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V . . ^ . X,. ' 1 . , 

C«w faperc , ide(l Veritatem qutrere , omnibus fit ima- 
tum, Sapientiam fibi adimunt , qui fine ulto judicio in- 
orentà majorum probant , ffi ab aliis pecudum more 
ducuntur . Lattane. De Orig. Error. c. 8. 

Non quo A fequimur noorum eft , fed nos fero didkimus % 

• quod non [equi oportet ArnobillS . 

In re noora.y acque admir abili morefiigato , fi potes : fi 
nutlam reperies caufam , illud tamen exploratum ha- 
belo y nihil potuijfe fieri fine caufia : eumque errorem , 
quem tibi rei nonjitas attulerit , 'Natura ratione de pelino . 

Tullius . 

Compertum e fi mihi certo , diffide quidem effe erudire ho - 
mtnes in oreris : cantra autem facile erroribas imbuere . 
"Patio e fi', eorumy qui orerà fiiunt , pauci funt *, quam- 
obrem edam rara felicitatis efi in tales praceptores inci- 
dere : eorum orerò , qui rudes , magmi efi numerus , 
adeoque procliore efi incidere in tales . Sed $) a fe ipfis 
facile decipiuntur , quod V E R I T A S quidem fiìdtis 
amara fit, ingrata : MENDACIUM autem 
dolce y amicabtle . Dion Chryfoft. Orat.Xi. Tro- 

iana . ex Verf. Cafpari Hoffmanni . 

< H f ’ 

. rV' 
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Illujlrifs. j ed Eccellenti/}. Sig, Sig, 
E ad. Colendi/}. 



*Vn gran tempo , ch'io andarvi meco fìtf- 
fo penjando , come potejjì mofirare alt Eccellenza Voftra 
que mimi Pentimenti di gratitudine , e di (lima , che con* 
fermo indelebili nell animo per li tanti, e s\ fegnalati fa* 
mori, che ho rtcemuto , e che continuamente rtcemo dalla 
moflra impareggiabile munificenza "• quando jn è menato in 
mente, che domendo io pubblicare alcuni fcopr intenti nrnmi 
fpettanti alla Maturale e Medica Storia, non farebbe flato 
disdicemole nè alla mia umdijjìma fermitù , nè al mio ojfe- 
quiofìjfimo rifletto , nè al genio particolare , che ha Voftra 
Eccellenza a flmh ftudj , H consacrargli alt alto Voftro Me- 
rito } e in uno flejfo tempo palefare al Mando la menerà - 
zjone che mi profcjfo , le obbligazioni che mi demo , lemtr - 
tu che mi dfiinguono , e finalmente t amore , e la Prote- 
zione, che amete alle Lettere , ed à Letterati. *Non dirò 
di Voi cofie nuome , nè lontane dal mero , ne dalla creden- 
za, il che deme offiermare un mgenuo Scrittore , qual mi pro- 
fejfo , che narra , non loda ; fé dirò che oltre il merito del 
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nobili [fimo Sangue, che limpido, efenza macchia per tanti 
ficoli bolle nelle vofir e vene , avete quello delle Virtù , che 
lo rendo no fempre piu chiaro , c piu purgato , e che in tan- 
te oloriofe Cariche , ed Amba fiate a’ primi Monarchi del 
Mondo vi ha fomminijìrata quella prudenza (a), che 
fiata ammirata , come J Ingoiare , e njofira propria , e come 
et uno de' primi degnijftmi Capi di cotefia SeretùJJìma , ed 
immortale Repubblica. Splende in Voftra Eccellenza un af- 
fabile gravità , che non pafifia i Confini del Decòro j una 
maefiofa mode [ita , che dà animo a fupplicanti , e lo ^con- 
fonde agli arditi 5 una grazia prudente , che obbliga in uno 
filante chi ha la grande fortuna di fol cono fervi . L integri- 
tà de’ cofiumi , t incorrotta fede , l amore al pubblico , ed 
eil pri'va.to ben e, la Reale genero fità nel donare ,}a benigni- 
tà nell’ accogliere chiunque implora l alto Vofiro Patrocinio, , 
je ta forte cofianza nel fofienerlo , fono doti già p affiate in 
^Natura, ed ereditate da vofìri illufiri Antenati, merita- 
mente annoverati e dalle Storie , e dalla fama fra gli Eroi 
de fitoi fecoli , ficcarne Voi farete mo firato da’ venturi ’Ne- 
poti fra que’ del nofiro . Ovunque fi volge lo f guardo nel 
vofiro Principe fio Palagio , fi veggono marche dell’ antica , 
e della nuova magnificenza : fpira ogni angolo Maeftà , e 
parla le vofir e glorie . ‘Non mancano argomenti, e trofei 
d’ uomini illufiri nell’ Armi , nelle Dignità, nella Religione , 
ne' Governi, e nelle Lettere $ avendo fipefie volte ammi- 
rato in prova dell' ultime , come tratto dal genio mio , quella 
vofiìra copiofiffima Libreria ricca de' più f amo fi Libri , che 
gemettero , e gemano fitto * T orchi , e de' più rari Manu feru- 
ti, che fieno ufiiti dalle penne più terfe . / vofihri diverti- 
menti fono Virtù , 0 nell acconfentire alla vofiìra indole be- 
ni- 
no) Fuidcntia cft in fangiunc . Hippocr. 
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nignijjtma di giovare al proffimo , o rubando injìno le ore al 
npojo , afioltare i poderi , e beneficargli j ovvero andando 
* vofiri ameni (fimi Giardini difammare con innocente di- 
vertimento le nobili ffìme piante , che fmo dall ' Indie portate 
gli adornano , e particolarmente (jueflo voftro famofijfmo 
di Padoa di tre milla , e più rari fempltci cofpicuo , e ap- 
preso i più celebri Botanici di qua y e di là da' Monti rino- 
mati (fimo j come dall' Indice del vofiro accurati (fmo Giar- 
diniere da dar fi alla luce fi vedrà ; oltre una perenne Sel- 
va di fcielti Agrumi , ed un popolo di fori i più rari , e i più 
pregevoli , che vant 7 ddicatiffimo genio di quefìo fecolo . 

Ma troppo lungo farei , e nojofo troppo alla vofra in- 
comparabile modefiia , fe ad uno ad uno volejf accennare 
i vofiri pregi , e qui' de' voflri glorwfffbni Maggiori . A 
me bafla , come a chi in breve tela una vafla Provin- 
cia con poche linee adombra , t avere cosi al digroffo , fen- 
zj t fiocchi y e fenzjt belletti , dato un roz.zo , ma vero Ri- 
tratto della voftra meritevoliffìma per fona ; acciocché fer- 
va di qualche sfogo al mio cuore , di qualche fegtw della 
mia gratitudine , e di una pubblica con feffone de miei do- 
veri, Mi refta {blamente il fuppltcare a Voftra Eccellenza 
et un benigniamo compatimento al mio ardire , di accoglie- 
re graziofamente quefti atti del mio profondiamo ojfiequio » 
e di credermi fitto di la dal Sepolcro 

r • Di Voftra Eccellenza 

( / • • . • 

- Padova n. Gennajo * 1711 * 


Umilijfmoy Dtvotijpmo , e Obbligatijfim» Servitore 
Antonio ViUifmcri. 
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Offervazioni intorno alla Mofca de’ Ro- 
faj , cioè , come , e dove deponga le 
uova fue, come da quelle nafcano bru- 
colini -, cibo loro , collumi , fpogliatu- 
re , (bruttura , e particolarmente del 
mirabile loro aculeo, e finalmente (vi- 
luppo in mofche Umili a’ genitori . Do 
con tal’ occafione notizia d’ altri ani- 
maluzzi , che allignano ne’ Rofaj , e 
do in fine un faggio d’ una nuova di- 
vifion generale degl’ Infetti. 

Alt lllujìrifs. Signor 

LORENZO 
P A T A R O L, ec. 

M Entre Voi , o dottifGmo Signore , nel roftro 
dcliziofo Giardino coltivate fiori , ed erbe di 
pellegrina vaghezza , io ricreo l’ animo nell* 
orticello mio coll’ ofl'crvazione d’ un’ infetto fra i 

F iù ingegno!! , e fra i più belli , eh’ abbia creato 
onnipotente mano del gran Fattore dell’ Univcr- 
fo . Quello in uno Hello tempo è Pagamento , 
e ftudio . benché di grandi cofe pefo non abbia , e 
fra lontano da quella fplcndida gloria , che danno 
agli autori efperienze reali ; pare però , che fia per 
apportare anch’eflo aualche non sprezzabile luce all* 
olcura diligenza delle Scuole ; mentre non lì ver- 
gogneranno forfè , come fpero > i veri Filofofì , d’ im- 
parare più veriti da una Mofca . che in quella ma- 
niera di naturali fenomeni non anno apprefo da’ loro 
antichi maellri : potendo, al dir di Lucrezio , anche 
una piccola cofa t 

£xemflart dare, & vejligia attiri ai , 
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x Offer'vazjoni intorno 

Volò il dì 6. di Maggio fopra la parte più tenera 
d’ un crcfcente ramo di rola un’ ortenfc elegantifli- 
ma mofea , della quale già ne feci menzione in uno 
(a ) Di'ifc». i. de’ miei Dialoghi . (<*) Pofara fii quello , cacciò po- 
Gtit. di .il». CQ j 0 p O f uora deir in lì ino ventre un’ aculeo raunci- 
art. X. fax. natQ ^ j| q U 1 i c i nt rufe dentro il ramo , e così riflet- 
te per breve fpazio di tempo; afficuratafi dappoi ben 
bene co’ piedi incominciò ad alzarli , c ad abballar- 
li , ed ora tutto il ventre gonfiando , ora reftrignen- 
dolo , inoltrava di fare sforzi , per efpcllere qualche 
cofa fuora di fc medefima . Ciò fatto , quieto® , 
quindi a guifa del villano , che fende la terra col 
vomere per gittarvi i Temi , così la noflra Mofca fe- 
guitò a falcare il ramo , per collocarvi tutte le Te- 
menze Tue . Stanca fovente fi ripofava , dipoi torna- 
va all’opera incominciata , tirando avanti 1 lavoro , 
e ftrafeinando fe lìdia , fcrmandofi di quando iti 
quando , e come anlìmando : onde affannofa inoltra- 
va di fare non poca fatica col fendere da Te fola il 
ramo» fate i nicchi alle uova, partorirle , e difporle 
con ordiucLmarayigliofo , ifola ferva»- e padrona, par- 
toriente ► e levatrice di fe medefima . Tanto era at- 
tenta a quella faccenda, che non fidamente a me non 
badava, che le flava fopra curiofo per ofTervarla, ma 
flette falda anche dopo troncato il ramo , e portato 
in cafa, per guardare , come avea fatto il lavoro , e 
incominciarne la Storia. La vegga nella Tavola prima 
T *r. i. fa. t. alla F laura prima, z. e 3 . in atto di fendere il rami- 
*’ s ' cello .. 

Oflervai , che il folco , o il taglia era /palmato 
d’ un fugo lucido , e vjfcofctto colato dietro le uova , 
per impedire , che le aperte labbra non ritomaflero 
ad unirli , e rammarginarfi . Così fanno tutte quelle 
razze di Mofche , che guaftano , o trivellano le gem- 
me degli alberi , o la corteccia loro , o altre parti de’ 
medefimi , accompagnando Tempre le uova con un 
liquore, che geme con effe ; dalla diverfiti del quale 
io penfo , che nafeano in gran parte le diverfe ma- 
niere di Galle, dì Gallozzole, di Tubercoli, di Ricci, 
di Calici, di Gonfietti, di Coccole, di Calli, di Pillo- 
le , di Vcfciche , di Tumori , 1 di Bitorzoli , di Cre- 
ne , di Spugne , o d’ altri fimili produzioni , o na— 
feenze sforzate , o di mentiti frutti , che vtggiamo 

tut- 
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alla Mofca de J{o/ai . 3 

tutto di nelle Querele , ne’ Lecci , nelle Roveri, ne’ 
Pioppi , negli Olmi , nelle Rofe dimeftichc , ma più 
nelle fanatiche , ne’ Salci d' ogni maniera , e nelle 
Vetrici , nelle Vitalbe , ne' Faggi , nell’ JElcra terre- 
ftre , nella Gramigna volgare , nella Fillirca fe- 
conda del Clufio , nell’ OlBacanta , nel Rovo , e 
in cento , e cento altre Piante , che ne fono fe- 
condiffime producitrici • Imperocché , giuda 1’ in- 
dole fila , muta il fugo nutritivo , e ì' altera , fa 
contorcere , ed increfpare i canali , c le trachee , f 
fa, che nel loro crefcere urtate da nuovo fòpravve- 
gnente fugo fi fpieghino a fare quella figura , che più 
s’ adatta alla violenza ilranicra dell' introdotto li- 
quido fermentatore - Non però femprc quello li- 
quido ha il genio feroce di fermentare , e depravare 
1' interna flruttura . Se ne oflcrva di certa forta più 
mite , e dolce , che non ferve fc non ad infrappor- 
fi j acciocché non fi ricongiunga la fabbricata feilura : 
della qual forta è quello appunto delle notìre mofche . 

Balla a quelle , che le uova loro fieno in quel nic- 
chio , polle come al covaticcio , che aflòrbano , fin- 
attantoché nafeano , tanto di nutrimento -, quanto 
balla per mantenerle morvidc , e nutrire interna- 
mente il vermicello venturo : poiché nato eh’ egli 
è , abbandona fubito il nido , fi rampica fu per le 
tenere fiondi del Rolàjo , e di quelle fi pafcola . 

Ma i vermi delle Galle , de' Ricci , e limili flanno 
colà rintanati fino alla loro perfetta maturazione , cioè 
fino che divengano volatili : onde era necefiario , 
che il fugo feguace delle uova non fidamente impe* 
dille la cicatrice della difgiunta parte , ma viziatTc la 
fua ilructura , per fare come un' utero, da cui llillailè 
perpetuamente un fugo alimentatore . 

Rotto per lo traverfo ’1 ramo , dov' era fcolpito 1 
taglio, per vedere , quanto fodero profonde le uova, 
trovai , che erano incatlrate tanto indentro , quanto 
appunto era lungo l’aculeo , che può vedere nella 
Tav, i. fig. 4 . , le quali però, crcfccndo il ramo , ed r*y. i 
aprendoli la bocca della ferita , vengono colla pane 
lor fuperiore a lalciarfi vedere fcopcrtc , come oller- 
verà nella Tav. j. fig. 5 ., e 6. , nelle quali feorgerà 
la dilatazione di pochi giorni del taglio , e quella di 
molti . 

Non 
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Non debbo tralafciar d’ av rifarla , che per lo pi Or 
fendono il ramo verfo Settentrione, o in luogo il più 
opaco , acciocché godano almeno molta parte deli* 
ombra , nè il Sole troppo caldo le cuoca , c induri , o 
lecchi troppo quella a loro vitale ferita. 

Il numero delle uova dette non è Tempre il mede-- 
fimo. Alle volte ne ho contate fino 28. , alle volte 
18. , fovente , e per lo più ledici . Quelle Tulle pri T ' 
me non eccedono la grandezza d’ un grano di Sena- 
pe, creTcendo poi , e venendo aflai gonfie a mifiira 
che s' inzuppano del nutritivo fugo de’ Rofa; , e s’ au- 
menta 1 * interno feto . Sono , guardate coll’ occhio 
nudo , di figura ovale , ma ingrandite col MicroTco- 
pio apparirono mancanti da un canto a fimilitudine 
de’ fagiuoli, o de' tcllicoli d' un gallo , come fi vede 
. fìg. 8. nella T*v. i.fy. 8 . della maggior loro naturale gran- 
dezza , e nella Ftg. 7. ingrandite col MicroTcopio . 
Sono tinte d’ un giallo (morto , c vengono collocate nel 
ramo diviTe in due ordini , come può oflervare net 
fi. 6t la Tav. 1. fig. 6 . Stanno obbliquamente incallratc , 
e cadaun* uovo è Teparato dall’ altro , e pollo nel 
proprio alveolo . E'coTa piena di maraviglia, come con 
tanto artificio , Tenza adoperare nè bocca , nè piedi , 
ma con un’ ordigno cieco pollo in fondo del ventre , 
cavi a cadauno la (ua foflfctta , e laici quella Te para- 
ta dalla vicina con un parete diviforio pollo per lo 
traverfo, ficcome per Io lungo con un’altro , che tut- 
te in due ordini le comparte . 

Intanto trovate Tu rami verdi incallrate altre uo- 
va limili, pofi mente di giorno in giorno aH’accrefci- 
mento , e alle mutazioni loro , che mi farò lecito di 
riferire con tutto candore , pregandola a tollerare il 
tedio nel leggerle , s’ io 1’ ho tollerato nell’ ofl'ervar- 
le . Paflati alcuni giorni fi veggono molto crefciu- 
te , con una buccia così tralparente , che fi feor- 
ge anche l’aumento dell’ interno verme . Adì ij. di 
Maggio incominciai a divifarc coll’ occhio armato di 
lente una bianca nuvoletta con alcune fila , o rami 
laterali , la quale negli animali detti perfetti viene 
chiamata comunemente dagli Anatomici carina , per 
la fimilitudine che ha col fondo d’ una Nave , la 
quale non era che la fpinale midolla col capo Tuo , 
o il primo lineamento di tutto il corpo , che al- 

quan- 
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quanto denfato manifcftavafi . 

A dì i$. del detto Mefe vedeva due punti neri nel- 
la regione del capo , il quale era voltato all’ inden- 
tro verfo il canto fuperiore dell' uovo . 

A dì 1 6. crcfceva la nuvoletta , apparivano i men- 
zionati punti per occhi , e fi vedeva colla bocca al- 
quanto rivoltata all’ insù. 

Nel giorno 17. fi manifcftavano anche gli organi 
delle vileere interne , gli uncinetti , o forhcctte del- 
la bocca fi {coprivano di color cafiagno chiaro , le 
quali erano corredate per cadauna dì tre denti . La- 
teralmente ancora nella parte fuperiore del corpo ve- 
deva tre punti neri per banda . i quali non erano 
che i piedi anteriori moventifi evidentemente di 
quando in quando , ficcome fi moveano pure le for- 
ficctte della bocca . Il qual moto di varie parti fanno 
appunto anche i feti degli animali più grandi nell* 
Utero delle Madri . Mi parve pur ai vedere come 
un vafo ombelicale nel ventre. 


Il dì so. nacquero tre vermicelli , lafciate le fpo- 
glie , o buccie delle uova nelle loro cafclle forate » 
dove avea divifate le forficette , o tanaglie tte della 
bocca . 


Il verme appena nato fi ferma attonito , e immo- 
bile nel margine della cellctta fua . finattantoché 1' a- 
ria induri il corpo , e dia confidenza alla tcnerilfima 
tenerezza delle tue parti . Appare più lungo , ma più 
fottilc dell’ uovo , il capo c crafparente , ed c tinto d’ un 
nero lucido , come fono ancora i fei piedi anteriori , 
che fono afiai più lunghi degli altri . Tutto il capo 
è bianco , e diafano , irfuto d’ alcuni peli , e pun- 
teggiato di nero , eccettuatone il dorfo . Si veggono 
aperti lateralmente gli fpiraglj dell’ aria , o per dir 
meglio le bocche del refpiro , c finalmente è chiufo 
1’ ultimo anello da una pendice ofeura ifpida di 
più fctole . 

La mattina de’ ai. tutti erano nati > e dopo il 
mezzo giorno , favorendo 1’ aria calda , abbandona- 
rono 1’ antico nido , vagando in qua , e in li per le 
foglie a cercare il pafcolo , e quali fubito uno po- 
foflì come a cavallo del margine d’ una frefea > c 
tenera foglia . e nella maniera che fanno i vermi 
da fcMi avidamente la divotava. 

Ad> 
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Adi **. apparirono alquanto di color verde , per 
ringoiato verde cibo , che trafpariva dal diafano cor- 
picello . Quando mangiano , per lo più inarcano la 
parte lor deretana allo ’nsù , come tanno gli feor- 
pioni colla loro minaccievole coda, lo che vegga nel- 
T*y. I. fir. g. la T*V. X. fig. 9. .... 

Adì 15. , eflendofi irrigidita l’aria » erano poco ere-* 
feiuti . Apparivano folamente alquauto più gonfj , e 
nell’ infimo ventre nereggiavano ormai le fecce . 

Nc’ giorni feguenti fino all’ ultimo del Mele go- 
Jofamente mangiarono , nel quale tutti appoco ap- 
poco quietaronli , come oppreffi da un profondo le- 
targo , dopo il quale per la prima volta fi fpoglia- 
rono , gittando la prima buccia , chiamata Scruti 4 
da’ Latini . Si videro dappoi tutti bianchi , eccettua- 
te due ofeure pallottoline , che nella parte delira , e 
finiftra del capo tondeggiavano . Prefo cibo , il capo 
6 tigneva di color di mele, e il corpo di verde , dipoi 
partati alcuni giorni > quello tutto nero divenne > c 
quello tutto macchiato di neri punti. 

In quello modo cibandoli , ed in più giorni cre- 
feendo , depolla la fpoglia più volte , come fanno 
tutti i Bruchi , arrivarono alla dellinata grandezza . 
nella quale apertamente fi vedeva » fenza armar 1’ oc- 
chio di vetro , la loro lìruttura , che brevemente 
deferivo . S’ innalzano lopra il capo due breviflìme > 
e flefllbili corna , chiamate aliai propriamente da’ La- 
tini ignava cornicnla , per non eflère atte nè a feri- 
re , nè a llrigncrc , e dagl’ Italiani antenne , per fi- 
militudinc Ione a que’ legni delle navi , a’ quali s’ap- 
piccano le vele , e dalla parte inferiore fotto il men- 
to fcappano pure altre quattro movibili» e pieghevoli» 
come antennette , da alcuni dette in latino proceffns . 
dagl’ Italiani non ancora , eh’ io fappia , notate col 
proprio nome ; due delle quali fono più lunghe » ed 
lì. cui ufo non è ancora bene da molti dotti uomi- 
_ ni flato olfervato , benché quali ogni minuto ani- 
male di quelle venga arricchito . ìo però fofpec-i 
to , che fieno ordigni del tatto , mentre quando cam- 
minano , e fegnatamente quando voglion mangiar* » 
femprc le fporgono in fuora , per fentire la diverfità 
degli oggetti , che incontrano •• il qual’ ufo giudico 
pure t eh' abbiano in tutti cofloro quelle due più 
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grandi antenne , delle quali è corredato il capo , lo 
die oflerviamo ancora nelle Lumache. 

• Viene coperta la loro bocca da una lamina di ma- 
ceria cornea lucida , e nera , non diflomigliantc 
molto da quella di figura Lambdoidea , che copre la 
bocca del Bombice , o Terme da feta . dalla quale 
pende il propio labbro. 11 cranio è ritondato , come 
quello dell’ uomo , non ifchiacciato , e compre (lo , 
come generalmente quello degli altri bruchi. E com- 
porto tutto il corpo da dodici fegmenu , o incifurc , 
non comprefa P ultima, che chiude il ventre infe- 
riore , le quali tutte s’incrcfpano , e quali lì divido- 
no in altre minori fino al numero di quaranta , di 
maniera che apparisce tutto quanto rugolo , e didimo 
da fpelfi anelli . E' ornato da neri , lucidi , e riton- 
di punti , dalla fommiti di cadauno de’ quali elee un 
pelo ; né pare in quello molto differente dal Bruco , 
che fi nutrifce dell' Ebulo . Sono quelli peli difpolti 
in tre ordini , i quali da amendunc le parti s' eden- 
dono fino alla coda . Poco lotto fi feorgono le boc- 
che de’ Polmoni, e fono anch’ effe circondate da un 
cerchio nero. 

Ne’ primi anelli , o fegmenti ha lèi gambe . cioè 
tre per parte, dillintc da’ foliti nodi , o commefliire , 
e armate in fine colle lue ugne , com’ è famigliare 
ad ogni bruco. Efeono altre dieci gambe da altri cin- 
que anelli feguena , eccettuato il quarto , ed i tre 
ultimi - Varia la fùuttura di guerte gambe dalla co- 
mune de' bruchi : imperocché non vengono nella 
pianta corredate da quel mezzo cerchio d’ ugne , né 
s’allargano con evidente palma, e porzione ftlveftrt , 
come la chiamano i Latini , ma fono polle con ordine 
più contufo . Dagli ultimi anelli , benché fieno privi 
di gambe , fcappa però un leggier tumorctro , - men- 
tre camminano, che ferve di piedi . In tutti gli anel- 
li corredati di piedi s’ innalza nella bafe loro un cerco 
monticdlo , come mammella , dal quale efeono poi 
aguifa dt capezzoli le corte, etitondette gambe. Vie- 
ne chiufa 1’ cftrcmità del verme da un' incifura , o 
fegmenco macchiato di nero , fotto il quale due pen- 
dici , che fpuncano all’ infùora , adempifeono 1’ uffi- 
cio di piedi - Caccia dall’ ano uno ttcrco nero di o- 
yale figura . Ma per farle vedete coll' occhio più fa- 
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cilmente ciò , cne la mia rozza penna malamente de- 
ferire , guardi uno degli accennaci brucolini nella 
fua maggiore grandezza nella Tavola primi, figura 
Tir, i.fig. IX. undecima. 

Cosi da me nutriti con diligenza in una fcatola 
crebbero fino alla loro perfètta grandezza , e penfai. 
che meritaflero anch’ elfi ’l nome di Bruchi , detti 
Eruca da’ Latini , più che di vermi , benché da ef- 
fi efeano Mofche , per aver molto analoghe le loro 
fattezze a quelli, o almeno chiamar fi poteffero in la- 
tino, benché com pollo , vermes cruciforme t , per non 
far bravare gli elegantifEmi Tofcani con una paro- 
la nuova , chiamandogli in barbaro volgare Fermi 
Bruci formi . Nutriti abbaftanza fi ritirarono , c fi na- 
feofero tutti in fondo alla fcatola fimo le foglie , e 
rimafuglj , e ramicelli , ed aride fozzure , dove fab- 
bricarono galantilfimi bozzoletti bianchi di figura o- 
vale , dentro i quali Tettarono imprigionati . In capo 
a i*. giorni nel Mcfe di Giugno ufeirono Mofche 
limili a’ genitori , da un folo bozzolo de' quali ufcì 
un volatile di fpczie diverfa da quelle , che ih una 
fi) Pr.iiM, */•«««. lunga Mofca carnivora , della quale ttravaganza n‘ 
Ut. CeU.di Mh. ho già parlato a baftanza ne’ miei Dialoghi (a) , ed 
Jt)p*r Vino a ultimamente nel mio Trattato dell’ origine de' Ver- 
t*g.n+ P mi ordinari del corpo umano (b). 

Il loro bozzolo chiamato da' Veneziani Galletta , 
da noi Regiani Folliceli o , da’ Latini Follicului , è al- 

a uanco differente nella ttruttura da’ bozzoli comuni 
e' Bruchi , o de’ Fermi da feta , che non fono anch’ 
elfi che una fpezic forettiera di Bruchi , i quali fab- 
bricano il loro carcere con fugo più gentile . e più 
abbondante . Guardato quello delle nottre mofche 
con una fola lente , appariicc un lavoro fatto a rete > 
come può vedere alquanto ingrandito nella Tavola 
Tat. xJf/.uJj. prima figura iz. , * i}. Non è tefluto con fila , che 
s' incavalchino , e s' incrocicchino fra di loro , ma 

! )iuttofto fatto a rete con una materia denfa , e vi- 
coli . come gomma , o colla , limile ad un ferrame , 
come lo chiamerebbono gli Anatomici in latino , il 
quale è d’argenteo , e lucido colore , e qualche volta 
tinto d' un gialliccio pallido . Sotto alla deferitta re- 
te è un' altro bozzoletto più lottile , e gentiliflimo 
lavorato con più fina maeuria , e limile a un fotti: 
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titànio panno lino . Quella à una nuova fabbrica di 
bozzoli , che ho fcoperta nella natura . Molti ne con- 
fervo nella mia Raccolta , che anno piuttollo funi- 
glianza di Reti lavorate groflolanamcnre d' una vi- 
vida , c tegnente mucellaggine , che di tele ; fra’ 
quali ve n’ no uno aflai grande di certa granditàma 
mofea fclvaggia , di cui difcorrcrò un’ altra volta . 

Con quella Torta di bozzoli non fono nè vediti , nè 
nudi , come il ridicolo Bertoldo , e non potrebbono 
giammai difenderli dalle inclemenze dell’ aria , nc 
dagli acuti pungiglioni , nc dalle lunghe probofeidi 
di certi Infetti divoratori . mentre facilmente potreb- 
bono cacciare pc* vani di quelli i loro feritori ordi- 
gni , e gitignere a divorarli , rompendo 1’ altro fot- 
tiliffimo fottopoflo , fe con fagaciffimo coniglio non 
andalfero a fabbricarli al piede de' Rofai fotto il pol- 
verofo , c facile terreno , che vi fi trova , come di- 
remo dipoi. 

Perfezionato il bozzolo fi quieta il bruco , diven- 
ta più corto , pofeia dopo breve fpazio di tempo gli 
crepa per lo lungo la pelle nel dorfo , dalla qual 
feflura , a forza di varj divincolamenti riftrignimen- 
ti , gonfiamenti , e moti diverfi efee fuora , non più 
bruco , ma crilàlide , o ninfa , lardando in abbando- 
no la vecchia fpoglia , ed apparifee come un' altro 
animale tutto differente da quel , eh’ egli era . Cioè 
ilava involto , come in un facco dentro quello , a 
j*uifa d' un vivente dentro un vivente , mangiava , e 
beveva cogli ordigni deH’ apparente bruco , e 1’ u- 
Icirc di .quella da quello non è una trafmnt anione , 
com’ è Hata da alcuni malamente creduta . ma una 
le triplice , e pura m»nifeflén.i<me di ciò , che flava in- imer* 
viluppato , e nafcollo - In quella Ninfa, o fecond* 
apparente* s' incominciano a vedere manifcllamente ami. 
tutte le membra della nollra Mofea , ravvolte come 
in fotdliffima tela . Si veggono il petto , e il nero 
capo , i piedi , e le antenne rovefeiate all' ingiù , e 
le ali rivolte fopra del petto , e lopra il ventre in- 
crocicchiate , e il tutto falciato , e inguainato nelle 
fue tele . Apparirono gli occhi in ambidue i lati del 
capo , e tre globctti crillallini fopra la fronte . La 
fchiena è rugoia , e fquallida , nove zone formano il 
ventre , nelle quali ancora i legni dell’ organo l'plra- 
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7 »v. I. fa. 14. bile fi rawifano . Guardi nella T* vola 'prima feter*. 

14. . dove fi feorge una ninfa alquanto ingrandita 

con una lente . . , r 

In un‘ angolo del bozzolo fi trova lempre la lpo- 
glia del bruco riftretta , e come negligeutemenre in- 
zaffati alcuni giorni torna a crepare il dorfo all* 
Ninfa , dalia qual crepatura efee la noltra galantil- 
fima Mofca , come da un vivo nicchio , nel quale 
fino a quel punto era fiata involta , e nafcolta . Dal 
che vede 1' alto intendimento di V- S. llluftnfl., co- 
me anche non è metamorfof, , o tr^mut anione d.tm 
animale in un’altro , ma è uno slegammo , una ma- 
nif eli anione , uno fprigionamento di un’ animale . che li 
rinchiudeva , c viveva , e crefeeva dentro le fpoghe 
del fecondo , ed il fecondo dentro le fpoghe del pri- 
mo , come embrione incarcerato in doppie membra- 
ne , il quale va appoco appoco fviiuppandofi , e ino- 
ltrando le occultate parti . E aui rifletta un poco , e 
fi fermi , la prego , a contemplare quello meompren- 
fibile lavoro d’ Iddio , quanta fattura, quanti inge- 
gni , quante circoltanze vi vogliono prima . che na- 
ica una miferabile mofca felvaggia finora ignota » 
c (prezzata ? quanto grande fia la fua piu che maut- 
ma fapienza nell’ artificio di cole cotanto minute . le 
quali poffiamo bene ammirare , ma non capire inte- 
ramente giammai . Che nafea un’ animale da un’ al- 
tro, finiile in tutto al genitore, ci pare d ! intenderlo, 
benché anche ciò abbia le fue ardue ditìicuka ; ma 
che da un* animale nafea un vivente affatto dilumiJc . 
come da un volatile un verme , e che poi quello ver- 
me vada tanto crefcendo , e fpogliandofi , che arrivi 
pian piano a lafciare affatto il genio fuo di Jcrpeggia- 
re . e voli , a me pare un giro di cofe molto Itrava- 
gante , un lavoro di mano più che matflra , che vo- 
glia confondere l’umana altera fuperbia , per non po- 
tere nettamente comprendere a qual fine lo fece pri- 
ma un verme , il quale dopo un certo accrc lamen- 
to di fue fattezze , prefago della futura più ìllultre 
vita s’ imprigionaffc da fe , fi fermaffe di pm cibarli • 
fi fpoclialle lacerando 1’ antica vette , apparine tutt 
altro animale , e quello dopo un tal tempo fquarci- 
ando anch’effo di nuovo le fpoglie fuc , diventile un 
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volatile , flupéndofi forfè da fe medefimo di vederli 
giunto a fender gloriofo l’ aria , o ad equilibrarli full’ 
ali, foggetto poco prima a inerpicarli vile, e ad edere 
calpcllato co' piedi . E quella sì bella legge l’ho tro- 
vata fempre invariabile , fempre perpetua non folar 
inente nella nollra Mofca , ma in tutti quanti gl' In- 
fetti , eh’ Ella vede volanti , ctfendo tutti defilimi a 
fare quella bizzarra ferie di mutazioni , o di fviluppi. 
nè reggendoli mai nafeere immediatamente una per- 
fetta Molca da una Mofca, uno Scarafaggio da uno 
Scarafaggio , un Cevcttone da un Cevcttonc , una 
Farfalla da una Farfalla , e così decorriamo di tutti 
i bipenni , di tutti i ijuadripenni , di tutti i v noi ni pen- 
tii , per parlare co’ termini nollri ; ma fempre nafee 
prima 1’ uovo , o il verme , c parta tutte le mutazio- 
ni o gli fviluppi accennati, prima di giugnere ad erter 
fintile a’ parenti . Ma di quello aliai a chi tanto in- 
tende i miracoli della Natura , eh’ io non avrei giam- 
mai creduti tali , fe non gli averti con mille prove , 
e riprove immutabili , c inalterabili veduti , c toc- 
cati con mani . Defcriviamo oramai la nollra Mofca, 
e diamo nome i primi ad un’Infetto sì nobile , ben- 
ché non abbia meritato finora d'. edere ne men cono- 
feiuto dalle tanto accreditate e fòttilidìme Scuole - 
A prima villa s’ alfomiglia nella bruttura alle mofche 
ordinarie , che fozze , e fallidiofe ronzano per le ca- 
fe, come vedrà dalla figura prima , 2., e 3. della Ta- Tar.i.fis.i, 
vola prima , e perciò le ho pollo nomedi Molca, av- 
vegnaché ne mcritafle un’ altro , per efl'cre d' una fpc- 
zic , anzi d’ un genere adatto differente da quella, sì 
per lo modo di deporre le uova, si per l’aculeo, con 
cui arma la femmina il ventre , sì per lo vitto diver- 
fo , e per fabbricare il bozzolo , sì per altre partico- 
larità , che anderò accennando più a bado . Ho ciò 
fatto , per non introdurre nuovi nomi , e confondere 
un certo ordine antico , contentandomi d' aggiugnerle 
l’ Epiteto di Roftfejra , o dirla delle Refe , 0 de' Ro- 
fai , a cagione de’ Tuoi collumi di fegare per lo lun- 
go i rami de’ Rofai , deporvi 1’ uova , e nutrirli del- 
le lor foglie , finché diventi volante . Per altro non 
tanto quella , quanto la folta turba degl Infetti , che 
forando , o legando le piante vi nalconde dentro 
le uova in certo particolar modo . e da quelle rico- 
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nofcc , e riceve in maniera dagli altri pure diftinta J 
per così dire, il latte , dovrebbe a mio credere porS 
in un genere a parte , chiamandola con nome par- 
ticolare , dividendo poi le fpezie di coloro , che fono 
cagione » che nafcano le Galle da quelli , che fanno 
nafcere i Ricci , quelli , che fono cagione de' tumori 
da que* che fanno nafcere i Calici , o da que’, che vi 
lafciano impreffa la fola fenditura , e così decorria- 
mo di tutto ciò , che fi fa vedere nelle verdi piante 
in forma di mentiti frutti , o di fallì fiori , o d’ altre 
cofe tali, ovvero di tutto quello , che con la fuperfi- 
cie fcabra di peli , di fpina , di fetolc tam mtthifor- 
mìbus borra imaginibut , come fcrifle un bizzarro in- 
gegno . 

Tutto qucfio popolo di bcftioluzze porta in fondo 
al ventre un’ aculeo non vendicatore , e venefico , 
come quello delle Vefpe , Calabroni, ed Api, ma in- 
nocente , e induftriofo , deftinato folamente a fora- 
re , o fegare i legni , e le piante per depofitarvi le 
proprie uova . ». Anno tutte nella bocca le fbrfici , o 
ranagliette , non la fifiolofa probolcide , come anno 
le mofche ordinarie . 3. Lavorano prima d' incrifali- 
darfi , o farli ninfe , quali tutte il bozzolo . 4. Sono 
dotate per Io più di quattro ali , e le mofche triviali 
di due. 5- Si nutricano di puriflimo fugo di piante, o 
delle loro foglie , quando fono ncila figura di vermi- 
ni, odibrucni. 6. Quando anche fono giunte alla per- 
fezion di volatile 

(*)ffrX4.G"rg. („) Stinti, fylvtfam peragrtnt, 

Purpureofque mentiti fiorii 

all* ufo piuttofto d’ Api , c d’ alcune vefpe , che dì 
mofche , le quali fi dilettano d' ogni fozzura , o d’ 
ogni marciume più ftomacofo , cioè , come difle Var- 

W 3. JL- 16. rone dell’ Api (0) Non ut Mufct liguriunt , qued nem » 
bus videi , ut Ulti , in curii , tut ftitguine , tue adi- 
pe . Perciò non mi parerebbe fuor di propofito a ge- 
neri , e fpezie nuove feoperte impor nuovi nomi o 
fempliei , o comporti , come fecero gli antichi Padri , 
e con fomma prudenza , e feliciti i favj Greci . Ciò 
non oftante , vegga la venerazione , che profelTo a* 
vecchi nomi ; trattengo il nome comune , c mi con- 
tento d’ avere lafciato ufeire qualche lampo , forfè 
non affatto fuligginofo , de’ miei fofpctti . 
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Il cibo della uoftra Mofca Si fi figa é il melato fu* 
go de' fiori . Ho però oflcrvato nell’ Orticello mio , 
che non volano indifferentemente fopra tutti i fiori , 
come fanno 1' Api . Le veggo per ordinario fopra i 
fiori del Petrofelmo , e d' altre erbe dolcemente aro- 
matiche , rendendomi qualche ftupore , come non 
ne ho mai veduto fopra i fiori degli amichi Rofai . 
benché ve n’ abbia alcune intere liepi . Non nego 
però , che non portano volare al palcolo fopra altri 
fiori , ma io narro folamente quel , che ho vedu- 
to. 

Sono cosi ftupide , e quali cieche , che quando fo- 
pra fiore , o foglia , o ramo fi pofano , fi lafciano at- 
tonite , melenfe , e come fonnacchiofe prendere con 
tutta faciliti fenza mai , o quali mai tentare la fuga • 
Toccate poi , e {luccicate rapidamente volano , ora 
in retta linea, ora in obbliqua. 

Quella Mofca di tutti gì’ Infetti , che fegano , o 
trivellano le piante mofira una chiara > e fcmpiice 
Idea « come facciano le altre di fimil genere i loro la- 
vori , e come il Regno , dirò cosi , vegetabile con 
tanto (lupor delle fcuole , e di tanti valentuomini 
del caduto fecolo , anzi con Tuo flupore , miri parti 
non fuoi , dando fùora dal proprio feno tanta divcr- 
lità di volanti , non potendofi vedere un’ operazione 
piò netta , e più manifefia • Si vede in quelle con 
fomma faciliti l’organo, che adoperano, e fenza par-, 
tirfi un Filofofo dall’ orticello fuo , feorge vivamen- 
te la maniera , con cui operano , come depongono 
le uova , il fugo col quale lavano la ferita , 1’ ordi- 
ne . con cui le difpongono , il modo di nafeere , di 
nutrirli , di crefcere , di manifcltarfi o fvilupparfi fi- 
nalmente in volatile . Se fi contentaflero alcuni trop- 
po feveri , e Tetluali Filofofanti di ufeire un poco 
delle loro idolatrate fcuole , di non illudiar fempre 
alla fola , e tetra Lucerna dì Cleante , di piegare 1’ 
alto loro intendimento qualche volta ancora a que- 
lle , quanto più piccole , tanto più ammirabili fat- 
ture del grande Iddio , in poche parole , di non fi- 
darli troppo di loro flefii , di non credere di faper 
tanto , che balli mai , di non Sprezzare i Filosofi 
fpcrimcntatori , deridendo i loro fudori , e beffan- 
dogli infiu co’ Sarcafmi 1 di non penfare di trovar 
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oitto fu' libri vecchi , e finalmente di non avere a 
vergogna d’ imparare da una piccola oflervazione di 
villa ciò , che non polfono imparare nè dal loro in- 
qegno . benché malchio , e fublime , né dal loro A- 
rilfotele , benché fommo Mac Uro di fini /fi me fotti- 
sliezze : conftflèrcbbono fenza fallo collo flebo , dove 
laviamente parlava appunto d' Infetti , e fegnatamen- 
te della Generazione dell' Api , che btfogna credere 
p.i al fenfo , che alla ragione , quando alcune cofe an~ 
sLùàfeZx cora occh1 “ fi /coprano . (a) Non terne» fatti (lotto quell* 
eflè le fue parole da fcolpirlì in marmo fopra la por- 
ta delle loro Scuole ) adirne exphrata , « 7*4 ev emani , 
habemas . Q*od fi quando fatti cognita habebtentur , 
tane bENSUl MAG1S , QUAM RATIO NI Fl- 
jjEjqDUJvl . Ratto ni enti» aihtbenda fidei , fi qua de- 
monfhantur , convenitene cune in, qua feofit pcrctpiten - 
tur in rebttt . .... 

Le noftre Mofchc non eccedono di grandezza le 
mofche volgari . Sono elegantiflìme d3 vedere : im- 
perciocché il capo, i piedi, e le ale vengono dipinte 
da un vivacilfimo colore di viole lucente , e rutto il 
ventre é coperto di un belliilimo giallo carico ■ Spor- 
gono alquanto in fiiora dall’ un canto , e dall’ altro 
dei capo due ovali tubcroftcà tutte fatte a foggia di 
minutilfima grata , che vengono comunemente prefe 
per gli occhi . Infra quelli s’ innalzano due amen- 
nette , o come dicemmo , due innocenti , c fkflibiii 
cornetti piegati all' indietro , e di brevi peli ornati. 
La bocca c coperta come da una ladra di cartila- 
gine , armata da due forfici taglienti . Sotto a que- 
lla frappano due pendici per parte , a guifa d’ altre 
due antcnoette , il di cui ufo toccammo di lopra , 
deferivendo il bruco. Si feorgono i fori del nafo. eoa 
alcuni pcluzzi chiamati da alcuni ntgli animali detti 

£ erlctti vibrijff , e nella fronte tre lucidi globetti . 

a fchiena s’ inarca a guifa di feudo fcavato in varj 
luoghi con gcntililfimi lókhi , e formato di materia 
cartilagmolà , e forte . Ha fei gambe dillinte , come 
fi vede negli altri Infetti , da molte articolazioni > ai 
fine delle quali fono i piedi, che cermiuano colle cur- 
ve fue unghie . Le gambe fono inarcare all’ infiiora » 
che chianierebbono alcuni antichi varai . Due fpitie , 
o filli efeono del margine /porto in fuora di cadauna 
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articolazione di grandezza diveria , co’ quali s’ afficu- 
rano forti fopra le piante c dall’ urto de’ venti , c 
dalle ingiurie altrui > il che è comune a mokiilìmi 
Infetti . 

• Alla parte delira , e Anidra del dorfo verfo la ci- 
ma del petto , come lotto le afcclle , danno appclc 
le ali, due per banda . Le fupcriori eccedono di lun- 
ghezza , c di larghezza le inferiori . Mentre Hanno 
terme , coprono tutta la regione dell’ infima parte , 
incrocicchiandoli colle edrcmità , non tenendole al- 
largate , come veggiamo nelle volgari raofche . Sono, 
come ho detto , di color di Viola , alquanto diafane , 
particolarmente verfo la parte inferiore , dove più fi 
dilatano. Sono fortificate da varie code , e fibre , e 
funicelle difpode con un' ordine maravigliofo , nell* 
ederno lembo delle quali fpicca una nera macchia • 

Yegga la T*voU i.figHr* i. Tur.ufis. *• 

Il ventre è ricoperto da otto zone cartilaginofe di 
color giallo carico , come di Zafferano , lucenciffime , 
quali trafparcnti , o quali fabbricate d’ ambra puriffi- 
ma . L' ultima , che è (opra l’ ano , è guernita di neri 
peli , e fcappa fotto di quella come una punta , o 
cono di carne . Non circondano tutto 1’ addome , ma 
giugnendo a’ fianchi s* incurvano , e vengono a rice- 
vere no’ alcr' ordine di laminecte fotto il ricontato 
lor lembo . Cinque fono quede curve lamine , cadau- 
na delle quali , a guifa d’ embrice va fopra i margini 
dell’ altra , acciocché polla dilatarli , e redrignem a 
fuo piacimento il ventre . La prima termina nel to- 
race , fotto il fine del quale alquanto $' intrude , e 
l’ ultima fornifee , dove da fituata la bafe dell’ aculeo . 

Oflervi nella T*vtl* *. figura 2., c ?• 1’ ultima lami- T * y - t-j. 
na , e il fine del ventre inferiore , dove da nafeodo 
il fuddecto aculeo , che fra poco defcrivcrò , il tutto 
però ingrandito col Microfcpio • Tanto le zone di 
fopra il ventre , quanto le lamine » che fon di fotto , 
vengono unite, c legate fra di loro da una forte mem- 
brana pieghevole , e guernita molto di mufculoll fa- 
lcetti di fibre > e di fila nervofe , acciocché facilmen- 
te , come accennava , pollano allontanarli , ed acco- 
darli , quando fi gonfia , e fi redrigne il ventre . 

Reità , o lUudnlfinio Sig. , da deferivere l’ordigno 
maravigliofo , coi quale taglia i rami , e le uova fuc 
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depone . Quello (la oziofo in tutto il tempo di fua 
vita, fc non l’adopera nel gran lavoro defcritto. Non 
fono le nollre innocenti bellioluzze , come le Api , 
le Vefpe , c i Calabroni , che appena toccati fubita- 
mence lo caccian inora , per ferire . Nè quello fpin- 
gono, come da un buco , o guaina , c poi lo ritira- 
no , c come ingoiano dentro la parte fua deretana , 
per conlèrvarlo alle ingiurie , c fcagliarlo alla ven- 
detta , ma lo tengono coricato , e celato in una fof- 
fa , che anno a bella polla fcavata nell’ infima par- 
te , alzandolo folamente nell' operazione fiiddetta , c 
dipoi abballandolo, come lupino, lungo auclla. Men- 
tre ila dirtelo , e giacente nel fondo della fua fofla . 
fi chiudono lateralmente i tumidi margini della me-, 
defima , e tutto quanto l’ occultano , imitando allora 
in certa maniera la figura di quella pane , che più 
d’ ogn’ altra tengon celata le favie femmine , e che 
Ttr. t. fy. j. un g rau p oeta celebrò di Fiammetta . Tttvola j. fi. 
gara 3. ingrandita col Microfcopio. 

E quello aculeo di cornea follanza , e curvo ver- 
fo la punta , ed ha qualche fìmilitudine di ceno fcal- 
pello de’ Cerufici , che chiamano i Greci Scolomache. 
rioti , i Latini Scalpellum fakatum , gl’ Italiani con 
barbaro, e tronco vocabolo Gamma* . Lo vegga pic- 
y . - colo al naturale porto fopra 1’ uenia d’ un dito per 
• ■ PS- *< bizzarria nella Tav. figura 4. 

Mentre la Mofca vuol’ attendere all* opera del par- 
torire , e folcarc il ramo , appoco appoco lo cava 
fuora dalla fua buca, e l’innalza, il quale allora guar- 
dato col Microfcopio apparifee , come fi vede nella 
a. pi. j. T avola 2. figura 3. appena ufeito del nicchio fuo . Al- 
zato che 1’ ha totalmente , /e fi guarda coll’ occhio 
armato , fi veggono le fue corte fatte a fpira , con 
molti laterali denticeli! fponi in fuora , con ordine 
proporzionato difpofli , e ripiegati alquanto verfo la 
bafe . Si feorge divifo , o bifido nella punta , e dal- 
la parte inferiore fino alla fuperiore fcavato , e fcpa- 
rato in varie parti movibili . Di nuovo guardi la 
7n - *• h- i- menzionata figura 3. della Tavola j. 

Per più attentamente oflèrvare quello mirabile or- 
digno , fiaccato dalla mofca lo polì fòpra un vetro - 
e portolo fotto a un buon Microfcopio incominciai 
pazienciffimamente colla maggior deprezza poéfibUe 
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a dominarlo a parte per parte . Lo guardai prima 
nel dorfo, cioè ui quella parte , che guarda il fon- 
do del ventre, e lo vidi /cavato d3 un canale di va- 
rio diametro dalla baie fino alla punta. Nella bafo 
c la maggior Tua larghezza, poco dopo incomincia 
a reftrignerfi , ma di nuovo accodandoli alla fom- 
mità fi dilata, a guifa del ferro d'una picca, o afta, 
dipoi torna dolcemente, o gradatamente a reftrigner- 
fi, terminando in acuto ■ Si contenti di guardarlo nel 
mezzo dell’ aculeo della T *v. 2. fig. 4. Amenduni i 
lati fiioi apparifeono fatti a fpirc, da' folchi delle 
quali pare che efea un fafeio di denti inchinanti!! 
al bailo. Sono fatte quelle fpire da certe funicelle , 
che difpofte con ordine regolatiffimo fi reftringono, 
e fi piegano tutte all’ indentro , e verfo la Dafc . 
Riveda la Tav.i.fig. 4. 

Per levarmi ogni ombra di dubbio , che quello 
forte un canale, temendo qualche illufione del Mi- 
crofcopio , prefi l' aculeo , c lo polì in piedi incolla- 
to fopra il vetro , dappoi lo troncai a traverfo con 
raglicntiffime forfici, e di nuovo Io guardai col Mi- 
crofcopio a perpendicolo , e in fatti oflèrvai allora 
con evidenza il cavo, benché piccolo, che v’ era. 

Prefo un’ altro aculeo , e guardato di fianco , feo- 
perfi chiaramente tre cofe degmffime da vederli . 
Primieramente vidi, ch'era formato a taglio nell'in- 
terno margine, ma in foggia di fega con li denti 
dentati, cioè renduti fcabri , c taglientilfimi da altri 
minutifTimi denticeli! . ». Scoperfi altri denti, ma di fpc- 
zic affatto diverfa da' fopraddetti, molto lunghi, ed ap- 

{ ficcati nelle pareti laterali della fega, pendenti al bafi 
b , e difpofti con eguali intetvalh . 3. Si feorgeva il 
dorfo dell’aculeo con evidenza fpiralmcntc incava- 
to , e fatto come a foggia di Lumaca, per le de- 
ferine fibre, o funicelle, che lo circondano dall’al- 
to al bartò, e bellamente lo fafciano , o con fortet- 
tc, dirò così, vorticofc, in certi determinati luoghi 
lo fcolano, c lo comprimono. Noti tutto coll’occhio 
fuo perfpicaciffimo nella Ta v- 3. fig. 1. , effondo più 
facile, per far concepire idea di certi aftrufiflìmi na- 
turali artifici , moftrarli colie figure > che defcriverli 
colle parole. 

Mi pofi quindi al forte di volerlo con un’ acuti®- 

aio 
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mo fpillo> dividere : imperocché lo vedeva comporto», 
e non re (fava pienamente foddisfatto di quella efter- 
na apparenza, conortendovi dentro' uiv altra , e piìi 
• ' recondita (trattura. Nè fu vana la mia , qual fi tot 
fc, oftinata fatica , mentre mi venne fortunatamen- 
te fatto di fe pararlo in tre parti', le quali conobbi , 
eh’ erano femplicemente fra di loro contigue . E fu ■ 
appunto allora, ch’incominciai a capire la grand’ o- 

t iera di legare, e in un medefimo tempo di far le cel- 
e, e conlegnare a cadauna dipinto un’uovo Colo , 
lafciando fra tinte i fuoi fpartimenti , c come parie* 
ti diviforie perocché vidi , eh’ era comporto di tre 
parti , fra di lor fe parate , benché pare flèto all’oc- 
chio unite, cioè di due feghe, e di un fifone aper- 
to infra loro, che conobbi eflcrc il canale, col qua- 
le portava l’uova dentro le celle, che può chiamarti 
ovidutto tfltmo. Oflèrvi quefti tre ordigni divifi nel- 
T ar.s.fis-t. la Tav. yfig. 2. 

Quello ovidutto nella parte d’ avanti fino all’ ulti- 
ma punta è altamente incavato, ed aperto a foggia 
d’ un canale (coperto , cioè , che abbia le lacerali 
fponde v Nella baie é molto largo, cavernofo, c cir- 
colare , munito ne’ fuoi margini di varj aculei , o 
(fili guardanti all’alto, o verfo la punta , il quale fi 
va poi appoco appoco (frignando fino al fine . Nel- 
la parte deretana di quefto v’ ha pur’ un’ altro minor 
canale, che ho accennato di (opra. Porto di nuovo 
in piedi , e troncato per lo traverfo , vidi l’ uno , e 
T*y. j.fis- 7 . l’altro con evidenza, come nella T*v. j. fig. 7, So- 
fpcteai allora, che il canale ulteriore (òffe quello » 
che conduceva le uova , e il pofteriore il (ùgo, che 
bagna, e lava la ferita, e le cellette, acciocché ere- 
feendo il ramo non le chiuda, Aringa, e affoghi . 
Peti fa», che quegli aculei , o, fidi, porti nel margine 
detto (èrviflèro come di valvulc, che impediflèro o 
alle uova il retrocedere , o di appoggi , c (oftegni , 
che vietaflero ancora alle medefime il non ufeire dal- 
V alveo del luo canale , finattantocchè giugncflcro nel 
luogo più angufto, e più (ìcuto , che le guidava a dirittu- 
ra dentro la cella , o nido alimentatore E in fatti mi 
riufeì un giorno {frappare all’ improwifo una morta 
dal fuo lavoro , e vidi un’uovo incanalato nella cavità 
dertticra. Può anch’ efièrc , che il canal deretano fia 
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-fatto per maggior leggerezza dell’ ovidutto , o che 
quando efee l’ uovo lì (piani, o s’inarchi in fuora , 
•collaudo di fcmplice membrana , che (uora dell’at- 
to di ufcir 16 uova s’incavi, o incurvi all' indentro 
per accidente, e che il fugo lucido, c vifeofo, con 
cui fpalmano la ferita , coli dietro alle uova, ferven- 
do loro in uno Hello tempo di veicolo, di rimedio 
alla ferita , c ferie forfè di primo alimento , o al- 
meno di preparamento al fogo nutrimciuofeo , che 
colà deve llillarc . 

Era fortificato 1’ ovidutto dalT un canto , e dall’ al- 
tro dai deferito corpi facci a foggia di lumaca, i qua- 
li nulla fervono alle leghe, benché quando lì guarda 
il tutto unito inficine , paiono il dorfo delle me- 
defime . (Quelli corpi fono il nervo maggiore dell" o- 
vidutto , ciìcndo fabbricati di mareria duriflima qua- 
li cornea , la quale però, dove fono gl’ incailrì , c 
più gentile, e pieghevole , e fedamente ne’ fuoi ri- 
iàlti, o gonfierti alquanto duretta. Dal che compre- 
li , che poteflè la mofea allungare , ed abbreviare , a 
increlpar l’ovidutto a fuo piacimento , piegandolo 
facilmente per ogni feanda , per potere con facilità 
deporre le uova ora nelle cellette delire , ora nelle 
(indire, voltandolo, e rivoltandolo fenza fatica. Le 
fibre fpiralmente attorcigliate fono probabilmente 
a gmù di corde , che non fedamente lo rendono più 
force, e più fìcuro, ma che tirandole, e dilli. uden- 
dole muovono a loro voglia l’ ovidutto , P accorciano, 
e l’allungano, lo rellringono, c l’allargano, lo vol- 
tano, e lo rivoltano, dove lor pare . Può anche lofi- 
peccarli , che , iìccomc a’ noiiri incelimi le fpirali fi- 
bre fervono al moto peallaltico, per cacciar fuora le 
fecce • cosi anche quelle ferviffero al moto perilialti- 
co dell’ ovidutto , per cacciar fuora le uova . E in tat- 
ti poco fa , quando feci con tanto mio diletto la 
notonua d’uno liruzzo , vidi i mirabili tuoi lunghi fe- 
lini ì mutimi ciechi fatti per appunto come il dorfeo , 
e fianchi del noùro ovidutto , cioè a fpira , o a chioc- 
ciola, cioè dal principio loro lino al fine circondati e- 
flernamente con clcgantilOma madida da una fibra 
lpirale , che gli lirignea con bell’ordine , e per cosi 
dire dolcemente gli llrangolava in quel fito, dove po- 
tava, ed apparivano della figura di certe lunghe chioc- 
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ciolette ortenfi . Lo che circolarmente s’ offerta nel 
fuo veramente cavernofo , o cellulato Colon , come 
vedri nella notomia, che di quello gran volatile da- 
rò un giorno alla luce. Guardi intanto il nollro O- 
vidutto dileguato di fianco , che feparai con fomma 
pazienza dal redo , nella Tav. $.'fig. 5. 

Rivoltai gli occhi alle leghe, che avea gii colla 
maggiore poffibile defirczza lèparate da tutto il re* 
do- Le vidi della figura legnata nella Tav. 3. fig. 3. , 
che lupera colla ftruttura la forza della mia penna. 
La di loro cima non è acuta . come ognuno avreb- 
be creduto, ma ritorta in loggia di falce. Cadaun 
dente è armato di piccoli denti, fiecomc la di dan- 
za , eh’ è fra un dente , e l’ altro , è pur’ afpra di acu- 
ti, e folci denticelli . Dalla quale architettura po- 
trebbono i fabbri imparare la maniera di fare una 
mordaciffima , e opcrofiffima fega , prendendo in pre- 
dico il modello fatto da quell' alca mano maedra 
d’ Iddio . 

Ma qui non idi tutto l’artificio dnpendo di que- 
de leghe . Vede V. S. Uludrils. ne’ paricti laterali 
delle medefime , e particolarmente nella lega della 
Tav. 3. fig. 3. quegli ordini di denti affai lunghi 
egualmente didanti , come tante fpine pendenti , o 
come tanti rari denti d’ un pettine rivoltati gii 
pel fuo doffo lacerale ? Quedo è un' altro arcano la- 
voro, dal quale vien fiancheggiato , c col quale (i 
fendono, fi troncano, e fi dividono in minuti mi- 
nuzzoli tutti que’ corpi fibrofi del forcolo della Ro- 
fa , che s’oppongono a’ fianchi loro . Sono anche 

S pedi di dura, c cornea iodanza fino alla loro ba- 
e; ma queda, con cui s’attaccano alla lega, è fat- 
ta di tegnente , e fleffibile membrana . Cioè fono 
appiccati m tal modo alla lega, che poffono fecon- 
dare i movimenti della medeunia, alzandoli, ed ab- 
ballandoli, e rivoltandoli per ogni parte . Struttu- 
ra degna d" ogni di Lei favia ponderazione : impe- 

rocché rifletta, che fe non avellerò la baie pieghe- 
vole, e fodero fitti rigidi, c duri, o nell’ alzarli . 
o nell’ abballarli la fega fi rompcrebbono , o alme- 
no impedirebbono lenza fallo il moto libero della 
medelima, quando lavora: quindi è , che fono da- 
ti fatti da Dio arrendevoli nella loro baie , accioo 
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ché poteflcro obbedire a’ movimenti della léga , al- 
iandoli , quando s' alza , e abballandoli , quando 
s' abballa . 

Oilervi , che quell’ ordine di laterali denti è 
pollo a dirittura de’ marginali denti , come lì vede 
nella T*v»U 3. fi^r* 4., e unti fono quelli oc- Tur. 3 fa- v 
dini , quanti quelli , corrifpondcndo inficme , ed aiu- 
tando , c perfezionando il lavoro di tritare tutte le 
fibre , perchè di nuovo non lì riunifcano . La figura 
di quelli denti è a guifa di fpina .colla punta alquan- 
to ottufa, o come diceva • non fono molto diffimili da’ 
denti di que‘ pettini chiari , co' quali prima fvilup- 
piamo , o litighiamo i Capelli . Gli ultimi vcrfo la 
punta fono appena vifibili - 

Non tutti gli ordini , o le fila anno eguale il nu- 
mero de' denti , nè (tutti i denti fono della llelfa 
lunghezza • La prima fila più vilìbiic colla di foli 
quattro , la feconda di otto , del qual numero fo- 
no la terza , la quarta . e la quinta fino alla nona ; 
ma la nona, e la decima ferie , o fila torna al nu- 
mero di quattro. 

Tanto da una parte , quanto dall’altra delle feghe 
vi è quella regolata felva di denti , di maniera che 
movendoli pollano facilmente , e di punta , e di ta- 
glio, e per diritto, e per traverlò troncarfi , c tritu- 
rai le fibre, i fifoni , e le trachee del ramo del 
Rofajo. 

Oflèrvai parimenti in una mofca vivente , che 

3 ucftc léghe alternatamente fi muovono , cioè , quan- 
o una s’alza, 1’ altra s’ abbaila , e mentre quella 
s’ abbaila , quella fi leva : in maniera non dilfimile 
appunto , che fe un’ artefice con due feghe , una per 
mano , voleflè legare due tavole , calcherebbe prima 
la delira, e poi la finillra, alzando, e deprimendo 
or 1’ una , or l’ altra , tanto che tutta la forza degli 
/pirici s e r energitico vigor de’ mufcoli , ed il pelo 
ilello delle parti a vicenda s' unifica tutto , e piom- 
bi dov’è maggiore la refiftenza , ora fi folle vi , c rfc 
fiori. 

Ammirava la fieli a fielfilfima fabbrica d’ organi in 
un’ altro aculeo d' una mofca falvatica , che fende i 
rami dt’ Rofai filveftri detti da alcuni tjnoibdtoi , » 
ejHtrrhtdtn , la quale coll’ ordine, e indultria mede- 

. lima 
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fima vi hafcondc le ftic nova, e l’ho dileguato nel- 
la Tav. 3. fy. 4 > e la mofea è polla nella Tav. 1. 

Ai?* , . . “ 

Convenevole cola e , che parimene le accenni , 

come 1’ aculeo difegnato- di fianco nella fig. 1. Tav. 3, 
e l’ordigno della lega deliaci. 3. della detta Tav- non 
fono interamente perfezionati lino alla loro baie , 
mancandone qualche poco ; ma fidamente quello del- 
la fi(. 4. nella Tav. mentovata è tutto intero, men- 
tre i denti maggiori, c principali, che fono nel mar- 
gine interno, tono dodeci fenza la rauncinata punta, 
come altrettante fono le fila delle fpinc , o de' mo- 
vibili denti laterali , comprefi que’ due minutiflimi , 
c quali invilibili verfo la punta.' 

Nella fif. 3. Tav. 3. vedrà di fianco il tubo di 
mezzo, che chiamai ovidutto, "feparato , c netto dal- 
le leghe , del quale ne ho già fatto parola di fopra » 
e nella fit. 6. Tav. medefima , troverà un’aculeo d* 
una Molca Rolifega falvatica intero guardato in fac- 
cia , col canale- di mezzo alquanto aperto , cd a cui 
a bella polla rabbuffai tutti i denti , o gli (lili , o le 
fpinc laterali, acciocché fi vegga, come fono movi- 
bili, il loro rito* modo d’operare, e la diverfa loro 
lunghezza . 

Ma abbiamo parlato alTai di quello aculeo Rapen- 
do, che merita veramente ogni più didima medi- 
tazione, cd c argomento di ricerche maggiori, e di 
rifleffioni più fode. A me bada per ora d’ averlo feo- 
perto, e podo avanti gli occhi del Letterato Mon- 
do, fopra cui ingegni più fublimi , e più venerati 
facciano ponderazioni degne di lui , degne di loro . 

Se prela la nollra Molca, fi dringa col polpadrel- 
lo delle dita il ventre lùo , fcappa fubito , o fi fa 
innalzare fpremuto dalla fua folla l’aculeo, e in uno 
dello tempo dall’ultima deretana parte sbocca una 
lucida, e tuberofa velcica, che fa il moto della dia- 
nole, c della fidole. 

Il mafehio <ì privo di qticdo aculeo , perciocché gli 
farebbe d’ inutil pefo . Viene chiulà l’ infima parto 
da ladre di cartilagine in mezzo cerchio didime , 
e da certi facchetti inembranofi , che rinforzano l’or- 
gano della generazione . Compreflo il ventre non 
efee fiiora , come fubito sbocca molto vifibilc , 1’ ada 

del 
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■del mafchio delle mofche ordinarie . Si veggono fola- 
mence fpuncare due proceflì in forma di filli, ma 
un membro generatore fintile agli altri non fi difa- 
fconde, e palefa . E' il mafchio minore alquanto di 
'corpo della femmina -, lo che è familiare a tutti 
gl' infetti , come nel libro degli animali notò infino 
Ariftotele . Tav. ì.fig. 16. 

Sento ricercarmifi da V. 5 . Jllufirifs. per qual ca- 
gione dall' impecila ferita non nafce una Galla, un 
Riccio, una vcfcica, o fintile, come vcggiamo acca- 
dere nelle Quercic, nelle Rofe fieilc filvelìri in al- 
tro fico , e da altre mofche ferite , negli Olmi , ne’ 
Pioppi, e in tante altre piante grandi , c piccole , 
delle quali facemmo menzione di fopra? 

Si contenti di richiamar* a memoria ciò, che dilli 


nel principio di qucfta Lettera. Giuda l’indole de’ 
fughi , che colano dietro le uova , e giufta i punti , 
o lacerati lìti, fuccedono, o non fuccedono divcrfi 


effètti, diverfi tumori, diverfe apparenze, o vizj di- 
vertì ; imperciocché , fe ’l cadente avveniticcio fugo 
farà dotato d’una pellegrina, ed attiviltìma agrezza, 
mefcolato col fugo della pianta fermenterà , e lo 
sforzerà a gonfiarli raccolto ne’ fuoi mtricoli irafyer- 
/*/., dal che ne nafceranno nuove combinazioni, e 
fortuiti combaciamenti di parti : onde i falcetti del- 
le fibre, e le trachee rendine più brevi teleranno 
per neceUità della materia difàdatta, ora una , ora 
un’altra infolita figura. Alle quali cofe aggiugneran- 
no di giorno in giorno forza , e vigore quegli ener- 
getici effluvj, che frappano prima dal corpo delle 
uova, e poi de’ vermini, i quali accrefceranno i gon- 
fiamenti morbofi, e quelle quafi germinazioni nuo- 
ve . e daranno maggior nervo all’ empito di quel 
fogo detto icore , che sbocca, e che lufureggia. 

Effondo dunque il fogo della noftra Molca vifco- 
fo , e forfè baiumico , quindi è , che ne fegue piut- 
tofto un mezzo, dirò cosi, tutamento, e quafi cliiu- 
fura de’ canali, e degli Miriceli portanti ’l nutritivo 
liquore , che un moto torbido , o fermentativo , co- 
me abbiamo detto di fopra. Legherà Colo , per così 
dire, lentamente le fegate parti , c le fomenterà 
dolcemente , acciocché non divengano ulcerofe , o 
dirò così cangrenofe , lafciando che fidamente fo: 
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di, o trapelli tanta porzione di laudevofe mitrimeli* 
to, quanta baila per nutrire , e fomentare il picco* 
lo feto nell’uovo . Se non vogliamo dire , che me- 
fcolato col dolce fugo nutrimentofo del ramicelo 
della rofa entri feco , e gli ferva di veicolo pe' pori 
dell’ uovo , che viabilmente fi vede in pochi giorni 
crefeiuto, o fia finalmente , come latte materno a 
piccoli verminucci, lo che ordinariamente veggiamo 
in quel tegnente , e lucido vifeo , che involve 1* uo- 
va delle Rane , delle Botte, delle Salamandre , di 
molte fpezie di Buccini, o Chiocciole acquatiche, di 
Pefci , e limili. 

Né quella razza d’ingegnofe Mofche , degne ve- 
ramente de gli encomj dell’ acutiflìmo Luciano, fan- 
no il nido folamente ne’ rami delle Rofe rode odo- 
ro fe, ma qualche volta le ho vedute ancora fare il 
medefimo giuoco fu rami teneri, o germi delle Ro- 
fe bianche col fior doppio , c fu le gratiffime Dama- 
cene. Ve ne fono pure di varie fpezie ortenfi, e fil- 
veftri , le quali però ho ritrovate differenti in fola 
grandezza, in qualche macchia , o in tutto il colo- 
re. Ne ho vedute alcune tutte gialle , eccettuata la 
parte alta del dorfò , e della tetta , che nereggiava , 
e le gambe in qua , e in là picchiate di macchie fù- 
ligginofe , altre più ofeure , e più cariche , altre af- 
fatto nerifllme , ma affai minori di mole. E perché 
volli anche alficurarmi della vita , c collumi di quelle , 
per vedere , s* erano veramente della razza , o del 
genio delle nollre, perciò mi prefi diletto di voler 
notare i collumi loro , e particolarmente delle ulti- 
me , che ritrovai lopra un Rofajo fanatico , operan- 
te, come la nollra mofea, cioè cacciando l’ aculeo 
dentro un tenero germoglio di quello. Ciò notai li 
T*y. i.fif. t . i*. Maggio, la di cui è la terza della T«v. 

Non m’ ellenderò a porle in carta tutte le parti- 
colarità della maniera di fendere , di gonfiarli , di re- 
flrignerfi , e di fare tutti que’ moti , che fa appunto 
la nollra Mofea nel depofitare le uova •• impercioc- 
ché gli ha fentki ; ed a me lòverchio , a Lei tedio- 
fo farebbe , i! replicare il gii detto . Nafeono nel 
modo deferitto ; ed i nati brucolini fi nutrifeono del- 
le foglie de’Rofai falvatichf, come le nollre de’ di- 
menici . 11 capo loro é l'oleato da certe lince di co- 
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loro caftagno, c le gambe nella loro bafe , e nel fi- 
ne fono tinte di nero . Ne’ primi tre anelli anno fei 

S ambe aliai lunghe , il quarto , 1* undecimo , ed il 
uodecimo fono fenza . Gli altri anelli fono corre- 
dati de’ foliti brevi piedi . Mentre camminano , 'pie- 
gano per lo più T inferior parte del corpo da un la- 
to , c quando Hanno fermi , 1’ innalzano in forma 
lunata .. Sono punticchiati di nere (limate , e le 
loro fecce fono nere . Le bocche de' Polmoni t 
che difficilmente fi veggono , nella parte inferio- 
re fono ornate d’ un mezzo cerchio nero a guifa 
<à‘ un’ eiliptica . Spogliate apparirono tutte verdi , 
il capo di color di mele . gli occhi tinti d' ofeuro, i 
quali fono fcparati da una linea verdefeura , che di 
nuovo fi manifeila > e s‘ eftende lunghcfio il dorlò 
fino alla coda , in cui da amendue le parti fi Co- 
prono due altre più piccole linee . Dopo quella fpo- 
gliatura le bocche fpirabili delle trachee apparirono 
con evidenza , Nel primo anello fono di figura ova- 
le, c di color di mele , negli altri anelli dal quarto 
fino all’ undecimo ritonde , minori , gialliccio , c cir- 
condate da un nero cerchio . Si veggono anche coll* 
occhio nudo veflite di brevi > e neri peli , i quali 
prima , che fi fpogliaflcro, appena fi vedeano coll’oc-, 
chio armato . 

Così crebbero in più giorni , e più volte fi fedi- 
rono della loro buccia, come dicemmo delle nodre : 
finche nutrite abballanza l’ultimo giorno di Maggio 
due fi cacciarono in fondo alla fcatola fotto le tò- 
glie, e fabbricarono due bozzoletti . Dal primo gior- 
no di Giugno fino all’ ottavo tutte le altre andaro- 
no lavorando il loro carcere , del quale ufeirono do- 
po io. giorni in circa , limili a’ loro gentiliffimi ge- 
nitori . 

Nè qui voglio fiancare la pazienza di V. S. Iilufiri/s. 
in defcriverle : perciocché anno a puntino la firuttu- 
ra medefima delle Mofchc Rofifeghe ortenfi . Sono 
folamente minori un poco di corpo , c variano nell' 
efierno colore , eflendo tutte nere , come fi vede 
nella lùddetta Tav. i. fig. j. , dove ha cacciato fuo- r<v. i .fi. t. 
ra 1’ aculeo , c da in atto d' inferirlo dentro il ra- 
mo ■ 

Il loro bozzolo è aneti' elio dello dello lavoro , 
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cioè il primo più grotto , e farro a rere , ed il fe- 
condo più gentile , ma più dcnfo . Pare alquanta 
maggiore paragonato con proporzione a que’ delle 
noltre . Oflcrvi que’ duo bozzoletti feparati nella fig. 
i.-pt. io. ro. Tav. 1., c quel primo ingrandito alquanto con 
i- fi- «-una lente non forato nella fig- 12. T* v. detta. 

Prima di terminare quella curiofa , e non inutile 
lìoria a chi ha il buon gufto della Naturale Filofo- 
fia» debbo avvertire V. S. Illuftrifs. , che tutto quefto 
popolo di Mofche Rofifcghe o dimefliche , o falva- 
tiene , o grandi , o minute . quando vivono in li- 
bertà fu’ Rofai , fpogliate che fono l’ ultima volta , 
e pafcolate abbadanza , abbandonano i rami delie 
Rofe , e tutte s* incamminano giìv per lo tronco del 
Rofajo , e fi cacciano alle radici del medefimo fot- 
terra. e (fendo quella per lo più facile , o sbricciola- 
ra, e polverofa . Cola rintanate , e nafeofte fi fanno 
luogo , e come una celletta , dove fabbricano il boz- 
zolo deferitto» fovente folitarie , fovente infieme am- 
monticeilate , vi s* incrifalidano dentro , finattamtochè 
fi sbozzolano , cioè cleono di nuovo alla luce lotto 
tute* altra figura da quella, colla quale fi rinchiufero . 
cioè efeono aiate , dove fi rinchiufero vermi . Per u- 
feire , rodono colle tanaglie toro un canto del boz- 
zolo , aprendovi una furticiente fìneflreiTa , non ba- 
gnano , urtano , e dilatano le fila del canto iuperio- 
re, come fanno per ordinario le farfalle . Ecco i boz- 
>. Af. 10* zoli forati fig. io.» e 12. Tav. 1. 

Molto fudai , a confettarle il vero , molto cercai i 
bozzoletti loro 1 o le loro ninfe ,' o crilàlidi > quan- 
do le ofTervava (blamente ne’campi , o negli orti , 
cioè prima di chiuderle nelle Aratole . Imperocché ve- 
deva bene quefla turba di brucolini pafeerft » e fpo- 
gliare affatto delle lor foglie i Rofai , ma dappoi 
all’ improvvifo tutti fparivano , fenza che ne rertàf- 
fc pur’ uno ad incrifàlidarfi , od a formar* il fuo boz-, 
zolctto appiccato a’ rami , alle foglie , al tronco , o 
a’ luoghi vicini , come fanno tanti altri Infetti - Fr-t 
nalmente avenda olfervato , che nette Scatole anda- 
vano Tempre a cercare il fondo, e fi nafeondevano 
lòtto le foglie , cd altri fudiemmi , non come tante 
altre, fi appiccavano al coperchio, o a’ lati di quelle, 
immaginai, che facclièro il limile , quando erano 
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nella loro total liberti , onde incominciai a cercare 
alle radici de’rofai lotto quella terra minuta , o tri- 
tata , e colà , quali tutti uniti , o in var; lìti , 
e cavernette difpofti li ritrovai . Fanno anche cofto- 
ro nella maniera appunto , che fanno i verini delle 
Pillole , o Gonfierei de’ Salci , che dcfcrilfi in uno 
de’ miei Dialoghi ( a ) , i quali anch’ elfi nutriti ab- ( a ) Dì?/»*. i. 
baftanza fi ritirano , lotterra a fabbricare in ficuro i ■<» m>*. 
loro bozzoletti : Io che fu ignoto inlìno a quel } ' cat ' 

grande Ofl'ervatore del Sig Redi , come moftrò nel- 1 
fa fua più bell’ opera della Generazione degl’ Infetti .* 
il quale cofiume ho ritrovato dipoi famigliare a mol- 
ti bruchi, e vermi) fra’ quali que’ delle Ghiande, que* 
del nafo delle Pecore , de’ Cervi , de’ Daini , del 
dorlo de’ Buoi , degli inteftini de’ Cavalli , e d’ alcra 
limile fchiatta anno tutti un medefimo curiofiffimo 
ìllinto , per parlar colle Icuole • 

Nè ritirandoli con tanta cautela fotro l’ arcnofo terre- 
no, come in grembo alla comune Madre , per difen- 
derli in quella quiete dalla rapacità degli altri ani- 
mali, viene, femprc loro fatto di Rar ficuri ; mentre 
ho yeduco qualche volta le, follccite , e fcaltre formi- 
che penetrar colà dentro , rodere i bozzoli , e ftra- 
feinare alle loro buche i mal’ avventurofi viventi , e 
qualche fiata ancora di fepcllirc , c con cfloloro por- 
tare i bozzolctti , per roderli poi , e divorare quell’ 
ofpice infelice ne’ loro bifogni . 

Quella è la nuda fioria delle mie vaghe , ed inge- 
gnere Mofche , la quale non riufeirà forfè inutile, né 
dilgufiofa a chi non ha il palato guado , e fercio- 
fo da certe rugginofe , e falfe novelle , o ridicole 
cantilene. 

Un lume , benché piccolo , ma chiaro , bada ad 
un’ anipia nobile, che fi ritrovi al bujo, per incomin- 
ciare ad ilboprire . almeno r primi delineamenti del 
vero ,, ed innamorarli di quello . Imperocché diRin- 

S crà fenza fallo fattezze tutte diverfe da quelle , che 
maroso, e dipinsero a capriccio certi ingegni ridi- 
colofamcntp creatori. t .... , - t. y 

Ma lènta 1’ mdufiria d’ altri Mofcherini , eh’ anch* 
efii de pongono le uova fue non dentro i rami deferir- 
ti , ma denteo la maggior colta di mezzo delle froo- 
tii deile medcfuDe Roic . Anno anch’ efii lo fidfo in- 
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durtriofo genio di folcare la detta cotta con un’ acni 
leo , che portano in fondo al ventre , c deporvi le 
uova loro • Sarei troppo lungo , e pieno di noja , fc 
9 volcffi a minuto dcfcriverc tutta la vita di cottoro , 

onde mi batterà toccarla alla sfuggita, per accrefcerc 
folamente lume a lume . S’ imbevono , e s’ inzuppa- 
no anche quelle uova del fugo della foglia , che per 
loro farà più puro , e forfè più fottile : crefcono di 
mole , nalcono , ed i nati vermicciuoli fono di figura • 
c di colore alquanto diffimile da' fovraddetti . Ufciti 
del loro nido per alimentarli, è olfervabile , che non 
mangiano tutta la foglia , ma folamente la più tene- 
ra, e più polpofa parte della medefima , che fi trova 
fra gl' incrocicchiamenti delle fibre, e per gli fpazict- 
ti voti, e le ajette , che Tettano , in forma di genti- 
lilfima Rete lardandola . Crcfciuti s’ incrifalidano , e 
di loro efee una niofcherta nera coll’ ali allargate , e 
trafparenti , col capo munito di due curve , e pelo- 
fc antenne , e il petto guemito con fei lunghiifime 

Ì |ambe . Il ventre è comporto di molti anelli , i qua- 
i vcrlo il fine vanno rimpicciolendo , e 1’ ultimo na- 
feonde l’ innocente lor pungiglione . Eccola nell* 
>7- T av. i. fijr. ij. , avvertendola, che quando vuol fen- 
dere la còtta della foglia , s' abballa tutta , ed abbrac- 
cia il filo di quella, e s’ alficura , c s’attacca ben be- 
ne , prima d' attendere al menzionato lavoro . 

Il Gocdarzio nel fuo Trattato degl 1 Infetti conob- 
be molte fpezie di quefte Mofchc , come patti legit- 
timi , che nafcelfero da varj bruchi divoratori dell* 
erbe, e de’ Rofai ; ma fu cosi tronco, e confitta, che 
tirò in un’ errore il dottilfimo Lifter, che fece le Note 
a quelle fue per Io più imperfettiflime ofTervazioni , 
giudicando , che le Mofchc de’ Rofai fodero parti 
fourj . e penfando abbagliamento nel Goedarzio . 
fartHs poti ut fpuries , fi lalciò cader dalla penna , de 
Jchneumonum, aut Mstfcarum carnivtrarMm genere me- 
tti exiflimare (opusett, ) vero : , attjue legitimos . 
Ma in fatti ’1 Gocdarzio non s’ era quefta volta in- 
gannato , c non meritava d' eflere in ciò corretto : 
onde il correttor fi corregga, non eflendo nuovo , e 
alfurdo nella natura , coni’ egli penfava » che molti 
bruchi divoratori di piante diventaffero finalmente 
mofchc, come ha veduto nella noitra , k pure U 
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Vogliamo chiamare Mofca . Dal che mi farò lecito il 
dedurre , quanto manca , ed impropria fia quella 
Dtvtfiont et Infetti tolta da alcuni da’ Bruchi , e da’ 

Vermi , poiché non tutti i Bruchi danno Farfalle , 
nè tutti i vermi danno mofche , avendone io trovati 
molti generi d’ amenduni . Può facilmente nafeere 
1‘ inganno nella divisone di tutti colloro , fe non 
prendiamo le differenze dal volatile , come ultima 
meta de' Vermi , c de' bruchi , nella maniera appun- 
to , che con tanta chiarezza fanno i Botanici Moder- 
ni da' Fiori ■ Ma di quello in fine . 

Non fono meno curiofi , c men degni della villa di 
V. S. Hluftrifs. certi altri bacherozzoli , che formano 
ftradicciuole , e come afeofe mine ferpeggianti fra le 
tuniche delle foglie delle Rofe . vivendo della pol- 
pofa interna foflaiua , /cavandole appoco appoco , e 
crcfcendo, finché là dentro s 1 incrifalidano , come può 
offervare nella Tav. z-fir, lo che però fi vede ac- r «»- 
cadere in moltiflìme altre piante , non effóndo ciò 
flato avvertito , eh' io fappia , da’ buoni vecchi . Quel* 
la flrada, ch’ella feorge tortuofa, e nera, refta ifpor- 
caca dalle fecce , che li lafcia addietro il verme ^ben- 
ché nelle foglie fovente apparifea bianca . Incomincia 
da uno fpazio angufio , nel principio del quale fi ve- 
de manifcftamente il forame , pel quale entrò , che 
va pian piano dilatandoli , conforme va crcfcendo , 
e rodendo il verme , finattantochc giunto alla- fua 
perfezione colà fi converte in crifalide , c qualche 
volta ancora efee , c va a convertirfi altrove . Alcuni 
di quelli vermi fatti crifalidi danno fiiora in fine pic- 
coli fcarafaggetti , o eorgoglioncini , come fono quel- 
li delle foglie delle Quercie : altri danno Mofcheri- 
ni , come quelli delle foglie de’ Rofai , de’ quali or 
facciamo parola , c que’ di altre erbe , che fi mangia- 
no , c di molte ancora , che non fi mangiano . I no- 
ftri Mofcherini fono neri , minori de' Mofcherini del 
vino ( la vera nafeita de’ quali feoperfi pur ne’ miei 
Dialoghi) ma agililfimi di corpo. Depongono ad una C«/AV; m;*. 
ad una le loro uova , e-le appiccano con certo vifeo, chele * 

accompagna, alla patte di fotto delle foglie , acciocché 
non vengano cotte , e abbronzate dal lòie , avverten- 
do fempre di porne un folo, o al più al più due per 
togli a - Paflàti alcuni giorni elee dell’ uovo un picco-. 
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Mimo , c quali invifibilc vermicello, il quale indu- 
rato alquanto daLl' aria , e corroborato il tono ener- 
getico delle parti, fora con due tanagliecte , che ha 
nella bocca , la prima buccia delle foglie , e lotto vi 

{ jcnctra , e li nafeonde , come in ledei grotticella , 
a quale va intanto allungando , ed allargando , in 
quanto fi va nutricando dell’ interna polpa più tene- 
ra delle medefime. girando , e raggirando , dove gli 
torna più in acconcio , e dove la trova più facile , c 
più fugofa •• nel modo appunto , che fanno fotto o 
dentro la noftra pelle i vermicelli della Rogna . Cosi 
fra tunica , e tunica furtivamente vive , e coperto , e 
difefo mina , per cosi dire , le foglie . Giunto alla 
dovuta grandezza fi quieta in que’ luoi teneri nafeon- 
digli , e colà s’ incrilalida , della di cui crifalide efee 
a Tuo tempo un mofeherino della fua razza , dal qua- 
le fi perpetua nel modo folito quella finora tacita » 
inolfervata, e per quanto pare, inutile fpezic. 

La fommitì , o germi teneriffimi de’ Rami de’ Ro- 
fai , che alcuni chiamano Tunams , fono alle volte 
ancb' dii nell’ intima loro midolla ricettacolo di un 
verme , che colà penetra , e vi foggiorna fino al fine 
della fua mutazione . Egli è figliuolo di certa galan- 
tnfima mofea ortenfe , che depone un' uovo folo vi- 
cino alla cima d’ un germoglio , quindi all’ altro vo- 
la , e poi a un’ altro , e così di mano in mano palla 
a molti , fino a tanto che fi fcarichi di tutte le uo- 
va , infettando una fola mofea moltifiime piante con 
quel ftio contagio , per così dire , animato. Ufcito il 
vermicello dell’ uovo penetra dentro fino al Midol- 
lo, e di quello, e del ìugo, che in quella cavità met- 
te foce , gemendo da filoncini corrali , viene a nu- 
trirli, c a fatollarli. Nel colore biancheggia con qual- 
che giallezza , con una lunga, e nera macchia nel 
dorfo , feminato lungo del corpo d’ alcuni punti o- 
feuri , e con due candide lince ne’ fianchi . Ha il ca- 
po mezzo sferico a guifa di cranio umano , con due 
occhi neriflìmi , piccolo a paragone del tutto . Nella 
bocca fono uncini duri di color d* olivo , e gli pen- 
dono dal mento quattro pendici , a modo di barba. 
Polì’edc lèi gambe nc‘ primi tre anelli armate con u- 
gne curve . E' impaziente dell’ aria, e d’ edere tocca- 
to ; cammina con tardo moto , come non folito ad 
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ufcir mai di quel fuo carcere fillolofo . Coda d’ un- 
dici fegmenti , o incifurc , oltre il capo , e la coda . 
Viene però follato per lo traverfo da innumerabili 
rughe , come dicemmo del verme della mofca rofife- 
ga . L’ ultima iticifura c coperta , come di fquame , 
c mezzo ritonda , fotto la quale (la aperto l’ano . 
Crefciuto 1’ oflèrvai di nuovo li 28 d' Aprile , e vi- 
di , che oltre i fei piedi , nel fcrpeggiar che facea , 
fpuntavano dalle incifurc lue certe mammellari pro- 
tuberanze , che facevano l’ ufizio di piedi : perciocché 
mentre s’ increfpavano gli anelli , per portare avanti 
il corpo , allungavano verfo il piano della tavola , 
fu cui pofavano , un’ eminente tubercolo . Vegga la 
Tdv.i.fig.6. 1 

Quello è molto (oggetto a varie forte di nemici , 
che lo perfeguitano per divorarlo . Quindi è , che 
fovenre fi trova lateralmente corrofo , o rotto il ra- 
mo, e cavato il mifero verme dal proprio nido . An- 
che quello (ì muta in aurelia , della quale (cappa la 
mofca a fuo tempo. 

Né qui fi ferma il numero della plebe divoratrice 
de’ Rotai . Nel giorno 27. d’ Aprile otfervai un’ altro 
brucolino in foggia di verme , che fidamente fi nu- 
trica de’ Bottoni delle Rofe . Collui lega con fila di 
feta cavate dalla fua bocca tutte 1’ eftremità di quel- 
le dentate cllerne foglie , chiamate da alcuni aUbs- 
firi , che rinchiudono il calice , e il globo del fiore , 
le inarca , unifee, e intrica , formando come un vol- 
to , fotto il quale fi pofa per pafcolarfi , cullodito , 
e ficuro , del fiore nafeente , o de’fuoi petali , come 
certuni dirtbbono . Con tutte però quelle fue dili- 
genze non può sfuggire la voracità d’ altri Infetti . 
Vidi una mofca detta Scorpiurot , che colla lunga 
fua probofeide s’ ingegnava di arrivare a ferire 1’ oc- 
cultato verme , e gli fucciava il (angue , e gli rodeva 
k villcere , lo che faceva ancora aa altri vermi delle 
rofe : dal che m’ avvidi , per qual cagione , elfendo 
per altro rare , ne vedeva (òvente in tanca copia fo- 

j >ra i Rofai . Il nollro verme facilmente fi accula , e 
copre, sì per vederli il bottone sfigurato , e colle ci- 
me , o foglie verdi ellernc intralciate , e infieme le- 
gate , sì ancora per gli eferementi neri , che in qua, 
c in là aderenti alle (ila $’ ollcrrano . 11 fuo colore nel 
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giallo verdeggia , ed è di rari peli adorno . Ha ii c& 
po ritondo munito di forficette , ed illuflrato co’ due 
occhi neri . Segna il dorfo una nera linea » c corta 
di dodici fegmenti , o anelli . Cammina pigro , ben- 
ché fia dotato dell’ ajuto di molti piedi , de’ quali ne 
ha fei lunghi ne’ primi anelli , gli altri più brevi nel 
rcrtante del ventre , eccettuato il quarto » il quinto , 
ed il penultimo anello . Mentre attentamente lo guar- 
dava per dcfcriverlo , ammirai la Tua politezza , men- 
tre avendo appiccato un’arido cacherello , o pczzuol 
d’ eferemento agli ultimi peli , erto colla bocca felo 
fiaccò , e come fdegnato lo gittò lontano dal corpo 
fiio . Crefce ad una mezzana grandezza , dipoi Ialcia 
il Tuo amico nido » e cerca luogo, dove s’ appicchi, 
e fi fpogli , c redi crilalide . Quefta moftra le anten- 
ne aflai lunghe rivoltate , coll’ ali , e co’ piedi fopra 
del petto, involte dentro Tacchetti , o guaine di gcn- 
tiliffima pelle . Si (coprono gli occhi neri nella mon- 
te , e gli organi della bocca ■ 11 ventre c formato da 
nove anelli , che terminano in una rigida punta ar- 
mata di certi uncinetti , co’ quali tta allora appiccata, 
. . e pendente , come la Crilalide del Bruco de' Cavoli 

d, M°™v*r?x mc deferitta nel primo dialogo (*) . Dopo alcuni 

S i orni, crepandole nella fchiena la verte antica , elee 
i quella , come alle future nozze , una bellirtuna far- 
fallina ■ 

r Ma troppo mi dilungherei , o virtuofiflSmo Sig. , 
fe voleflì deferivere a minuto tutti gl' Infetti , che 
delle fole Rofe fi pafcolano . Le ftrume , c le Spu- 
gne delle Rofe filveftri ne nutricano di molti , le fo- 
glie altri , e poi altri , fra' quali vidi un giorno infino 
un vero Geomttr* d’ Ariftotilc . Ma baiti averne ac- 
cennate alcune fpezie , le quali fenza partirli dall’ a- 
mcnillìmo fuo giardino può facilmente rivedere , ed 
incontrare per fuo divertimento i miei detti . Vedrà 
allora la gran mente di Lei , qual giudizio debba farli 
dell’ opinione di molti uomini Illurtri , affaticati in 
cercare la generazione degl’ Inietti nelle piante colla 
fpla mente ; delle quali piacemi per fuo , e mio fva- 
gamento toccarne alcune delle più accreditate verlb 
il fine del pafTato , e nel principio di quello nortro 
oculatiilimo fecolo, acciocché vegga, quanto utile ab- 
bia apportato la fperimentale Filoiòfia , e quanto dan- 
no 
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no P immaginata nella fpiegazionc de' naturali feno- 
meni. Ecco dunque alcune 

Riflejjìoni intorno la maniera finora creduta del 
nafeert degl' Infetti . 

I L celebratilfimo Sig. Redi nel fuo Libro della Gei 

nerazion degl’ Infetti ( a ) non iflimò , edere gran C<«' r< t'V lH - 
peccato in filolofia il credere, che i vermi de’ frutti 
follerò generati da quella (leda anima, e da quella 
flelfa naturai virtude , che fa nafeero i frutti Redi 
nelle piante ; e fe bene in alcune Scuole lì tiene per 
ceno, che una cola mcn nobile non pofla generarne 
una più nobile della generante, egli fe ne fa befle , 
cd a lui pare , che il foto efemplo delle mofchc , e 
de’ mofeherini , che nafeono nelle gallozzole delle 
querce, toglieffe via ogni dubbio . Oltreché diceva, 
che quelli nomi di pia nobile, e di men nobile , fono 
termini incogniti alla natura, ed inventati per ad* 
aitargli al bifogno delle opinioni or di quella, or 
di quella fetta, fecondo che le fa di meftiere . Ma 

a uando pure (conchiudea) per le ftrepitofe Arida 
egli Scoiatici dovefle in ogni modo efler vero, che 
dall’ ignobili cofe non fi poteflero produrre le più no- 
bili, non poteva per fe vedere, qual gran vergogna, 
o quale llravagante paradofiò mai farebbe il dire , che 
le piante , olire alta vita vegetativa , godefero ancora la 
fenfibile , lacuale le condizionajfe , * le face jf e abili alla 
generazione degli animali , che da effe piante fono pro- 
dotti . E qui porta il Savio , ed erudito Redi una lun- 
ga fchiera d’autori antichi e moderni , che tennero 
una tal fentenza , abbellendo , cd illullrando il fuo 
nobile difeorfo infin co’ Poeti ; penfando, che Vir- 
gilio, Dante, e gli altri Tofcani poeti con quelle lor 
favole voldTero inlegnarci , che fe piante non fono 
adatto prive di fenlo; e finalmente palla dipoi alle ot 
fervazioni, ed alle ragioni, che potrà vedete nelfud- 
detto lodatiffimo libro. 

Non pollò però nè con tanti elegantiflimi ragio- 
namenti , nè con tanti apportati tellimonj dare il 
mio voto ad un sì rinomato valentuomo, sì per le 
ragioni , che altre volte ho detto , sì per le mie olfer- 
vaziooi, c del mio Maeftro Malpighi intorno alla ge- 
ne ra- 
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nerazion delle Galle contrariatiti affatto alle immagi- 
nate proporzioni i si perché non credo mai, «he le 
piante fencano, per ertere prive del capo dov' è il prin- 
cipio delle f.nfazioni, e per non poter legni re la ne- 
ceflaria trepidazione in parti rigide, indelèbili, e fo- 
lide: cd anche dato, che fentiflcro, non generareb- 
bono nè meno da loro delle gl' Infetti , come da lo- 
ro tteffi non eli generano gli animali , come penfo 
fa) ConfiJer ti & aver dimoftrato nella mia prima Lettera ( * ) lpet- 
hfp<r imtriuU tante intorni la generazione de' vermi ordinar) del 
Gtn. it’ ter. eri. corpo umano, mentre ogni limile deve generare a. 

f»“> >• " .. . B . i •: 

Sono quelle , o Sig. mio Riventifs. invenzioni 
bizzarre più da Poeti, che da Fiblofi , non eflèndofi 
mai vedute camminar le piante , né dorcerfi g’ tocchi 
infoienti di qualche radica mano , né gridare lace- 
rate, o pcrcofle, nè lagnarli con voci lamentevoli , 
e roche, come gli derpi, e tronchi di quell’ orribil 
felva nel fecondo Girone dell’ Inferno li lamentavano, 
taf. i 3 . al dire di quel fovrano Poeta. 

Allor perii la mano un poco avanti,.. 

E colfi un ramufcel da uh gran pruno $ 

E ’l tronco fuo gridò , perche mi febiame ? 

Dd che fdtto fu poi di fangue bruno , 

Ricominciò gridar, perchè mi feerpi ? 

Non hdi tu fpirto ai pittate alcuno t 
Ma fc quella era una fpaventofa , e terribil villa, od 
una feena troppo tragica, e funefta, altrettanto gio- 
conda colà, e dilettevole farebbe il vedere le allegre 
piante in luogo di Canarini, e di Rofignuoli aprire 
ne’ fiori le odorale labbra , ed udirle dolcemente can- 
tare j e particolarmente le nodrc Rofe , come lo fcher- 
ztvole Caporali fcrifle d’ aver lui delio fentito in co- 
tti format • tO» 1: 

Ctftrt Caper. c Sentii cantar rivetti incontro al Soft 
yjagpt inVam. Certi fior di Cicored , e dicean cofe , 

i. prima. Chi d ridir non fon degne le parole. 

Et a P incontro due vermiglie ROSE 
Cantava» , ma non già per cofa loro. 

Certe ottave di amor miracohfe. 

Ma le Rofe dell’ Orticello mio, le mai cantaffero , 
quando lòn punte , legate , lacerate dall’ aculeo di 
quelle molche ingegnofamence crudeli, carne rebbono 

altro, 


Digitized by Googte 



a na fomenti de$t Infetti . 35 

altro . che ottave d' Amore . Non mi termo ad im- 
pugnar feriamente quella opinione , perchè ognun 
vede , anche a prima giunta, che troppo puzza di 
favola, e che potea riferbarla il Sig Redi al fuo no- 
bililfimo Ditirambo , o da inferire ne’ cento amorod 
Sonetti , o in altre Poefie, che con tanto applaufo 
ufeirono poftume . Bada narrarla, acciocché da /Li- 
bito fcopcrta da chi ha buon fapore per falfa • Oltre 
che il dottiilìmo Padre Buonanni 1' ha già bravamen- 
te (cacciata dal Portico delle /perimentali Accademie 
nel fuo nobile Libro de' Viventi dentro i non viventi (a) C») Vtrup.Ctp, 
conchiudendo, che dum fimilta pronunciami *! , Indierà Ji-P> >oi. 
agimm , fabula! compin fernet . Quid quafo ex meit ver- 
bi! deduceret , Rufe , fi dicerem , Te fnb undti vitam 
dall tirar» , fi pifcil e[fa , per aerem volatami» , fi alai 
haberet 1 Volendo l’ cruditiffimo Padre dire , che nul- 
la lì deduce dal fupporre una cofa , fe folle vera un’ 
altra , quando l’ altra non da provata con evidenza 
per vera. A cui aggiungo, che conce/To ancora che 
tb/Te vera, cioè, che le piante folTero fenfitive, non 
potrebbono nullamcno mai partorire viventi d' altra 
inezie, come ho accennato di (òpra, e come ho dif- 
fulamente provato nel mio laboriofo Trattato de’ Ver- 
mi ordinari del corpo umano. 

Sono dunque d'accordo col riveritiffimo Padre 
Buonanni, e voleflè il Cielo , che potefli accordar- 
mi con eflolui in ciò ancora , che poco dopo fog- 
giugne (b), volendo, che le Calle, Gallozzole, e d- (b) <*p.u.T*rt. 
mili mentiti frutti , e morbi di piante , deno veri 
frutti , eh' abbiano indno nelle radici il lor princi- lo8, 
pio. Crcfcitque , dice (c) nucleui ita gracili corticc excita-(cj hi. 
tui c»m Galla , eo modo quo frucìuum , pula Jlmjgda- 
larum nuc/eui , in quo fratini , cuticula , cortex lignea t, 

& aliai cortex fimul aumentar , alimento defumptò a pe- 
dtculo , c«j*j beneficio ex arbore pendenti eaque decau- 
fa Quercuum frullum appellandum ejfe indico , cujut 
rudimentum fin in radice , non cafu ex vitiato humore 
compaélum ad fovenda ava , qua mufea in tenellii gem- 
mi!, furcultfque compofuit.lo non vorrei altro, fe non 
che il virtuoii/finio Padre , che nomino in degno di 
itima, d contentaife una qualche volta per fempliee 
fuo pa/Tatempo, ufeire di Roma, c portatoli all’om- 
bra tacita di qualche bofeo olìtrvalfe con ogni fcru- 

pu- 
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pulofa efattezza nella Primavera i germogli nafeenti 
delle Querce, delle Roveri, de’ Lecci , e di limili 
piante dette gkutndifcn , e dimenticatili per allora 
gli Ariftotclici Tetti , vedere , le mai trovattc fulla 
cima di quelli ’1 foro , per cui la Mofca felvaggia a- 
vette introdotto dall’eftcrno l’uovo , e feguitandolo 
colla Aia impareggiabile deftrezza cercar l’uovo ftef- 
fo. Io l’aflicuro lulla mia fede , come cettimonio di 
vifta , che l’ uno , e l' altro ritroverebbe ; ma vi vuol 
tempo, e pazienza: e vederebbe ancora certe lunghe 
mofche ronzare attorno ad altre gemme , per farvi 
v fopra il medelimo giuoco, le quali fe prcndcfse, of- 

ferverebbe armate in fondo al ventre a bella pofta 
dalla Natura d’ un tale ordigno , che trivella , c fo- 
ra, e porta 1’ uova nel centro delle gemme , dal che 
nafeono poi tante produzioni curiofe, come abbia- 
mo fpiegato di fopra . Sono certo certittimo , che la 
fua ingenuità religiofa, e il fuo candor filofofico non 
gli permetterebbe più far parola di dubbio , nè più 
tormenterebbe il fuo nobile fpirito a cercare infino 
fotterra dalle radici ’l principio vitale di que’ viven- 
ti, che viene fenza fallo dall’etterno , come abbia- 
mo tante volte non Attamente detto , ma dimoftra- 
to . 

Nè lo muova , lo prego, quella oflervazione fatta 
da lui ne’ vermi delle Galle , i quali, a detta fua. 
(a) »"'/■*/• ilo. poftcjunm (4) uà cerram magnitndincm pervcncrint, nttn- 
tjitam tu mufets tbeunt , ibie/Me morinniur, & putrefeci: 
imperciocché io gli poflo francamente atteftarc ( e m’ 
impegno a far vedere a chi che fia i’efperienza) di- 
ventar tutti mofchc a foo tempo , come ho provato 
cento volte , c cento , e già V. S. Illuftrifs. ha ve- 
duto nel mio Mufeo l’ampia ferie di quelle colle lo- 
ro Mofche nate , di ftruttura alquanto differente fra 
loro, conforme è differente alquanto la ftruttura del- 
le Galle . L’innocente abbagliamento di quel favjffi- 
mo Padre fu , l’avere fotte raccogliere immature le 
Galle , nel qual tempo i vermi non fono ancora ab- 
baftanza nutriti , nè fono giunti a quella determina- 
ta grandezza, che a loro li cerca per incrifalidarfi, 
e dipoi apparire volatili. Così fanno i bachi da feta, 
così tutti i bruchi, tutti i vermi, che fi tramutano» 
fe fi lafcino fenza il dovuto cibo prima , che fieno 

per-. 


Digitized by Google 


a nafcimenti degl Infetti . 37 

perfettamente crefeiuti , cioè muoiono fenza fare le 
lor crifalidi, o ninfe , e non danno il dilìderato vo- 
latile . Raccolga , o faccia raccogliere le Galle matu- 
re , e non folamente le Galle , ma cento altri , c cen- 
to bugiardi frutti , ed eferefeenze morbofe , o tumo- 
ri, o ricci , o fpugne , o fimili , e troverà , che da 
tutti quelli nafeono non fole mofche , ma piccole far- 
falle , Troci , gorgoglioni , vefpette , ed altri volanti 
ora fourj , ora legittimi : non avendo io mai trova- 
to, cne i vermini , che annidano in quelli vizj di 
piante, reflino Tempre vermi, eccettuati alcuni ragna- 
tela , che qualche volta fi ritirano per accidente in 
que’ fori; de’ quali non fiamo incafo: ma ho ben fem- V 
pre veduto, che i veri loro vermi , o i vermi Ipurj 
delle vefpc icneumoni, o delle mofche carnivore per- 
petuamente a fuo tempo efeono coll' ali , ed abbando- 
nano il vecchio proprio , o l’ ufurpato nido . 

Accadette il mcdeiìmo sbaglio al detto Padre, quan- 
do fortunatamente veduto nato un verme dall’ uovo 
della Pulce , lo lafciò morir di fame , non eflendo 

K j arrivare a far’ il fuo bozzolo » ed a dar fuora 
ce : dal che fuppofe , che reflalfe fempre ver- 
me . Nel che quanto ha andato errato , può conofcer- 
lo dal già fcrittomi , alcuni anni fono , dal mio ami- 
co Sig. Ceffoni , e da me pubblicato con alcune An- 
notazioni fopra il medefìmo, (•) c fopra la cagione g*U, di Min. 
di tanti errori di Ariftotile cagionati folamente' dall’ r «*. u v*r. 9 . 
avere quel grand’ uomo principiate le OfTervazioni , e 
non le aver terminate . 


Nè altri dottiffimi Moderni ( fra’ quali *1 chiarim- 
mo Gio: Battilla Trionfetti ( b ) , che fcguitò con ( b ) zia. yimdl 
troppo empito ad occhi chiufi 1’ Arveo ) credano , li*r. Vw. 6. 
che r uovo, che fi trova dentro le Galle , colà fi ge- 
neri da Ce per un certo principio movente donatogli per 
«ortefia , tirando 1 fenfi renatili d’ Ariftotile a loro 
modo . Iftud ( ovum ) [tea [ponte nafatur ( lafciò fcrit- 
to (c) il mentovato Sig. Trionfetti per temenza ( t ) ,y. 
d’ Arveo ) ex materia [ponte , vel ca[u concoli * , ut A - 
riflotelet vide tur aferere , quorum Calte et materia poti fi 
a [e-tp[* moveri eo mota aca[u t quo [emen movet , &c, 
accufando poco dopo un ceno prtmordium vegeta- 
le immaginato per far fermio ad Ariftotile . lo con- 
ialo la rozzezza mia ; non capifeo quel vegetale, prì- 
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mordium , dove non è vero uovo , o vero fcme , e 
non iftimo , nè (limerò giammai sì fortunato , e sì> 
Sapiente il cafo , che polTa con. un moto- cotanto re- 
golato far’ accozzare inficine particelle di figura , c 
mole divprfe in maniera cosi perfetta , che formino 
un vegetale primordmm , o lavorino un’ animai sè mo- 
vente con organi così minuti , e perfetti » che fupera- 
no la capacita d’ogni mente umana ; lo che (e fof- 
le mai vero , non vede l’alta prudenza di V. S. Ulu- 
ftriflìma » che non farebbono più favolo!! gli empi 
penlìeri di coloro , che vollero nato il tutto dal ca- 
lo ? Se poteifero nafeere Infetti , e Topi . c Rane , 
e Uccelli , ( come la favola dell’ Anitre di Berniclas ) 
da loro Ile ili » non avrei una minima ombra di dub- 
bio , che non potè fièro nafeere nella ilefia maniera 
e Cani, ed Orli, e Leoni, ed Elefanti , anzi gli uo- 
mini fteflì : perocché trovo nel guardare 1* interna 
fabbrica di tutti la (leda ftefiiifima (èmpre ammira- 
bile (bruttura d' organi ; gli trovo tutti architettati 
colla medefima incomprenfibile , e fovrumana mae- 
llria : lo che non potrà negarmi giammai , fe non 
qualche pazzo , qualche cieco qualche (iolidifiimo 
ignorante d’Anotomia . Ma perche Lappiamo di cer- 
to, che tutti gli animali, c l’uomo Re di tutti , fu- 
rono creati da Dio , e a tutti fu data quella fanta 
legge di moltiplicare la loro fpezie , e non s’ è mai 
veduto nafeere né un Cavallo , nè un uomo da sè .* 
come con empia ignoranza alcuni anno creduto po- 
ter fuccedere , perciò mi farò lecito il conchiudere , 
che muti vivente, benché minimo . benché invifibilc , 
lo polla fare . 

Redo poi oltremodo fcandalizzato , e dolente » 
quando nel leggere trovo Italiani contro Italiani * 
in materie particolarmente di fatto , attaccando- 
li piuttofio ad opinioni (antartiche d’ Autori ftra- 
nieri * (limandole come merci pellegrine più pre- 
ziofe, e più care . Così anno fatto , e fanno di bel 
nuovo alcuni , fra’ primi de’ quali lo ilrepitofo Sba- 
raglia , ed il lodato Trionfati fono celebri per le 
(lampe , anteponendo fegnatamente quell’ ultimo al 
noilro Malpighi 1’ Arveo . Non nego , che 1* Ar- 
veo non fia un cima d’ uomo , eh’ io non ne abbia 
una didintifiima venerazione , e che non fia bene- 

meri^ 
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merito molto della Letteraria Repubblica ; ma an- 
eh’ e fio dormi qualche volta , e tutto Io fcritto da lui 
non è da abbracciarli indifferentemente , come ficuro . 

Fiorì in quella parte del fecolo , che non era ancora 
abbafianza illuminata, eh’ era carica di vecchia ruggi- 
ne » ed altamente imbrattata d’ Ariftotelica pece . E 
in fatti , fe fi contenteranno di leggere il Swam- 
merdamio nella fila Iftoria generai degl’ Infetti , tro- 
veranno , che in quella maniera di colè lo ftimava 
poco meno che nuHa , benché poco meno che 
un Nume I’ abbia (limato il Signor Trionfetti con 
pochi altri . Dimoierà quello edere bruttamente 
caduto in molti errori per molte cofe , ( a ) qua ( a ) 
ax cafra frnilìtate dcoerpfit , fplendideque dclirans mrrJam. Hift.r, 
vera falfis , falfa veri! immifruit . Quindi è , che do- Otturai. 

po d’ avere fedelmente riportati i fenfi d’ Arveo tolti &c ’ 
dal fuo libro De Generattone yinimalmm , conchiulc : 

(b) Hucufque Harvtus . Ferum quot verba , tot fere (bj Stif.j.f.n. 
errore! hac ipfiat difertatio contine t : qmod ipfum eo 

magi! mtramur , quo vir hic doEhfltmu! in arcani! na- 
tiva / acro involucro evolvendii majari diligentia , quatti 
ceceri ver fa tal , eorum fogninone non perfmnQoria non 
imbatti ! modo , fed tttam ftterat fintini ; miramttr 
tnquam , quotili ejui viri errore! adeo fplendidoi , Ó" 
craffoi in hifce refptctmu! ; In bifre , qua tpfa rerum 
evidentia , vtl translatina , & fuperficiaria diligentia 
manifelìijfrma ad oculum exhibet &c. Mi perdoneran- 
no dunque quelli dotti Italiani , fe mi moftro inchi- 
nevole a credere in certe cofe più alle noftrc penne , 

•che alle Itraniere , con tutto che io abbia anche di 
quelle una profondillìma fiima. 

Ma tronchiamo un poco quefti difeorfi , che pof- 
fono muovere un’ amara fcialiva a chi ha lo fiomaco 
pieno di nera bile , ed a chi non ama il candore de’ 
noftri fenfi , nè la gloria de’ noftri Scrittori . Pallia- 
mo ad un’ altro argomento , o Savio Signore , eh' a 
me pare di non poca importanza nella naturale fio- 
ria degl’ Infetti , cioè accenniamo così di balzo una 
divifion de’ medefimi più chiara , o almeno accen- 
diamo qualche /cincillà d’ un nuovo lume men torbi- 
do , giacché ne’ Libri de* buoni vecchi in quello ge- 
nere di co & il tutto è fommamente dilòrdinato, e te- 
«ebrofo . 

Idea 
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Idea nuova d' una Divifion generale degl Infetti. 

S O , che quello riulciri di fommo contento a V. 

S. lllullrifs. , come a grande Botanico , e dilettan- 
te di così rari , e nobilitimi fiori , che pregiano il 
fiio Giardino , imperocché efiendo e Padrone , e 
Cuftodc di tante piante, è anche il dovere , che fap- 
pia i loro nemici , che fovente le privano della loro 
bellezza , e qualche volta le uccidono . Anzi (limo 
neccfl'ario , che tali notizie non le fieno occulte , e 
che dovrebbe ogni Botanico faperle , sì per difende- 
re il fuo , dirò così , vegetabile Regno da ogni in- 
vafione di cotanto famelici , c fovente incogniti ne- 
mici , sì per ifeoprire la cagione de’ loro mali , di* 
languendo i fuoi vizj , e tante bugiarde apparenze 
dalle naturali produzioni , oflcrvando , fe le muta- 
zioni del colore , e qualche volta della (frattura na- 
fcano dal terreno , dalla coltivazione , da’ fughi nu- 
tritivi alterati , dalle acque , dalle nebbie , o fil- 
mili , ovvero da’ vermi roditori introdottili occulta- 
mente dentro loro . Così (pelle volte fi può apporta- 
re facile il rimedio , e difèndere 1’ amata pianta 
dall’ ofpite divoratore lo che ho (àtt’ io più volte 
nel mio piccolo Giardino di Reggio ; ma fe non fi 
fappia , perifee , e langue la pianta > fenza conofccrfi 
la cagione • 

Toccherò dunque brevemente , in quante maniere 
pollano ricevere danno , ed in quante , e in quali 
parti , dal che ne potrà feguirc il primo modo di 
di (lingue rii , avendone io ritrovate moltilfime nuo- 
ve Inezie finora incognite agli Scrittori , i quali fo- 
no fiati nel tempo antico aliai poveri in dar loro i 
proprj nomi , più per non gli aver conofciuti , che 
per avergli fprezzati . Dico bene a V. S. llluftrifs. , 
c francamente dico , che il genere gcneraliìfinio de- 
gl’ Infetti è così ampio , c (terminato , ha tante co- 
sì nalcofie , così pellegrine , così varie , così mi- 
nute fpezic , fino al perderle di villa , fe non s’ ar- 
ma 1’ occhio con un’ ottimo Microficopio , eh’ egli è 
quali imponìbile il difiinguerle tutte con efattezza , 
e il collocarle con ordine nelle fue Claflì . il gran- 
de Dio ha voluto anche in quello mollrarc 1’ onoi- 
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potenza fua col fare tanti , e innumerabili viventi 
molti de* quali fodero cosi enormemente piccoliffimi , 
che non poteffimo non folamcnte fare l' anotomia delle 
lorovjfccre, ma nè meno vedergli, o Icoprirgli adatto 
interi , fe non aguzzaflìmo la villa con ordigni . che 
gl' ingrandiffero . e forfè molti non polliamo nè mcn 
vedere . E pure anche quelli anno il loro cuore , il 
loro llomaco , il loro cervello , anno i polmoni , i 
canali degli alimenti, i mufcoli, i nervi, le arterie, e 
le vene, e tutte le altre parti organizzate , e folide , 
e tutte quante , fenza un' ombra di dubbio , fono ir- 
rorate da' loro fluidi , fono nutrite , fono agitate da- 
gli fpiriti : onde rifletta un poco all’ immenfa , e 
sfoggiatamentc fottiliffima fottigliezza di quelli . 
che debbono generarli nel loro arcipiccoliflimo Cer- 
vello , ed entrar per li nervi , che polliamo bene im- 
maginare. ma non vederli giammai. Ora anche quelli 
avranno le loro fpezie , ed un Filofofo , che inten- 
de 1* Arte d’ Iddio , e quella de’ minimi , o degl* in- 
finitamente piccoli , non eli fprczzerà , per eflere o 
quali inviabili , o molti forfè adatto invisibili , ma 
ne fari quel conto , che deve farli d’un' opera gran- 
de ridotta in piccolo , che vuol dire affai più ma- 
ravigliofa della grande , per avere in fe , non in om- 
bra , ma in realtà , tutto ciò , che quella contiene . 
D$1 che ne vegga gli efempli negli atti della Accade- 
mia di Londra, c di Parigi . nelle oflcrvazioni di Lc- 
venocchio , e deli’ Hoochio , e inda ne* Giornali di 
Parma , e in tanti altri Autori Moderni oculatilB- 
mi Scrittori molto ben noti alla pellegrina erudizio- 
ne di Lei , ed all’ univerfale fuo Audio di quanto me- 
ditarono, o fecero gli Antichi, ed offervarono i Mo- 
derni . 

Da ciò comprenda , quanto fia difficile a mente 
umana non folamente il conofcere ogni loro coflu- 
me , ma il divifare il folo numero d' ogni loro fpe- 
zie . Ha letto , di quante maniere ne allignano fulle 
fole piante delle Role , ora le dico , che ne ho offer- 
vate duecento , e più fpezie nella fòla Quercia me- 
ritamente confacrata da’ buoni antichi a quel gran 
Padre univerfale Giove . Non v’ à parte in quella * 
elle non nutrichi Infètti , « infetti di fpezie diverfa ; 
onde altro è che dire , come dicono oggidì generai- 
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mence moiri Filofofi naturali , e Botanici , che ogni 
pianta ha il luo Infetto diverllb dall’ altro , o che o- 
gni parte conferva , c nutrica il fuo •• imperciocché 
ho trovato , che una fola parte dd 1’ alimento qual- 
che volta , e in qualche pianta a moltiffime fpczie , 
tutte affatto fra lor diverfe . Lo che dica degli altri 
corpi vegetabili , o non vegetabili , eh’ empiono , c 
adornano quella gran mole dell’Univerfo . " 

Spero dunque d’ ottenere da Lei un benigniffimo 
compatimento , fe in un campo così abbondante , e 
così Aerminatamente vallo , in una meffe così ricca, 
e sì portentofa lafcialfi a dietro , per cosi dir , qual- 
che fpiga , per ritrovare al mio anguAo talento , c 
alla breve vita d’ un’ uomo imponìbile una efattiffi- 
ma, e fcrupulofa raccolca di tutte . Accennerò cosi 
al digrofl'o tutte quelle , che mi è venuto fatto ve- 
dere , e toccare con mani , c moArerò coL dito eAe- 
fo, come da lungi le principali fpezie ,'lafciando la 
gloria a’ più fortunati , ed a' più affidili; in quella 
lorta di Audio di notare un qualche giorno il tutto 
colle ultime diftmtiffime differenze . Sono molti an- 
ni , che più gravi Audi , come fa V. S. UluArifs. , 
m’ anno divertito dall’ incominciata via , e m’ anno 
chiamato ad opere , che , nell’ apparenza almeno , 
pajono più fublimi , c più Arepitole , onde non ho 
potuto dar l’ultima mano ad una valla idea, che mi 
bullicava nel capo , avendo mifurato male troppo 
grandi imp'refè nel breve giro di pochi luAri , c nel- 
la Medica Profeffione , che troppo mi carica, e mi 
flagella. 

Penfava dunque di poter primieramente dividere 
per più chiarezza, c per facilitare il modo di ritro- 
var fubito quell* Infetto , che fi ricerca ', tutta 1’ im- 
menfa turba di tanti minuti viventi in quattro univcr- 
fali generi , o Claffi , cioè 
Prima in quello , che contcneffe fotto di fc tutti 

G uanti gl’ Inietti , che annidano nelle piante , e le 
ivorano , o fieno zerdi i o fccche , o tutte , o parti 
loro , cioè o frutta ,• o foglie , o fiori , o corteccic , 
o legno , o midollo , o germi , o rami , o qualfivo- 
glia altra immaginabile parte, che le compone, oche 
da effe nafte , o fia nella pianta , o fiaccata da 
d fa. 
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fi fecondo contentile tutti quegl’ Infetti-, che nuo- 
tano, crefcono, vivono , c fèmpre dimorano ne’ io- 
li fluidi , o naturali , o artificiali , cioè nelle acque 
dolci , o falle , o (lagnanti , o correnci , o cor- 
rotte, onon corrotte, o t.pide, o fredde, o Terma- 
li, onon Termali, o limpide, o torbide, o ne' foghi 
con arte efpreffi dall’ Erbe, dalle frutta , o da quàllì- 
voglia cofa d’ ogn’ indole, c d’ ogni fapore. 

Il terzo abbraccialfe que’, che ‘li trovano dentro i 
Marmi , Salii , Crete , Offa fuora del corpo , feorze 
di Chiocciole, e di Conchiglie fuora del Mare, ed al- 
tri corpi folidi, e refiitcnti di tal natura , e que’ che 
Hanno Tempre fottcrra, fotto le arene, fanghi, bellet- 
te, e limili. 

Il quarto genere aveflfe fotto di sé que’ foli viventi , 
che fanno dentro , o fopra i viventi , e colà anno il 
lor Mondo , incominciando da que’ dell’ uomo , c 
defeendendo per ordine a que’ de’ Quadrupedi , de’ 
Volatili , de Pelei , c finalmente degli fteffi Infetti , 
avendo anche gl’ Infetti i loro minori Infetti , che 
gli divorano , e quelli i minimi quali fino all’ infini- 
to . A quelli fi potrebbono aggiugnere tutti que' 
che fi palcolano cu carni corrotte o ne’ vivi , o ne’ 
morti animali . o fecche , o morbide , e finalmente 
la fcalcra razza di coloro da me prima offervata, che 
deponeono dentro altri Infetti ancor vivi , o dentro 
Crilalidi , o Ninfe pure ancor vive le loro uova , 
dalle quali nati i bacherclli lì cibano delle loro vifee- 
rc , finattantochè giungano alla fua dellinata gran- 
dezza - 

; Quella è la prima generai divifione , che vorrei 
fare , come fanno alcuni Medici la prima generai 
divifione de’ mali , giulla le regioni diverfe del no- 
flro corpo , che occupano : dipoi bramerei defeende- 
re a! fito determinato , dove cadauno nafee , crcfce , 
e fi fviluppa , come per efempio fotto il Cenere del- 
le Piante porre didimamente tutti quelli , che nel 
fiore , o ne’ rami , o nelle foglie , o nel frutto , o 
nella corteccia , o in altra parte della pianca anno 
il fuo nido , didinguendo di nuovo minutamente co- 
loro, che allignano in una fola parte del fiore , o ia 
tutto , o in una fola parte del ramo , o nafcentc , o 
adulto , o invecchiato , in una fola parte del frutto 
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o acerbo , o maturo , o (laccato dalla pianta , o fec- 
ce , in rutta la foglia , o picciuolo , o gambo lolo , 
o nella fibra maggior di mezzo , o nelle laterali , o 
negli Ipazj , o * reole fra fibra , e fibra , o nel lem- 
bo della medefima , c in tal maniera andiamo di- 
(correndo della corteccia . della midolla , del legno , 
delle radici , e di tutte le parti della pianta , perché 
tutte anno il fuo ofpite particolare , e didimo . Co- 
si vede V. S. Uludrifs. , che ritrovandoli un’ Infet- 
to in uno di quedi luoghi > fi potrebbe fubito anda- 
re a trovarlo nel Trattato , che ne difeorre , guar- 
dando il (ito fuo, o l’ Indice della fua Sede. Colla fe- 
rie di quedi foli fi farebbe certamente un grande Vo- 
lume , ma che però fenza confùfione alcuna ci met- 
terebbe fubito fotto l’occhio quell’ Infetto , che ricer- 
chiamo . 

Fatto quedo primo ordinato Lavoro , farebbe d’ uo- 
po fare un' altra necelfaria fatica , come anno fat- 
to i Botanici , cioè confiderare 1’ ultimo loro fvilup- 
po i eh’ è come confiderare il fiore , e il Cerne della 
Pianta, da quali deducono (imamente 1’ ultima diffe- 
renza fpecifica- 

Non bada dunque a noi la prima deferitta fati- 
ca : avremo fatto affai , ma non ancora il tutto.' 
Imperocché bifogna poi ridurre tutti codoro fotto la 
loro fpezie , o come vogliono , ed anno fatto i Bo- 
tanici fotto i loro generi , e dipoi le fpezie , che ri- 
guardino , non il luogo nativo , ma le ultime loro 
fattezze . Qui fi prefenta , per vero dire , una diffi- 
culci , che pare metta in idonee no la chiara divifioti 
degl’ Infetti , perocché in una foglia fola , o in un 
folo frutto , o ramo , o in quahìvoglia altra parte 
della pianta molte fpezie diverte , o molti generi fo- 
vente allignano : onde fi Capra bene in un fubito il 
luogo nativo , ma non la fpezie , o il genere , come 
facilmente Lappiamo nell’ ordine degli altri animali . 
Ma fi deterge ogni nebbia , fe quando arriveremo a 
trovar gl’ Infetti di quella foglia , di quel frutto , o 
ramo , di nuovo confiderertmo quelli , non più in 
riguardo ai (ito , ma in riguardo alla loro ultima 
ftruttura , o fviluppo , e così li porremo Cubito fen- 
za Ètica (òtto il fuo genere , o fotto la loro fpc- 
zie, 
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B fogna riflettere , Signor mio Stimatiffimo , che 
il metodo di porre in chiaro , e di fare una divilìone 
ordinata di tutti quanti gl* Infetti del Mondo deve 
avere un non fo che diftinto dagli altri Metodi, che 
trattano degli animali d’ un folo genere , o di quel- 
le produzioni della Natura, che fono generalmente 
fimili fra di loro : imperocché tutti , c tutte anno 
un tal carattere , che fubito le diftingue dagli altri 
generi , come per efempio tutti i quadrupedi anno 

J uatrro gambe, due orecchie , la bocca armata di 
enti , di frruttura particolare , i peli ec. , tutti gli uc- 
celli le ali, due fole gambe, il rollro, le penne ec-, 
tutti i Pefci anno le loro particolarità, | e piante le 
fue, i Minerali le fue , cc. , ma i noltri Infetti ge- 
neralmente le anno tanto differenti fra -loro , quan- 
to i Quadrupedi le anno differenti da’ Volatili , i 
Volatili da’ Pefci, le Piante da’ Minerali ec. mentre 
in loro fono gli alati , e i non alati, c i fidati di- 
rò cosi, e. i non fidati, i volanti , e i nuotanti', j 
ferpeggiantì per terra , ed i piantati fempre in un 
luogo, gli armati, e i difarmati , i reftiti di peli , c 
i vclfiti di penne, c di piume ec. , effendo cofloro 
in poche parole , come un Mondo di viventi da fe , 
che contiene non folamente tutti i generi , e tutte 
k fpezie de’ fovraddetti, ma ne ha ancora molti* 
e molte particolari, e fue proprie. 

L' altro graviamo imbarazzo , che difliculta la 
chiarezza dell’ ordine , c che mi fa penfar molto , fi è 
la varietà de’ Regni cotanto diverti , dove alligna- 
no , dove fi nutricano , e crefcono . Imperciocché 
non occupano un folo Regno della Natura, o un 
fòlo Elemento, ma tutti, o quali tutti ne fono pie- 
ni . Quindi é , che chi deferive i Pefci , non ha bi- 
fogno di partirfi dalle acque ; chi deferive i Quadru- 
pedi, dalla Terra ; chi deferive gli uccelli , dall’A- 
ria: ma chi deferivo gl’infetti, ne trova nell’ac- 
qua, nella terra, nell’aria, c di piò un numero 
quali infinito in tutti gli abitatori dell' acqua , della 
serra* c dell'aria: onde ecco l’immenlirà, o la (ter- 
minata dovizia di cofloro- e un’ ordine , che pare 
tutto difordinato. 

Aggiugniamo aneora un'altro intoppo , che non 
poco ditturba gli bronci di quello gran popolo . ed 
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è , che molti nafeono , fi nutrifeono , e crefcono 
nelle acque , e fviluppaci che fono , divengono cit- 
tadini o della terra, o dell’aria, e così fanno que' 
delle piante, molti della terra, e non pochi di que', 
che abitano negli altri viventi, onde quali non fi là, 
dove collocargli, ed a qual’ Elemento, od a qual 
Regno propriamente donargli . Tutti gli altri ani- 
mali Hanno ne’ loro Regni , c Tariffimi Ibno gli An- 
fibi, ma il maggior numero de' noftri muta affat- 
to fito, nutrimento, coflumi , ftruttura , di manie- 
ra che quello, che nuotava poco la come pefee nel- 
l’acqua, diventa come uccello nell’ aria , quello che 
era adottato per figliuolo d’una pianta, o di un’al- 
tro animale, all’ improvvifo , nè mai più manceppa- 
to lo cerca . • 

La varietà finalmente della loro edema apparen- 
za nel breve corfo della lor vita , è un gran Labe- 
rinto , in cui fono entrati molti Scrittori di non 
languida fama , fenza poterfene ftrigar con decoro . 
Li vedrete prima vermi, o bruchi, che varie volte fi 
fpogliano, e fi rivedono con fembianze, e colori do- 
vente diverfi : all' improvvifo più non fono verrai , 
nè bruchi : ma apparirono un tutt’ altro vivente , 
più che dal luogo , dove quietoffi , non parte , e là 
dimora immobile fenza bevanda, e fenza cibo; ed ec- 
co di nuovo in pochi momenti quello deffo fi fa ve- 
dere d’ un’ altra figura tanto diflòmiglianre dalla pri- 
ma , e dalla feconda , quanto è un ferpente da un 
volatile; torna a mangiare, o a fucciar cibo di nuo- 
vo, ma tutto diverfo, e in maniera ancora jàivirfa, 
mutando affatto vira , luogo , e coflumi . Sicché fe 
con diligente efattezza lo Storico Naturale non fa 
tutto il corfo della vita di codoro , non potrà col- 
locarli giammai con giudezza nella linea delia loto 
lpczic ; dal che ne fono nati tanti abbagliamenti nc’ 
primi Scrittori, e in Aridotcle dcfso , per avere in- 
cominciate, e non terminate le oflcrvazioni , come 
ho detto altre volte - 

Non ofiante però così ardue , e quali inedrigabili 
dithciiltì , fpcrerei , la Dio merce , che il mio Me- 
todo foflc il meno confidò di quanti finora fono u- 
feiti alla luce, mentre con quello che ho detto, e 
che dirò in fine di quedo mio rozzo ragionamento, 
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fi potri dare a colloro il Tuo (ito in generale , poi 
particolare , e finalmente dallo fviluppo ultimo , che 
l'anno, collocare ognuno nella (ua didima i'pezje . 

Intanto lènta un piccolo faggio degl’ Infetti , che 
allignano nelle Piante . 

I. Nella prima linea porrei tutti coloro, che ordi- 
nariamente non offe r vati fi nafeondono in Ceno alle 
medefime , e per lo più con innocente foagiorno ; 

Cioè fanno i loro nidi dentro il voto delle can- 
ne , od’ altre cave e fillolofe piante , e fi nutri- 
cano, non dell’umore della defl'a pianta albergatri- 
ce , che gema da’ pori Tuoi , ma di cibo didimo por- 
tatovi dalle Madri prima di chiuderli , e di fpalmar- 
li , G quedi ofpiti difereti , e taciti danno per lo più 
divifi in varie celle fabbricate dalle (addette , e con 
ordine, ed artificio maravigliofo difpode , e fpartite 
con terra, o cera, o belletta de’ campi , o minuzzoli, 
e tritoli di varie materie infieme incollate, c ferru- 
minate . Di queda indole fono certe piccole Api fal- 
vatiche, certe vefpcttc icneumoni , alcuni Fuchi, al- 
cune fpezie di Formiche, e (inaili r nella qual ferie 
potremmo porre ancor l’Api, e certe Vefpe, e te- Vtii 
rociflimi Calabroni di color lionato , o giallo, le iìmì*. 
quali tutte., e i quali naturalmente fanno., o do- . r»». 
vrebbon fare dentro gli alberi bucati dal tempo o da u 

loro de (fi , o da qualche altra cagione , e caver- * * * 
noli. 

II. La feconda fi è di quegli , che cavano da loro 
delli ’l Midollo, e in quella lunga cavernetta» come 
fifone , difpongono le uova loro coll’ ordine menzio- 
nato, dividendole anch’efli con creta, o con un cer- 
to ignobile, e lordo cerume , o con rofurc di piante 
invìi chiare, e limili materie al di fùora raccolte , por- 
tando in cadauna cella» prima di chiuderla, il nutri- 
mento del tùturo feto, che dura » e balla (ino, che 
arrivi alla perfezion deftinata. 

-■ IH- Ve ne fono pure degli altri meno providi, e 
meno ingegnofi , che depongono l’ uovo (òpra , o 
dentro il tenero ramicello, o cima della pianta, dal 
quale il nato verme fi ciba della fola defia midolla - 
e dal fugo, che dalle boccuccie de’ vali rotti , e la- 
cerati dtlliUa , come que’ del Dipfaco ► o Labbro di 
Yenere, il deferitto delle cime tenere delle Kofe, c 
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di molte altre piante con danno delle medefimc 
Vegga la Tavola v.fig. 6 . 

IV- La quarta è quella) che introdotta dentro la 
pianta rode , e mangia indifferentemente la foftanza 
della fteffa , e quando particolarmente è giovane , e 
fottile di ftelo, ta che » fecchi, o almeno mie r mic- 
cia poco più crefca> e divenga iterile . Così fa una 
turba indifereta, e varia di Colli, o Tarli figliuoli 
degli Scarafaggi di varie forte, di Cantaridi ec. 

V. Un'altra è quella, che fende i teneri rami , e 
vi depone P uova , come al covaticcio folamente , 
perché vi nafeano. ed all'orbano quel poco di nutri- 
mento , che lor bifogna , come da utero materno , 
acciocché il vermicello fi fviluppi, e crefca, ed cica 
a cercar altrove maggior nutrimento , come i deferir- 
ti dc’Rofai dimeftici, e falvatichi, ed altri, nocendo 
non poco al ferito, c lacerato ramo ; benché non fi 
fecchi, ma refti languido, cd infermiccio. 

VI. Porrei nella lefta coloro , che vanno a ritro- 
vare nella primavera la cima delle piante, quando 
gemmano , o i ramicelli, quando crefcono , c nel 
mezeo mezzo trivellano coll’aculeo, e vi depongono 
un’ uovo folo , d’ indi padano all’ altro , e poi all’ al- 
tro, e vanno facendo il medefimo giuoco a molti, 
d’onde nafeono poi tante Galle v. g- in una Quer- 
cia medesima fpeife volte tutte d' un’ età , e d’ una 
Ammira ilcffa , fc però fono tutte cagionate da una 
fola forca di vermini ; ma di età , • e di bruttura di- 
verfa, fc di vermini diverfi per la diverfa fpezie del- 
le Madri, come ho accennato in altro luogo : eiTen- 
do veramente mirabile la ffrana divedici ai tutte co- 
ftoro, ma il genio fempre medefimo. 

VII. La fettima cosi comune , e nota infino al vul- 
go farà di quelli , che fi pafcolano delle fole foglie , 
c lafciano la pianta fpogliata del fuo decoro con dai»- 
no notabile della medefima. 

Vili. Sarà l’ottava di coloro , che non fanno al- 
tro , che deporre l' uovo fopra la foglia , dal quale 
nafte il vermicello , e fi contenta di quel folo fito , 
che per ordinario fi fa cavernoiò,o s’ incurva , incres- 
pa , cd incava all' indentro , mutando colore , dove 
rifiede , e fi pafcola di quel poco fogo , che dall' ir- 
ritamento foo, o leggieri punture Alila, c trafoda, 
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«(Tendo per ordinario creduta' ofi'efa da importuna 
nebbia , o dalla ruggine delle biade . 

IX. Porremo nella nona quella razza gentile , che 
s' introduce infra le tuniche della foglia , di cui ab- 
biamo fatta parola , c va dolcemente piegandoti ora 
da una parte , ora dall’ altra , per nutrirli della mi- 
gliore (ua polpa , lafciandoli addietro quella firpen- 

tina via , cne ha veduta nella Tavola *. figura 5. Di Tar.x.fi s . s . 
quelli fe ne trovano di molte fpezie , ed una (pezie 
(ola il diletta ancora di molte maniere di piante , e 
fe ne veggono in varie , e (ignaramente ne* Sonchi , 
nelle Bietole, nelle Cicorce ec. . > . 

X. V’ è un’ altra maniera di mofeherini ortenfi , 
e non ortenfi , che le uova loro depongono dentro 
la colla di mezzo , o maggior delle foglie , qual’ à 

quella delle foglie de’ Kolai deferitta , o confimile » ‘ l ' I7 ‘ 

lenza peri» che vi nafea tumore alcuno . ufeendo i 
vermi nati a pafeerfi della parte più tenera della fo-, 
glia tra fibra > e fibra . 

XI. Da quella deve diftinguerfi un’ altra Torta d* 

Infitto , il di cui verme reità imprigionato dentro 
la coda della foglia : onde è cagione , che nafea un 
tumorctto ritondo in foggia di grano appefo, e mez- 
zo dentro incalvato . 

XII. Ve n’ ha un’ altra maniera più comune , che 

non fi contenta della fola coda , o nervo di mezzo, 
ma in tutti anche i laterali nervi lo intrude , tro- 
vandocene tre , e quattro fovente per foglia , d’ onde 
nalcc un tubercolctto ovato col fuo picciuolo , o gam- 
bo a guifa di frutto, o bacca appefo , che nel matu- 
rare fi colorifce d’ un belliifimo rodo , e giallo emu- 
latore de' veri frutti , come oflervai nella gran felva 
di Faggi attillimi , e mezzo eterni , che fi palla pri- 
ma di giugnere alle feofeefe , ed inofpite cime degli 
Appennini di Modana . Da quedi colti nel Settem- 
bre maturi , e chiufi con diligenza nelle fcatole vidi 
a fuo tempo naco un’alpedre , rigido , e lungo Mo- 
fcherino , che in altro luogo non ho potuto oiTcr- 
vare. . 

XIII. Nelle foglie del Salcio, c del Vctrice nafeono 
pure Coccole rode , e verdadrc , e Gonfietti diverft 

da’ fovraddetti accennati dal Sig. Redi (a) , e da me Ut.Gtn.lnf, 
fino al fine delle loco turiofiflìme mutazioni deferirti 

* nel 
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(■*) Gai. dìMi". nel mio Dialogo, {*) che meritano tutti, e tutte la lo- 
p‘u6' l>Jr ' X * ro ' mca particolare . 

J ‘ XIV. In un’ altra razza di Vetrice germogliano fu 

pe’ rami certi bitorzoli , o calli formati pure da vep> 
micciuoli bianchi figliuoli anch' erti delle uova nate , 
e intrufe a bella polla da certe filveftri » e lunghe mo- 
fchette , de’ quali ha parimenti fatto menzione il fud- 
disfami detto sig. Redi (b) , e ne ha apportata clegantiilima 

f.w. u* j a fjg ura . che anch’ elfi debbono particolarmente di- 

ftinguerfi. . . 1 

XV. La cima pnrc de’ mentovati Salci , e Vetrici 

moftra un’ ammaramento di foghe ordinatamente ri- 
lì rette infieme col loro gambo , quali una folfe den- 
tro l’ altra , a guifa del frutto della Pigna , nel centro* 

delle quali Ila il proprio verme , cagione del mede- 

fimo accorciamento , e ridrignimento , che natural- 
mente dorea allungarli in ramo .• del qual verme , e 
foa mutazione fi dee fare didimo racconto , c porlo 
nella lua linea. ' ' ’ l~ . 

XVI. Sotto il genere di codoro porrei I’ innume- 
rabile turba di tanti , c tanti » che fono cagione che 
fi trasformi’! ramo , che dovrebbe crefcere delle pian- 
te , in- Calici , in varie /pugne , in Galle diverfiffimc 
di figura» efino in mentiti fiori purpurei, groffi però 
di foglia, c fpalmati d’ un vifeido lucente , che ofi 
ferva! ne’ Colli /òpra Livorno , nel venire dalla vifita 
della celebre Terma antica chiamata Bagno a Acqua, 
come ne ho ofièrvati tanti altri di 1 drana , e bizzar- 
ra figura , de’ quali molti ne ha deferito il fapicn- 
rilfimo mio Maedro Malpighi nel fuo Trattato dell’ 
Anotomia delle piante , che fono tutti di fperic di* 
verfa , e meritano tutti la loro deduzione da fe , e 
il loro nicchio , non fermandomi a dime altri , im- 
perocché farei troppo lungo , e rediofo . 

XVII. Cosi dappoi bifogna paflare all’ erbe , e a’ 
frutici piò minuti , tutte , e tutti' foggetei a’medcfimi 
morbi , o ferite , dalle quali nafeono ». come nelle 
piante maggiori » varie pillole , gallozzolette » rumoret- 
ti , c incatorzolimenti dravolti , come fi vede nell* 
Ellera rerredre , e in altre piante » e Ugnatane nre 
nella Gramigna volgare e tanto comune , le di cui 
cime fono forense invelbte , e per Così dire ». impre- 
gnate d’ un' uovo da una moda fclvaggia : - onde , in 

vece 
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•vece d* allungar fi -, e ferpeggiare al loro l'olito , fi fcr? 
mano , c tutti i nodi , e tutte le foglie , che doveano 
corredare il lungo ramiceilo , cola in quell' oraco- 
lo fi fermano , coli fi raggruppano , e fanno una ci* 
ma fogliuta molto , e come embricata , a guifa 4' un 
Carciofo, o d’una panocchietta di pino falvatico . 

XVIII. Non fono da tacerli coloro , che prendono 
di mira il folo gambo della foglia , non toccando il 
retto , come s' offcrva particolarmente ne’ gambi del- 
le foglie de' Pioppi anche altiffimi, c di gran giro ra- 
ntoli . Coli fi cacciano , colà il loro nido lavorano , 
defraudando in parte la foglia del nutrimento -do- 
vuto , la quale nell’Autunno ? c qualche volta anche 
innanzi , è la prima a cadere . Quella però non fi (ce- 
ca , finché fta appefa al ramo -, mentre le fittole , o 
fifoni , che portano il nutrimento , c le trachee , e 
le fibre tutte fi contorcono bene a fpira , e fi gon- 
fiano , facendo un tumore , per cosi dir , turbinato, 
e a foggia in certo modo di Lumaca, ma non s’al- 
terano mai tanto-, che non fegua tempre il fuo cor- 
po , ( benché languido , e dentato ) il fugo nutri- 
mentofo. •- . 

XlX- Bifogna pure noverare da fe certi altri ver- 
minetti, che fanno la (Iella faccenda nel picciuolo de’ 
frutti , benché fegua un tumore più femplice , e di 
minore artificio , il quale li conduce ad una pretta , 
o anticipata , ma viziofa maturazione . 

XX. La vigefima fpezie .potrà clTere di quegli, che 
mangiano i foli petali , o foglie aperte de’ fiori : cd 
avendo io oflervato , che que' . che mangiano le boc- 
eie . ovvero i medefimi chiuii ancora , e aggomitolati 
in bottoni , fono d’ una (chiatta diverfa . perciò li 
confidererci da loro ileifi, e ne farei con quelli la vi. 
géfima prima fpezie . 

XXII. Vi fono ancora que’ , che fi cacciano den- 
tro il calice , o 1' alveolo de' temi , e li guadano , e 
li divorano ancor tene ri Cimi , ed alle volte appena 
sfioriti. in 

XXI1L Que’ , che mangiano i frutti ancor verdi , 
o acerbi , con tutto che fieno alle volte acidiffimi , a- 
marinimi , o aufteri , debbono avere le loro partieoi 
lari ponderazioni , per efierc cottoro d’ un particola- 
re infinito danno . cadendo i frutti ancor’ immaturi , 

e ap- 


XXI. 
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e appena sfioriti . E qui parlo di coloro , che non 
penetrano dentro I’ ofTeo ricettacolo del Teme , ma fi 
contentano della fola polpa , o del pericarpio » che 

10 circonda: lo che (ì oflcrva famigliarmente nelle Su- 
fine , Ciriegc , ed in altre frutta , che anno armato 

11 Teme coll’ olìea fcorza , e quella con una particola* 
re polpa • 

XXIV. Sono fogge tte anche a quella difgr azia le 
Pere , le Pome > c confimili frutta , le quali non 
anno i femi loro cosi difefi . e guardati da una le* 
gnofa corteccia , che chiamiamo volgarmente d’ oflb, 
mentre la Primavera fciami di piccole dannofilQme 
mofche vanno a depor 1’ uovo in mezzo al bellico 
del fiore, contentandoli d' uno per frutto , dal quale 
nato il verme fubito penetra , e fa che li fccchino % 
o almeno s’ invincidivano , e cadano . Dal che av- 
viene per qual cagione quell’ anno , nel quale fono 
poche frutta , anche quelle poche cadano verminofe $ 
o fé alcune vi reltano , maturino anticipatamente in* 
verminate : perocché le mofche producitrici de’ ver- 
mini elfendo nella medelima quantità dell’ anno Icor- 
fo , e trovando poche frutta , tutte facilmente le cor- 
rompono, le bucano, e le violano. 

XXV. Altri penetrano fino dentro 1’ ofTea duril- 
lima buccia , trivellandola da una parte , o nella ci- 
ma più tenera , dove non così efattamente fi comba- 
ciano le parti del nocciolo , che con tanta gelofia 
chiude , e difende il feme , che noi chiamiamo j rari- 
ght , come veggiamo giornalmente nelle Noci , nel- 
le Nocciuole , o Avellane , nelle Mandorle , e limili s 
lo che fanno altri alle Ghiande , alle Callagne , e 
ad altre frutta , d’ ognuno de’ quali debbe averli cu- 
ra dillinta , per averli trovati di fpczie ancora di- 
pinta ■ 

XXVI. Vi fono pure alcuni , che poflono dirfi 
pelle animata de’lèminati , e che meritano particola- 
re ricerca , per le campagne intere , che foventc dc- 
vallano de’ loro grani , pafeendofi ingordamente del 
tenero germoglio , ed altri delle foglie icminaJi » o 
delle pUctmult , che nel primo fpuntar lo nutri- 
rono . 

XXvU. Nc mancano quelli , che lì dilettano del- 
le fole radici , particolarmente di quelle piante , che 

1’ an- 
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l’ anno dolce , e polpofa , troncandola foventc affat- 
to , e divorandola > e fono colloro di varie maniere » 
cioè altri ri fanno dentro un come nido , e vi fog. 
giornano fino alia lor total mutazione , altri la tron- 
cano alla rinfufa, c tirano avanti , divorando , e Tac- 
cheggiando folchi interi di feminati . 

XX Vili. Diflmguerei dagli accennati un’ altra raz- 
za di piccoli animaletti , che dentro una tal radice , 
e non in altra dimora, e eh’ è cagione, che la pian- 
ta impallidifca, c divenga per lungo tempo morbofa, 
e in altre nafee una fpezie di Galla , o tumore lenza 
gran danno della pianta- 

XXIX. Cosi dileguerei' molti , che non pene- 
trano dentro alle radici , ma fi contentano della fo- 
la feorza ralènte il fuolo , o poco fono almeno , o 

E oco lopra la terra , com’ è famigliare a’ Cavoli , al- 
ì Fave 1 a’ Ceci , ed a limili piante . Quindi è , che 
in que’ luoghi , dove foggiornano quelli ofpiti incle- 
menti , s’ innalzano vari tumoretti , o bitorzoletti in- 
eguali , che li rinchiudono •- onde apparifee la feorza 
tutta quanta bernoccoluta , e (cabra , come una ru- 
nica mano piena zeppa di bozzette callofe , o di tu- 
bercoli, c porri, o pullulettc crude , e bruttamente 
ineguali . 

XXX. V’ è una certa fona d’ Infetti , che merita 
uno Audio particolare . per eflère affai ingegnofa in 
deporre , e nafeondere le uova fue con artifìcio ma- 
ravigliofo , la quale non fu occulta nè a' Greci , nè 
a’ Latini Scrittori antichi , come diremo più fotto . 
Cioè rivolgono, e ripiegano le foglie attorno attorno 
le uova loro , e le fafeiano ben bene , formando co- 
me un fafccttino per dir così , di carta accartocciata , 
e in varie pieghe fovrappolla , e ritondata , legando i 
margini delle medefime con certa bava , o filo di fo- 
ra, che cavano dalla bocca, acciocché dall’elatere delle 
fibre non ritornino a riaprirli , c ad allargarli, e non 
redino cosi le uova efpolle alle ingiurie dell' aria , e 
degli animali , o non precipitino rotolone per terra . 
£ quello fanno con tanta attentiffima diligenza , che 
un’uomo non faprebbe, o non potrebbe tarlo di me- 
glio . Anzi ollcrvava che collantemente le depon- 
gono, non nella parte Ufcia della foglia , ma nel ro- 
vefcio, per edere più pclofo , e più morvido , e con 
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certe fibre più elevate , che vengono come a forma- , 
re canaletti, e nicchi per le mcdtfime ; dipoi la ripie— ? 
gano in fùora, c cuoprono, e nafcondono le uova, e 
poi tornano a rivoltarle all’ indentro , e in un' altra 
politura le vedono , e cosi per Io più a vicenda le 
aggirano , e le contorcono Uno al lembo della foglia . 

Sò fono per lo più molte razze di quelli contenti 
dell’ armatura d’una fola foglia , ma tirano , ed at- \ 
torcigliano lopra la prima tutte le altre vicine , fin- 
attanroché pajano loro ben vedite * ben coperte , c 
ben difefe le amatillìme loro uova . Ma qui non idi 
tutta la loro aduzia , che mi pare fuperi ’I meccani^ 
mo delle macchine . Rodono la metà in circa del 
gambo di ciaicheduna foglia dcdinata al lavoro, dal 
che alquanto , c quali fubito s’ invincidire , o appaf- 
fifee : per la qual cola ella vede , quanto più facile 
poi debba riufeire il tirarla, il piegarla, il torcerla, e 
avviticchiarla , dove più loro aggrada , e far che vi 
Aia . £ chi mai inftgna a codoro così bella previ- 
denza, acciocché riclca loro di perfezione il lavoro? 
Come fanno , che fc troncano tutto il gambo , ca- 
derd in terra la foglia , e iubito fccchcralìl , e non 
potranno fervirfene , ovvero , fc in niuna maniera lo 
rodono , fluendole a pieni rivi tutto il folito nutrì- : 
mento, farà, che di nuovo fi denda, e allarglu‘13 
foglia, sforzando colla forza energetica, e sfiancanti v 
delle lue fibre i fonili , e teneri legami , c tornando L 
a riaprirli renderà vane le loro fatiche ? Chi detta 
loro queda dottrina , che fc tagliano fidamente per 
metà il detto gambo , vengono a fegare anche fola- ■ 
mente per metà i canali , che portano alla foglia il 
fugo nutrimentofo , e s’ anderà quella lentamente ap- 
pallando , finche dicno l’ ultima mano alla fua fac- 
cenda , terminata la quale , leccandoli appoco appo- 
co, perda tutto il nerbo nativo , e riceva le pieghe 
così altamente , che non c più poflàbilc , che fi ria- 
prano ? Lafcio a V. S. llludrils. tutto il merito di 
ipecular fopra un così adrufo midero , confdlàndo. 
di non capir nettamente la cagione di tante maravfi- 
gliolìifime operazioni , che ho veduto tare a quedo 
finora fprezzato popolo degl' Infetti , ne’ quali roven- 
te olfcrvo nel governarli , nel fabbricare i nidi , nel 
proyederc di cibo a’ venturi figliuoli più indudria di 
I . qucl- 
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«indio fanno gli animali più grandi , e che i Filofofi 
antichi diflèro perfetti . Se vuole V. S. llluftrifs. (in- 
cerarli coU'occnio del curiofo lavoro de’ menzionati 
Convolvuli , guardi la Primavera nelle Viti , ne’ 
Pioppi, ne’ Peri, e in limili , che vedrà la verità de’ 
miei detti . 

Vide 1’ incomparabile mio Macltro Malpighi an- 
ch’eflo quelle foglie infieme avvolte , e accartocciate, 
le quali rinchiudevano in loro uova ; ma , fia detto 
con ogni più riverente oflequio , s’ ingannò poi nel 
rendere la ragione d’ un tale accartocciameuto , fup- 
ponendolo derivante dalla forza degli efHuvj delle 
uova dcpofle , che iaceflero incrcfpare , convellere , 
o attrarre le foglie fopra e intorno di loro medefi- 
me : lo che , come ha fentito , è certamente fallò , 
elfendo quello un’ indullre lavorio della Madre . Mi- 
rabtttus tfi , notò nel fuo Trattato De Gallis , quod 
pafiim » fx relitto mito, vel altero Mafia minimo ovo , in 
foliis Vitit , Qutrcus , (AJìmilium incidi/ : convulfis enim 
fibris , totnm folium circa txpafitum Ovum in fpiram 
contortum contabefiie : quia tanta efi depofiti ovi vis > 
mi non folum fub]cttum folium , fed communicata pedi- 
culo labe , indeque continuato J inculo , & apBenfis foliis , 
totus tene II us ramus in fpiram contortus , fiamma colo, 
rum jattura arefeat . Hoc pajfim experimur etiam in Pj- 
ris, quarum fotta A circa ovum contorta , fefe invicem 
amplexantia , in cjlindrum volutantur , propriifquo 
emtrgentibus pediculis B , quibus adbuc ab arbore pen- 
dini. E qui porta la figura?, nella quale (la al vivo di- 
fegnato uno degli accennati accartocciamenti , o in- 
viluppi di foglie. Tratta temporii, fegue , truca erum- 
pens viam [ibi parai , & a convulfis pariter hujujmo - 
di foliis mtnimus papitto evada &c. S 1 ingannò pure 
nel determinare la focaie di quello Infetto , ufeendo 
un vermi-, non un Bruco , nè dalle foglie , com’ egli 
credea, attratte , c comrulfe frappando una picciolil- 
lima Farfalla , mentre quella fara veramente nata da 
un bruco alimentato altrove , e ito dappoi per acci- 
dente a cercar quiete , e ad incrifalidarlì infra quel- 
le crefpc , e (ceche foglie , d’onde ulcendo ingannò 
quel grande Maeftro . Nafce da quell’uovo un ver- 
me bianco armato di due neri uncini nella bocca , 
che depriverò altrove , il qujde fi nutrica di cibo di- 
verta 
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verfo da quello . dove forti i natali , e giuntò alla 
fua perfezione fi caccia fotterra , o in qualche fe (fu- 
ra , o bucherattola nafeotto , ivi s’ incrifalida , dalla 
cui crilalide , o Ninfa fi fviluppa una certa fpezie di 
curiofiflima Cantaride , che ha una lunghiflima, c 
dura Probofcide , la qual Cantaride è detta da’ Gre- 
ci Ipa , o Ips , perche fua corrosone nocet Fitibus &c. 
come fpiegano gl’ Interpreti . Da’ Latini fi chiama 
Convoli / mìhì , dall’ avvolgere , e attorcigliare > come 
abbiamo detto , le foglie , e da alcuni Lombardi A- 
gricoltori T aghadn.z.o , perchè taglia , e tronca parte 
del gambo delle medefime , come pur’ abbiamo ac- 
cennato . Ve ne fono di coftoro molte fpezie , come 
molti) e diverfi fono gli alberi , che infettano . Co- 
nobbe la verità delle mie Olfervazioni in qualche 
parte anche l’Aldrovandi , come lafciò fcritto nel 
fùo Iaboriofo Trattato De Infetti* , Lib. 4. Cap. 4. 
pag. m. 47*., e Cap. 5. pag. tu. 486. , dove fa men- 
zione del medefimo Convolvulo , ma è così intrica- 
to , e confido , che appena fe ne dittingue la fpe- 
zic ; da cui fcrvilmente trafcrid'e , fenza aggiugnervi 
nè meno una parola il Jonttono de Infett. Lib. 1. 
Cap. 6. pag. m. 105. Alcuni credettero , che 1’ Ipe de’ 
Greci fofTe una fpezie di ferpente , ma vengono cor- 
retti dal famofo Ermolao . Plauto anch’ elio vol- 
le) eflcrc f Ips un’ Infetto , che da lui è chiamato 
Involvulut , detto cosi, come dagli Autori fi replica, 
ejuia nocet , rodendo le Fui , e le Corna . Che roda il 
picciuolo , o il gambo delle foglie delle Viti, quetto, 
come ha fentito , è veriflìmo ; ma che roda le Cor- 
na ancora , è ridicolo , effendo tanto differente il 
Tarlo > o verme roditore di quefte , quanto fono dif- 
ferenti dalle menzionate foglie le Corna . Ma batta 
ciò per ora > rilegandomi a darne un giorno , le 
avrò più ozio, un’ intera, o almeno una mcn confida 
notizia. 

XXXi. Un’ altra fpezie di coftoro non meno in- 
gcgnolà ofiervai poco fa fu’ colli Euganei in un Bo- 
lco detto di S. Daniele , dov’ erano molti Roveri • 
le foglie affai larghe de’ quali ftavano troncate nella 
loro metà per Io traverfo fino alla cotta di mezzo la- 
fciata intera la onde dalla metà in giù la foglia era 
verde, e intatta , ma dalla metà in fu era con forn- 
aio 
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ino artificio accartocciata , c ripiegata ne’ fianchi al- 
1' indentro » e Erettamente aggomitolata , rinchiu- 
dendo anch’ efla , come le mentovate . gelofamente 
nel proprio interno grembo le uova . 

< XXXII. Attorciglia più lentamente , e fi rintana 
in una foglia , come in una pendente gratticeli! , una 
certa fpezie di bruchi 1 ma per altro fine , legando 
anch’ ella con fila le crene della foglia medefima , e 
rinchiudendoli dentro . fidamente per divorarla con 
le vicine . ed efiere ficura . e difefa dalla rapina de- 
gli animali Infettivori , fottraendofi così dalla villa 
di tutti . Lo che s’ oflerva infin nelle Ortiche , non 
temendo nè punto , né poco que' loro acutilfimi , e 
avvelenati pungiglioni . Anche la Ruta con tutto il 
fuo acuto odore , e fapore non grato , e da’ Medici 
creduta gran nemica de’ Vermi , è foggctta a una 
razza di colloro , che fanno il medcfimo giuoco alle 
lue Arcete , e grolle foglie , che cosi avvolticchiate 
ralfembrano tanti piccoli cannoncini , in cadauno de* 
quali Aa occultato il fuo verme , fol per mangiare 
1’ ofpizio , dove rifiede , e le vicine foglie , le quali 
mangiate palla ad un’ altro ramo , e fa lo Aedo , d' in- 
di a un' altro , e a un’ altro , finché fornifea di pafeo- 
larfi . Così ne ho veduto fui Pruno falvatico , . e su* 
Rollai , e in moltiffime erbe , arbufii , ed arbufcelli . 

XXXIII. Ve n’ è d' un’altra forra , che intrica , e 
annoda lentamente più foglie , ed infra queAe dimo- 
ra , e fi pafcola . Cioè li rampicano molte infieme 
fopra un bronco d’ arbuAo , e poi incominciano tut- 
te d’ accordo a tirare una rara » e lenta tela di foglia 
In foglia , di ramo in ramo , e forto vi fi nafeondo- 
no , dove anno tutto l’ agio di mangiare , e di ripo- 
farfi coperte , come fimo una tenda , o padiglione, 
che le difende . Lo che fi feorge fovente nel Pruno 
Al ve Are , nel Pero , nelle fpine di varie forte , e in 
altri arbufcelli. 

XxXlV. Alcuni bruchi fi contentano di fabbri- 
care o a piedi dell’ albore , o fui finire del tronco . 
d’ onde incominciano ad ufeire , e ad allargarli i ra- 
mi , quali finto un volto dalle pioggie , e dalle gran- 
dini difefo fi contentano , dico , di fabbricare una 
gran borfa > o un piccol facco di denfe , c folte fila 
tedino , come tela di Ragno , ma alquanto più for- 

£ te* 
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ce , dentro il quale dimorano (blamente il giorno : 
ma quando s’ accoda la fera • cfcono in lunga fchie- 
ra uno dopo 1’ altro : 

E quel, che fa la prima . e t altre fanno , 
come le pecorelle! quando efeono delchiufo, e vanno 
a pafcolarfi delle foglie dell' arbore , o del frutice ; di ma- 
niera che fovence in pochi giorni reità di foglie nudo, 
tornando la mattina a velarli , ed a nafeonderfi tacite , e 
fonnacchiofe nel Tozzo nido . Dico Tozzo nido, peroc- 
ché r ho Tempre trovato pieno de' loro fecchi cacherelli, 
delle loro lecolute fpoglie, e d'una certa polvere agra, 
pungente , e faltidiola : per lo che maneggiato con 
negligenza per olfervame la Tua llruttura , o per al- 
tro , induce un dolorofo folietico , o un dilguflofo 
pizzicor nelle mani , e fovente nel volto , e negli 
occhi , con gonfiezza dell' uno , e degli altri . Lo che 
ho notato particolarmente in que’ delle Querce , e 
de’ Roveri a colto mio. 

XXXV. Vi fono certuni della razza delle Canta- 
ridi , o di certi minuti Scarafaggetti , che annidano 
folo infra 1’ elterna corteccia , e il legno dell’ albero 
verde, pafeendofi di quella feconda tenera pelle , che 
s* infrapponc , chiamata phjlira da alcuni . La vanno 
continuatamente roncando , e vi lafciano i (olchi del- 
la rofura limili ad un tortuofo meandro , fenza eh' et 
lternameute fi vegga tumore , o feguo alcuno , fin- 
attantochè fi fecchi qualche volta la pianta . Ne’ 
Pini fahatichi fanno quella faccenda i vermi delle 
Cantaridi , eh' ufiamo noi altri Medici ne' Vefcican- 
ti , i quali per prova da me fatta , rattengono la me- 
defima forza di levar la vefcica, ol’efcara, anche Tut- 
to la figura di vermi : del qual genio fono molti al- 
tri Vermi roditori indefeflì delle fovraddettc mem- 
brane. > 

XXXVI. Di genio , o di llruttura diverfa fono 
alcuni altri , cne fi contentano (blamente de’ legni 
fecchi, ch’abbino la corteccia . Vi fi nascondono lot- 
to , e tutta la fcavano , e confumano , fervendofene 
di cibo , non toccando il legno , nè la fcabrofa Icor- 
za . Anche da quelli nafeono in fine , o fi manife- 
itano , per dir meglio , Scarafaggetti , o Infetti dai- 
l'ali di fopra dure , c di fotto membranofe , o co- 
me gli chiamano gli Scrittori Latini , Eagmipenncs * 

XXXVII. 
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XXXVII. Riefcono pur divertì certi Infetti vo- 
lanti , che fi contentano faticare , forando colla boc- 
ca » e (tritolando pazientemente un legno fccco fen- 
za nutrirli di quello , ma femplicemente per farvi un 
buco , o una grottictlla , dove pofTano de polì tare le 
uova loro, e farvi uno , o più nidi « uno dopo l’al- 
tro in eguale didanza . Portano dipoi pavidamente 
coftoro appreflò cadaun’ uovo tanto nutrimento , 
che bafia per d venturo feto : quindi lo chiudono , 
e Io fcparano dal vicino , e così fanno a tutte le 
lavorate cellette » incrollando in fine , e Spalmando 
1’ eftemo buco , e lafciandolo in abbandono . Incro- 
flano però anche la parte interna , e fanno i pareti 
dividenti le celle con qualche materia portata dal 
di fuora , giuda 1’ indole loro , fervendoli alcuni di 
creta , altri di cera gialla , o purpurea , altri d’ una 
iniftura ignobile , come cera impura , altri delle ro- 
ccature del medefimo legno impadate colla loro vi- 
feida fcialtva , o con altra tegnente materia . Ciò 
fanno molte maniere di Vefpette (àlvatichc dal cor- 
po lungo, d'Api , e fuchi minori , de’ quali alcuni 
d’ altro genio , e con minore fatica fanno i lavori 
medefimi nelle Canne ancor verdi , e in altre pian- 
te naturalmente bucate , come dicemmo nel num. t. 

■Certi Calabroni pclofi nel ventre , e ncriviolacei , de’ 
quali ho data la deferizionc (a), fanno aneli’ elfi (O j. 
quella fudata faccenda ne’ legni antichi , ed aridi , G f lm d ì Jd ‘ n - 
e comechè fono di mole affai grande , lavorano non g _ 4 ”' ' 
(olamente una larga llrada , ma in cima a queda 
molte altre (Iradicciuolc , dentro le quali collocano le 
uova loro , col portarvi apprelfo con provida caute- 
la tanto nutrimento , che badi per li venturi figliuo- 
li ; poi gli dividono , e diligentemente chiudono , co- 
me ho detto degli altri . 

XXXVIii. Altri aflài piccoli s’ intrudono dentro 
un ramo crcfoente , e lo rodono ne’ fuoi dintorni , 
onde fono cagione , che appaja il ramo in quel (ito, 
come drangolato da un laccio , dal quale nafoa un 
tumor circolare . Qualche volta fi piega , e a fpira 
fi torce per le fibre , e canali , che ieguono il cor- 
fo , e il voto di quelle cieche roficzture , feguitando 
anche a crefcerc , ma debolmente il ramo , come s’ 
ofi’crva nel Rovo minore , qualche volta ne’ Salci , 

£ a in 
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in alcune erbe » c altre piante , delle quali efcono irt 
fine molti gentili, e vivaciffimi mofcherini. 

XXXiX. Dentro , e fopra le pelofe foglie della 
Salvia , del Verbafco , c fimili , quanti vermicelli , c 
quante uova , come in morbido , c amico nido fog- 
gioruano ? Quelli fono ancora di fpezie divedi , e 
molti col folo ajuto del Microfcopio fi veggono : 
onde non farà piccola fatica , né ultima gloria il fe- 
gnatamente didingucrli , e dar loro nome , e il por- 
li nelle Tue didime darti . 

> XL. Non é da pali are fenza farne parola la pigra 
e fozza plebe de’ Pidocchi delle piante , pelle vile , 
e odiofa di molte . Con tutto che un folo , o pochi, 
c rari facciano leggier danno alle medcfime , per pu- 

S nerc folo leggermente la buccia , a guifa appunto 
e’ Pidocchi degli animali , fucciando piccola porzio- 
ne di fangue , o fiero cutaneo ; nulladimeno molti u- 
niti , cd alle volte un mezzo efcrcito di colloro ap- 
porta un notabile danno , e in particolare alla dilica- 
ta , e tenerirtima cima de' credenti rami , fulla qua- 
le tumultuariamente , c a folti Duoli fi pofano , onde 
fono cagione, che s’ increfpino , e fi contorcano, anzi 
qualche fiata fi riducano a poco a poco ad un letale, 
c fordido marafmo . Si dividono di nuovo quelli in 
alati , e in non alati , e debbono porti tutti nelle lor 
Gialli • 

XLI. Si danno finalmente alcuni dannofifiimi di- 
voratori ingordi di quali ogni forta di piante , e par- 
ticolarmente utile all' unun genere , che fono giu- 
flamcnte chiamati exercitus ir « Dei . Fra quelli en- 
trano le Loculle , Cavallucci , o Cavallette di varie 
forte , non di tutte , mentre non tutte mangiano 
erbe , ma alcune fono carnivore , com’ è il mio Jt*- 
(«; Gti. an» L°CHji* . (a) Debbono colloro porli didimi nel- 
*.To 5 . ’ lor linee , e ponderar ben bene ogni loro cofiu- 

me . e fattezza , avendone ritrovato infin di quelli , 
come una certa fpezie di Cavallucci verdi , che fono 
erbivori , c carnivori ad un bifogno . Non fornirei 
così predo , o riverito Signore , fe volerti di manie- 
ra in maniera, di fpezie mifpezic porre fotto 1* occhio 
fuo limpidirtìmo il popolo uumcrofo , e minuto di 
tanti , e firani viventi , così poco finora conofciuti , 
c meno apprezzati da’ Naturali Filofofi , che li p affa- 
vano 
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vano quali l'otto filcnzio , ignorando non (diamente 
la vera nafcita di quali tutti , ma nè meno fapend® 
il nome, e la loro efillcnza. A me badi l’avere con 
rozze, e poche linee abbozzato, come fanno i Pittori 
in piccola tela i primi difcgni di un’ immenfo lavo- 
ro, che ricerca non (blamente la fatica d’ un’età in- 
tera , ma gli operoli , e illuftri fudori di più Acca- 
demie. Ho toccato cosi al digroflo i principali fon- 
ti, da’ quali i favj naturali fapranpo cavare un’idea 
migliore, limarla, e ridurla a perfezione più ragguar- 
devole . E qui bifogna , che avvertino , che non ho 
fegnato tutti que’ delle piante, o parti, o femi loro, 
particolarmente fecchi: perciocché il mio intento in 
quella lettera è folamcnte d’accennare cosi in gene- 
rale l’Idea di quella divifionc , moftrarne i luoghi, 
dove nafeono, c dove fi nutricano, ponderare la gran 
quantità di tali viventi , eh’ abbondano in quello 
Mondo, per fame poi un giorno il compartimento 
defidcrato. 

Era fianco, e dilpoflo a levarle il tedio di leggere 
un numero , per così dire, innumerabile di tanti vi- 
venti, che allignano nelle piante, e ne’ loro femi, 
quando mi viene in mente il nobiiiffimo verme del- 
la Grana dei Kermes , che alza il capo fuperbo fra 
tutu , per efiere fra tutti forfè il più utile , e il più 
preziolò . Quello è la bafe della famofa confezione 
dell’ Althermes. ed è il più bell’ornamento delle la- 
ne , « delle fetc , non invidiando nel fuo colore alle 
antiche rinomatiffime porpore . Vogliono dunque 
anche quelli un nicchio particolare nella iloria de- 
gl’ Infetti , ma in qual nicchio debbano collocarli , 
non i’ho ancora affatto llabilito, e bramo fare nuo- 
ve, e diligentiflìme ofTervazioni . Se dobbiamo (lare 
a quanto s’c degnato efporre in una Lettera a me 
indiritta (a) l’ IUullrifs. Sig. Co: Luigi Ferdinando ( t j renerà 
Marfilli, dovrebbono porli nel genere di que’, che mi. pref. Je», 
nafeono, fi nutricano , e fi convertono in mofeheri- *" 4 ■ 

ni dentro le- Galle, come accenna il doctiifimo Cava- 
liere pag. 59- appoggiato al fentimento del celebre 
Malpighi , e ne porta elegantiflìme le figure in fine 
della Lettera miniate nobilmente al Naturale , ma 
l’amico mio fedele Signor Celioni , ollervatore in- 
defclfo, e pazientiamo di Umili animalucci, m’alfi- 

E j cu- ♦ 
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cura, che quefli vermi non fi convertono mai in vo- 
latili, avendone per più anni fatte accuratilfime of- 
fervazioni nelle Grane del Kermes , che fopra t' El- 
ee coccigee* , o i Lecci allignano pure ne’ campi di Li- 
vorno ■ Vuole afiolucamente , che la Grana non fia 
una Galla, ma un Verme, che in otto , o in dieci 
oidi diventi una Grana piena zeppa d' uova, dalle 
quali nafeono vermicciuoli limili al primo . che fubi- 
to camminino fu c giù per l’albero dell'Elice per 
due, o tre giorni al più, c poi fi pofino in un luo- 
go, né più fi muovano , e infenfibilmente vadano 
crefcendo, e perdendo affatto la figura di verme , 
formando un globo limile a una Gallozzolina . Non 
crede , che fiano gallozzole : imperocché non anno il 
gambo, né Hanno in modo alcuno attaccati alla feor- 
za dell' Elice , o del Leccio , ed ufeiti i Vcrmctti , che 
fono più centinaia , corredati tutti di fei piedi , cade 
poco dopo il globo voto , fenza lafciare vefligio al- 
cuno d’attaccamento, come lafciano le Galle , i Ric- 
ci , i Calicetti , le Vefciche degli Olmi , le fpugne 
delle Rofe Canine , e fimili fatte fare a forza d’a- 
culei , e di trapani dalle mofche volanti per utero 
alimentatore de’ loro vermini . Se la cofa è , come a 
me fcrive ilSig. Ceffoni, fono cofioro una fpezie di 
P tant- animali , o di Inermi Ermafroditi : imperocché 
non fi congiungono mai , e fi fviluppano in fine 
tutti in uova , come fa per efempio un grano di 
Papavero , che in fine forma un globo tutto pieno 
di femi - 11 Riccio Marino , con tutto che fia fe mo- 
vente, fa lo ffeflb. Uno di colforo averi in corpo 
più di joo. uova in cinque ordiui eguali diffinte ; non 
s’accoppia mafehio con femmina, c pur’efcono tutte 
fecondate con dentro il piccolo Ricciolino grofio 

2 uafi quanto un Pifèllo . Di quella razza fono le 
amici degli Agrumi, de’ Fichi, del Mirto, e fimi- 
li, e fanno tutte il medefimo giuoco della grana del 
Kermes, edendo anche quella una Cimice di quella 
fpezie. Quella veramente, o llluflrifs. Sig. Lorenzo, 
è una nuova maniera di nafcerc, e di propagarli dif- 
fcrentiflima da tutte le altre, ed c una llravagantif- 
fima llravaganza, che un verme quali invifibile con 
fei piedi diventi in fine un globetto tondo pieno d* 
uova. Ma effondo la lloria vera venfiima, non pof 
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damo * fe non ammirare ogni di più le maraviglie 
d'iddio, che in tante maniere s’è voluto moftrar 
grande, c confondere l’alterigia de’ noftri penfieri. 

Ma Tento V. S. llludrifs. dirmi , fe queda Storia è ve- 
ra, come può edere vera anche quella del fopraccita- 
to cruditiffimo Cavaliere ? Può forfè cfferc d’ un’ al- 
tra fpezie, non effendo cosi fcarfa la Natura, che non 
polfa in più maniere fare le preziofe Grane del Ker- 
mes : ovvero può edere , che i Mofchenni nati fieno 
parti fpurj, come ho modrato altre volte , e come 
dirò più a bado , difeorrendo de' viventi dentro i vi- 
venti. Ma di ciò per ora affai- 

Panici, e podi con miglior’ ordine tutti gl’infetti 
delle Piante verdi , e delle fccche , come de’ frutti 
loro , grana , radici , cc. pallierei a un’ altro popolo 
non men’ ampio, che curiofo, che fa i fuoi nidi nelle 
acque, e in quelle nafee, pafcola , e crefce. E qui è 
d’ uopo didinguere coloro , che danno nelle acque fal- 
fe , da que’ che danno nelle acque dolci , e di nuo- 
vo ponderare que’ , che fi dilettano folo d’ acque da- 
gnanci, e que’ che amano le acque limpide, o cor- 
renti , e così d’ ogni altr’ acqua , o liquore . Divide- 
rei di nuovo tutti in quegli , che danno Tempre ver- 
mi , e in quegli . che vi danno fellamente , hnchti s’ 
incrifalidino , e fi cangino in volatili . Di più n’ho 
offervato di quelli, che danno il giorno nelle acque, 
cd efeono la notte per l’aria umida , c tenebrofa a 
ricercare o nuovo cibo , o tradullo . (<) In fiamma ( * 1 v* 
anche in quedi non manca un’ infinita , ed afpra fa- 
tica, cd una pratica odinata nell’ offervazione della f*£.xù 
loro nafeita, cibo, coturni , mutazioni cc. , e parti- 
colarmente di que’ del vado Mare , moltiflìmi de’ 
quali ne difegnai un giorno non deferìtti da alcuno , 
e non nominati, de’ quali quanti ne faranno nel cu- 
po fondo , alle radici degli Scoglj , ne’ mari erbofi, 
o lontani da noi , o dietro i lidi inofpiti . e deferti ? 

Difpodi quedi nelle loro ClalB , pallcrei a que’ del- 
la Terra, c in queda didinguerei que’ de’ fanghi , de’ 

Letamai , delle terre paludole , o bagnate , delle Cec- 
che, magre, o arenofe , delle ortenlì , campcdri , 
pracenft , incolte , e lavorate , che fono fra di loro 
differenti, e in’ ingegnerei di notare coloro , che vi- 
vono del folo pingue della medefima, e que’ che vi- 
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vono d’ altre fozzure dentro , o fopra la Ite Ha , di- 
Itinguendo infino quelli, che vivono nelle Cloache, 
ne’ fepolcri , ne’ luoghi fotterranei , in camere umide , 
o dentro ftomacofe putredini, e cadaverofi marciumi, 
o impantanati ne’lezzofi fanghi, feparandoli dalla tur- 
ba più nobile d’ alcuni , che fi cibano di fole radici , 
o di cipolle, o di tartufi, o di tuberofità , e limili 
produzioni , che fi trovano nel fuo leno . Sotto que’ 
della terra porrei pure tutti gli accennati Tulle prime , 
cioè tutti que’ de’ corpi folidi marmorei, c refiftenti, 
« che fanno di pietra, o di terra . Finalmente farei 
paleggio a que’, che nafeono , e vivono negli ani- 
mali , inoltrando le infinite razze di coltoro , per 1* 
ordinario tanto diverfe , quanto fono divertì gli ani- 
mali ficifi fra loro, che gli nutrirono . Farei anche 
di quelli le diftinzioni dovute, de’ quali però ne ho 
dato qualche faggio nel mio Trattato de ' Termi ordi- 
nar) del corpo umano , e ne darò qualche altro lampo , 
dove tratterò de’ vermi eltraordinarj del medefimo s 
avviandola intanto, che ciò che ho detto degli or- 
dinar), c che dirò degli ftraordinar) del nofiro cor- 

£ o, va detto ancora fenza ombra di dubbio di quel- 
del corpo d’ ogni animale e grande , e piccolo . e 
terreflre, e acquajuoio, c volatile, e ferpeggiante . 
Ogni animale , Sig. mio fiimatilfimo , ha i Tuoi In- 
fetti ordinari interni , ha per lo più gli ordinar) e- 
Itemi , e forte forfè qualche volta gli ttraordinarj c- 
fterni, ed interni* Fatica non fidamente imponìbile 
da farli da un’ uomo folo in un’ età , ma appena in 
molti fccoli da più uomini , che fi porgano la mano 
tutti uniformi nel genio , e nell’ operare, e propa- 
ghino di nepote in nepote con candidezza le fue fa- 
tiche ■- imperocché quanti ammali fono al Mondo t 
tanti bilògna aprire, c diligentemente oflervare , e 
minutamente deferivere i vermi loro , e di più no- 
tare, fe tutti fieno Tempre ordinar;, o fe fieno co- 
muni ad altri , o fe rcltino fempre vermi , ovvero fe 
diano ftiora a Tuo tempo i volatili , come que’ del 
nafo, o caverna della fronte de’Caflroni , delle Pe- 
core , de’ Cervi , de^aini , delle Capre , de’ Becchi , 
cc. , ovvero come que’ corti internali de’ Puledri, 
de’ Cavalli , degli Alini, e d’altri Quadrupedi, ov- 
vero come que’, che annidano fotto la pelle de’Vi- 
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telli, delle Vacche , de’ Tori , de' Cavalli non gover- 
nati , e che vivono liberi ne’ pafcoli , de’ Cervi , delle 
Volpi , e d’ altri di fimil fona , abitatori de* Campi, 
de’ Bofchi , de’ luoghi inculti , non mai fpolverati , 
né ripuliti dalle dentate llregghie ; o finalmente co- 
me que’ rari , che efeono colf orina in ceni uomini , 
da' quali pure fortifeono neri , c agiliffimi Mofcheri- 
ni , come panni d" avere ultimamente oflcrvato . Il 
Sig. Redi nel fuo Libro degli ammali viventi dentro i 
viventi , c in quello della Generazione degl' Infetti ne 
ha deferirti , e difegnati molti : il Sig. Malpighi , il 
Levvcnocchio , il Svvammerdamio , il Bidloo ne 
anno accennato ancor’ elfi la loro parte , ed io pure 
ne’ miei Dialoghi , e nel mio Trattato de’ vermi del 
corpo umano ne ho dato un qualche faggio , e proc- 
ederò pure negli altrii che vado lavorando, di darne 
nuove, e chiare idee. 

Nella razza di que’ , che vivono ne’ viventi , farà 
neccffario ancora il porvi tutti coloro , che fcaltri fo- 
rano nel dorfo , o nel ventre , o ne’ fianchi altri In- 
fetti , ovvero le loro Ninfe , o Crilalidi feoperte , o 
chiufe dentro bozzoli . nidi di terra , di cera , di car- 
ta , di legno , e d’ altre materie , e vi depofitano le 
uova , dalle quali nati i vermini fi nutricano della 
foftanza de’ mede funi , finartantochè crefciuti alla lo- 
ro grandezza o s’ incri/àlidano colà dentro . o efeono 
a incrifalidarfi fuora , fviluppandofi in fine in vola- 
tili fimili a’ genitori . Di quefti ne feci diligente di- 
lamina nel primo mio Dialogo , e nel fecondo , come 
nel Trattato della Generazione de' Termi ordinar j del 
corpo umano ; d’ uno de’ quali pure affai curiofo ne fa 
menzione il Sig. Ceffoni col nome di Mofcherino Lu- 
po , nella fua Lettera a me indiritta trattante dell Ori- 
gine do molti ylnimalucci fu le foglie de’ Cavoli , (lampa- 
ra in fine del Trattato de' rimedi per le malattie del Seminario" 
corpo umano ec. Tadoa, ranno 

Fatte tutte quelle divifioni , ed offervato ben bene ]Z° 9 f ^ 

il nido di tutu , ( lo che , fe non fervide ad altro , AU '* f ** 
fervirebbe almeno per porre fubito la mano nelle 
loro Ciarli , e preflamente trovarli ) penferei , che fi 
fàcefle un’ altro fludio diligentiflìmo , e non- meno 
difficile , lungo , c faflidioìo , ma utiliffimo , e nc- 
« (fario , cioè olferyarc le differenze fpecifichc , che 

anno 
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anno fra loro dependenti dalla Rruttura degli orga- 
ni efterni , ed interni . QueRa debbe elTere 1' ultima 
cura del Filofofo fperimencatorc , in ciò debbe fare 
ogni sforzo della fua diligenza , perchè fenza di que- 
lle ultime notizie abbiamo gittato 1* olio , c l’opera. 
11 noRro fapere fari un fapere confalo , e generale , 
con cui faranno troppo vicini, e facili gP inganni. 
Non baRa dire , il tal’ Infetto nidifica in un tal fito , 
per faper fubito la fua fpezie : imperocché in un fi- 
to poflono nidificarvi più Infetti di fpezie diverte : 
Bifogna Papere la fua indole , e l'organizzazione fua. 
La divifione prima, che ho fatto , è anch’ erta bella, 
e buona ». ma non è l’ultima , e la fpecifica . Serve 
per una generale notizia , come per efempio ferve 
d’ una contùnde il dire , quell’ animale fa (blamente 
ne’ Monti , quell’ altro nelle Valli , quello nel Ma- 
re. ne’Bofchi , nc’ Prati , per guardare nella ClafTc di 
quelli , e ritrovarlo ; ma V. S. IliuRris. vede berte . 
che non baRa , bifogna di più vedere , fc quell’ ani- 
male è un quadrupede) , o un volatile , o un pelce , 
o un ferpente; ma nè meno queflo baRa . E’ d’uopo 
il cercar di vantaggio , cioè cercar di- fapere , dove 
fegnatamente fabbrica il nido fuo , o dove nafee , 
dove fi nutrifee , dove nel tempo di fua fanciullezza 
alberga : lo che é un’ altro punto dfenziale . ma non 
è ancor fufticiente per diRinguerne la fpezie . QucR’, 
ultimo punto (ufficiente è 1’ organizzazione dell’ ani- 
male interna , ed edema , mediante la quale fu- 
bito comprendiamo fenza edere foggetti agl’ erro- 
ri le ultime differenze fpecifiche . A quella dun- 
que in fine dobbiamo volgere tutte le forze dell* 
ingegno , dell’ occhio , e della mano , acciocché 
polliamo dar P ultima perfezione alla Divifion degl* 
Infetti - 

Io rigetto intanto quella , che molti fanno , tolta 
da’ vermi , o da’ Brucili , o dalle Ninfe , o Crilalidi : 

F icrocchè è troppo fallace , per non avere allora gl’ 
nlctti le ultime differenze fpecifiche , che gli difiin- 

S uono dagli altri , mentre tanto nafee una Mofca 
a un Bruco divoratore di fole foglie , quanto una 
Farfalla , c tanto nafee da un verme un’ Ape , una 
Mofca , un Fuco , quanto una Mofca , una Formica . 
uno Scarafaggio . Al contrario vtggiatno , che i Ce*- 

vet- 
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vetroni cfcono da' vermi fra ioro diverfiffimi di druc- 
cura , di genio , di luogo alimentatore , giuda la di- 
verfa forra de’ medefimi , e pure tutti debbono porli 
nella Linea, o genere de' Cevettoni . 

Stimo dunque più ficuro , ed anche più facile il pi. 
gliare le differenze fpecifiche dall’ ultimo fpogliamen. 
to degl’ Infetti , -cioè da’ fili VoUtilt in que’ , che lì 
maniiedano in fine Volatili , o dalla loro maggior 
grandezza , e perfezione in que’ , che redano Tempre 
vermi : imperciocché allora liamo ficuri , che abbia- 
mo tutti quanti i requilìti , o tutti quanti i carat- 
teri, che gli fanno clTere fra di loro didimi . 

Così con fomma lode anno fatto ultimamente i 
Botanici , prendendo i fegni caratteri dici , o dipin- 
tivi da’ Fiori , e da’ femi , come ultimo termine della 
pianta , non dalla firuttura della pianta , Tue radici , 
tue foglie , Tuoi germi , Tuoi bottoni , o modo di 
nafeere : lo che è riufeito mirabilmente. 

Nè mi fi dica , che da' Volatili non fi polla otte- 
nere un’affoluto metodo per diftinguere tutti gl’ In- 
fetti » clfendovene molti , che danno Tempre vermi , 
imperocché anche il Tournefort (*) conobbe quella W ufilu». Un 
difficoltà nel divider le piante , per non avere tutte H,r6, 
le piante i fiori , ( almeno apparenti ) che fono co- 
me i nodri volatili , né tutti i fiori le foglie , che fono 
come le ali de’ medefimi : nulladimeno , perchè vide . 
clfcrc que do il metodo più certo , e più facile , per 
edere le piante co’ fiori in molto maggior numero 
di quelle co’ foli frutti , ed i fiori colle foglie in mag- 
gior copia di quelli, che fono fenza , perciò con fom- 
ma lode, e molto utile di chi vuol fare lo dudio del- 
la Botanica , s’ appigliò a quella • 

Il medefimo a imitazione di que di grandi uomini 
facciamo ancor noi negl’ Infitti , giacché veggiamo , 
che anche tutti quedi nafeon dall’ uovo , come quel- 
le dal fime , tutti come quelle fi vanno a poco a 
poco fviluppando de’ loro mvoglj , finattantochò mar 
nifedino il volatile , -eh' è come il fiore di quelle . Il 
dotti filmo Svvammcrdamio ne fa il paragone infino 
colle figure (t) » c fa vedere di mano in mano gli (0 nifi», ufi 
fviluppamenti degli uni , e degli altri Tempre eguale , pf' e 'f. iÌMadar ' 
fino all’ ultima manifedazione di tutto quello , che r 5 ' 9 ’ 
tenevano entrambi rinchiufo , e nafeodo . Cosi non 

può 
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può più nafeere equivocamcnto , e predo e fi cura- 
mente tutti quanti fi poflono , anche coll’ ordine de* 
Botanici , ridurre nelle lor Clalfi • 

Qucfh dunque confiderano prima i Fiori, che fono 
ornati di foglie , i quali chiamano Flora Petalodts , 
e faranno come i noftri Infetti Almi , e dipoi i Fio- 
ri , che non anno fogli* , me fino fiUmente corredati di 
J lami , o capelli , che chiamano Apetali , e faranno 
come i noftri vermi fenz’ali, ma però pedati , o con 
altre marche , che li diftinguono da’ non pedati . 

Confiderano in oltre i Fiori , fe fono femplici , o 
comporti di molte foglie, e cosi noi dovremo ponderare, 
fc i noftri Infetti anno poche ali , o molte . In tal ma- 
niera progredendo , defeendono finalmente alla figu- 
ra diftinta , c Ipecifica delle foglie , e de’ fiori , chia- 
mandoli Campamformes , Infundibuitformts , Rotati , 
Labiati , Perdonati , Cruciforme t , Rofacei , Caryopbyl- 
lacei , Liliacei ec- e infino Papilionacei , prendendo 
anch' elfi in preftito dalle noftre Farfalle il nome , e 
la forma ; c in tal modo ancor noi finalmente dove- 
remo venire alle fpccifiche , o caratteriftiche ftrutture 
de’medefimi, chiamandoli con quel nome, che ci pa- 
reri più in acconcio. 

Quando poi arriviamo a quegl’ Inietti , che non 
anno ali , nè piedi , faremo , come fann’ elfi in quel- 
le piante , che non anno fiori , nè ftami , c li por- 
remo da fc , non mancando maniera di fare Pendi- 
ci, o regole particolari , le quali però debbono fem- 
pre inoltrare un’ elfenzial dipendenza dal loro genere 
gencralilfimo . 

Tre divifioni intanto principali riconofco in que- 
llo Regno animale •• la prima tolta dair Elemento 
in generale , dove fi trovano , la feconda dal luogo 
ipecifico , dove nafeono , e fi nutrifeono , la terza , 
eh’ è la principale , ed ultima , dalle loro fattezze , che 
ferve per diltinguergli in un batter d' occhio , e fa- 
pere la loro fpezie. 

E qui non Sdegnerei di porre , ma con favia di- 
fcretezza , una parte di certa divifione fatta per ac- 
cidente buona da’ meno antichi fenttori , che riguar- 
da la ftruttura degl’ Inietti volanti , cioè deCmverei 
fotto un Titolo que' , clie anno le ali ( da loro chia- 
mate Penne ) feoperte ; c fotto a quello dirtingucrei 
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vari Capi, in cadauno de’ quali collocherei le fpezie 
di quelli , come per efempio nel primo Cap» porrei 
tutti coloro, che anno quattro ali di fila membrana 
compofle , c fotto a quello Capo varj Articoli , in ca- 
dauno de' quali folTcro ripolle varie, anzi tutte le dif- 
ferenze di quelli , che anno le fuddctte quattro ali 
della menzionata trafparente, pura, e nuda, e luci- 
da membrana. In un’altro Capo que', che le anno 
( dicevan’ effi) farinacee, cioè, diremo noi, coperte di 
penne, e piume , c fotto a quello pure i proprj Arti- 
coli, come tanti nicchi contenenti cadauna lpczie di 
quelli. Nel terzo Capo m’cltenderei a quelli, che 
fono dotati di file due ali parimenti membranacee , fot- 
to al quale verrebbe un'immenfa turba di colloro da 
porli a fpezie per i fpezie ne’ proprj Articoli .Così fot- 
to quelli tre Capi foli corredati de’ proprj Articoli lì 
vedrebbono in un’occhiata dillinti tutti quegl’ Infet- 
ti, che chiamarono alcuni Quadrienni membranacei , 
Quadripenm farinacei , e Bipenni ; ma con quella dif- 
ferenza, che il follecito, e attento Moderno tutti gli 
dileguerebbe , e porrebbe con ordine delle loro na- 
feite, de’ loro vermi, o Bruchi, non porrebbe quel- 
li in un Capo , e quelli in un’ altro , come anno fat- 
to i buoni vecchi , credendogli di fpezie differenti, 
c inutilmente quelle multiplicando . 

Schierati, per cosi dire , dillinti , e deferitti li- 
no ab Ovo tutti cofloro , partirei agl’ Inietti , che 
anno coperte , o inguauiate l’ ali , che chiamarono 
Vaftntpenni-, fotto al Titolo de’ quali aflegnerci pu- 
re i fuoi Capi, e fotto a quelli i fuoi Articoli, che 
conteneflèro le varie differenze delle coperte, o guai- 
ne, che li difendono, ficcome tutte le altre pani , 
che li rendono fra loro dilfimili. 

Dopo quelli verrei al Titolo de’ non Alati, ma che 
anno i piedi , non ponendo qui ne i Fermi , ne i 
Bruchi , che fanno mutazioni , c terminano in Vo- 
latili, eh’ è flato lo fcoglio , nel quale bruttamente . 
e con tanto danno d’ una netta , e chiara divilìone 
anno unato i Naturali tutti de’ partati fecoli, facen- 
do fpezie di viventi affatto diverfe quelle . che ve- 
ramente non erano, mentre moitilfimi vermi, e tut- 
ti quanti i Bruchi fono via, c come Embrioni invol- 
ti degli animali più perfetti, che di quelli debbono 

a fuo 


70 < Nuo ~va idea et una 
t fuo tempo ufcire, o mauifeftarfi , ma non fono* 
gii animali particolari) e da le , di fpezie differente 
dal loro volatile) che nel proprio feno, per così di- 
re ) nutrifcono » e chiudono . Parlo di quegl' Infetti 
fidati, che dal principio fino al fine della loro vita 
fono femprc fidati, i quali, benché più volte fi fpo- 
glino, non arrivano però giammai a di fiondo r le ali, 
ed a farli volatili. Sono cofioro di molti piedi, e di 
pochi, onde ballerà quella palpabile, c a prima giun- 
ta vifibile proprietà, per poterli diftinguerc nelle fue 
fpezie, parlando fotto il primo Titolo di que' , che 
ne anno pochi, poi di que’. che ne anno molti, e 
lòtto a quello di (tendere il Capo di coloro, che ne 
anno ex gr. lèi , e dopo il Capo efporre gli Artico- 
li, cadauno de’ quali contcncfle una fola fpezie. Ter- 
minati quelli da lei piedi , delcenderei al capo di co- 
loro , cne ne anno otto , fotto al quale delcriverei 
divifi ne’proprj Articoli tutti coloro, che anno una 
tale prerogativa, e così farei il terzo Capo, e il quar- 
to trattante di que’, che ne anno di vantaggio , nu- 
merandoli, con efattezza fcrupulofa, e fegnandoli nel- 
le loro fpezie co' loro dcfiinati Articoli .. 

Farei fuccedere a quelli i vermi , che non anno 
piedi, c qui pure m’allontanerei dalla divifione co- 
mune, che fanno gli Scrittori Naturali di cofioro, 
ponendo effi per particolare fpezie i vermi, che na- 
fcono negli alberi, e parti loro, ne’ Frutici, ne’ Legu- 
mi, nel Grano, nelle Erbe , chiamandogli Arborar j, 
Frmicar j , Ltguminarj , Frumtntar j, Erborar j ; e s’ ingan- 
nano al digroflo, mentre tutti tutti divengono volati- 
li, e fono diretti a quel fine di apparire coll’ ali: dal 
che chiaramente fi vede, che tali vermi non forma- 
no una fpezie diverta da’ loro volatili, ma fono i 
medefimi fotto le prime larve , come immafeherati , 
e come diceva de’ Bruchi , e di molti altri vermi , 
fono via , fono embrioni , fono fanciullr , per così 
dire , di un’ animale , che in fine fquarcia le vecchie 
fpoglie , ed efee alato . Né poifono moltiflìmi di que- 
lli né meno chiamarli Apodi, o fenza piedi, come, 
volevano i buoni vecchi, perciocché gli anno benif- 
fimo, benché coni, c appena vifibili, fe fi aguzzano 
le ciglia per ricercarli» o fc fi adopera almeno una. 
buona Lente . 

Sot- 
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Sotto quello titolo mettono pure i vecchi , ed i 
Seguaci de' vecchi i Firmi , che nafcono negli animali, 
i quali meritano, anziché no, un Titolo da fe , o 
un Trattato a bella polla, come ho accennato, ed ho 
incominciato a tare degli umani, benché dcbolmen-t 
te, cflendovenc tante lpe2ie , e quali , o fenza quali 
quante fono le fpezic degli animali . E pur fallò , 
eh’ anche tutti quelli fieno Apodi , eflèndovene mol- 
ti de' pedati , c quello di più , che è aliai confidera- 
bile, eflendovenc molti ancora, che terminano in vo- 
latili, come ho detto altre volte . 

Malamente pure annoverano fra quelli le Teredi- 
ni, avendo tutte manifcllifiìmi i fuoi piedi , o fieno 
quelle, che ferpeggiano per terra, o quelle, che an- 
nidano dentro i Legni, particolarmente fccchi, den- 
tro i Panni, le Lane, le Carni fccche, cc. diventan- 
do finalmente tutte volatili . 

Nel medefimo Titolo pongono infin le Lumache, 
e le Chiocciole , delle quali ve n 1 è un genere im- 
menfo, che vuole meflo da fe , e divil'o in vari Ca- 
pi, cioè delle terrcllri, e delle acquatiche , delle veili- 
te , o domiporte , e delle fpogliare , e tutte di nuo- 
vo dividerle in quelle d’ acqua falfa, e in quelle d’ac- 
qua dolce, c quelle pure in coloro, che amano le 
acque morte , e (lagnanti, c in quelle, che le voglio- 
no vive, c forgenti. ee. 

infornata io ridurrei ilTitoIo de’ Vermi Apodi af- 
fai più povero , ma lineerò, e puro, noverandovi 
fidamente tutte le razze de’ Lombrichi terrellri , e 
acquajuoli , e quelli di nuovo dividendoli , conforme 
i lìti , e le qualità loco , come ho deno degli altri in- 
fetti , cc. 

Se in tanta ricchezza di cofe, o d'animali feoper- 
ta nel noflro fecolo , e da /coprirli ancora, parefle 
a qualcuno porre nomi nuovi, io non avrei niente 
di fcrupolo a concederglielo , lafciando gridare que’, 
che non vogliono parole nuove, a/legnando la ne- 
celfità di failo per le cofe ritrovate di nuovo . Cosi 
fece Arinotele, così con tanta faviezza, e proprietà i 
Greci, così le fcuole lidie inventarono voci barbare, 
e ofeure più però da ammirare , clic da imitarli , 
dovendo lcguitarc in quello la Greca prudenza, non 
la confufa barbarie delle fuddette. , » 
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Quella , o dottiflimo Signore, c la rozza Idea, che 
andava meco flcffo divifando, per dare una dirjfionc 
più limpida, e più chiara di quello nobile, e nume- 
rofiflìmo popolo degl’ Infetti , aggiugnendo di più» 
che non voglio , che fi tralafci la defcrizione della 
loro vita, e fattezze , cioè de’ loro Bruchi, e Ver- 
mi. benché né dagli uni, nè dagli altri debba ca- 
varli f ultima fpecinca differenza , ma da’ foli v dati- 
li, o ultima fpogliatura , e perfezione, come ho det- 
to di fopra . E' nccclfario fapere anche quelle , come 
vogliono gl' ingegnofiflìmi Botanici Moderni fapere , 
e defcriverc la fattezza del Caule , de’ Rami, delle 
Radici, delle Foglie, de’ Frutti, e infino delle virtù, 
facendo di tutti diligentiflìma , e minutillinu Noto- 
mia, e molte volte replicate fperienzc. 

Vi reflerebbc, per imitargli a puntino , aggiugne- 
re la diferenut delle Uova , come quegli anno ag- 
giunto la diff'eretix.a de' Semi . Ma ficcome in effolo- 
ro è facile , cosi net noflro cafo farebbe fommam en- 
te difficile, e non di tanta utilità , come in quelli . 
sì perchè per ragione degli uteri , e di render facile 
il partorirle , non ha fatto Iddio tanta varietà di fi- 
gure, come ha fatto ne’ femi delle piante, dovendo 
tutte le uova avere la figura fua ritondata , e la cor- 
teccia lifeia, e sfuggevole , che non è neceffario in 
quelle, crepando, o aprendoli affatto i loro utrico- 
li, e poco dopo feccandofi fenza danno della pian- 
ta , non effendo , dirò cosi, nel ventre delle mede- 
fime, come fono gli uteri, e le Ovaje nel ventre de- 
gli animali; sì perchè non è cosi facile il raccogliere 
tutte quante le uova degl’infetti , benché con lun- 

e hezza di tempo, e di pazienza non farebbe impofli- 
ile . Se però voleffero i diligenti amatori di tale Au- 
dio aggiugnere anche la differenza delle uova , dareb- 
borio poi l’ ulama mano a cosi curiofo, c fudato la- 
voro , non mancando mai qualche benché piccola 
differenza anche in quelle , o nel colore , o nella 
grandezza, o nelle macchie , od anche qualche poco 
nella figura , come vegliamo nelle uova de’ volatili» 
delle quali ne ho qualche Serie nel mio Mufeo , che 
riefee galantiifima , ma non durabile . 

Se qualcheduno finalmente voleffe nella divifione 
degl’ Infetti Rare attaccato con maggior rigore all’ ór- 
dine 
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dine nobiliffimo , c chiaro degli ultimi Botanici , per 
me fia lecito , e prenda in mano le J/ht»z.i»»i £ri*. 
rie del famofiffimo Turneforzio, e fi regoli colle leg- 

E ' di quelle, ponendo prima le CIaJJì , fotto le Claffi 
Sezioni , fotto le Sezioni i Generi , e fotto i Gene- 
ri le Spet-ie : avvertendo però , che vi vogliono anco- 
ra in prima le noftre divifioni generali. 

Infomma i nortri Infetti meritano ricerche ulte- 
riori, rtudj più attenti, regole più fenfate , leggi 
meno confafe, e diftinziom più ordinate , fe non 
per altro, perché occupano una gran parte della Na- 
turale rtoria, c poffono dar lumi infiniti , per impa- 
rare le facre leggi della gran Madre . Le fole fpczie 
di coftoro fuperano tutte quante le fpezie degli ani- 
mali del Mondo porte inficine , mentre fe ognuna 
di querte ha la fua fpezic, e quali ognuna delle pian- 
te ha ancor la fua, ed aggiugniamo di più quelle del- 
la nuda terra , de’ fanghi , delle cloache , delle altre 
immondizie, de* marmi, de' falli , e d’ altre produ- 
zioni dure , e croftofe , chi non vede quanto fmifu- 
rato, e ftrabocchevole fia il di loro numero? E fe è 
cosi grande , e cosi immenfo , e perchè il Naturale 
Filofofo non V applica con tutto lo fpirito, non lo 
diftingue con miglior’ ordine, e con chiarezza, non 
lo illullra, e rende noto a tutta la Repubblica de' 
Letterati, e de* Curiofi, mortrando quanto fia degno 
da faperfi ciò, eh’ è degno d’empiere tutto querto 
gran Teatro dell Univerfo ? Oh quanti, e quanto 
chiari lumi fi ricavano, per venire in cognizione del- 
le leggi aftrufiifime della Natura dalla femplice , e pu- 
ra maniera d’operare in quelli, e da quelli! Di quan- 
te fpeculazioni fono mai degni , fino per arrivare a 
vedere l’onnipotenza, e Provvidenza d' Iddio ? quan- 
te occafioni nobili danno a tutte le arti , ed alle bel- 
le icienzc di profittare , di meditar . di riflettere , di 
venire in chiaro di cofe non mai penfate , e le 
quali l’umano intendimento per grande, eh’ e’ fia, 
non può mai giugnere a capire , fenza vederle r Non 
£ forfè bizzarra la loro vita ; non è tutta feminata di 
ftupori , ricca d’ apparenze fempre nuove , « tempre 
coltami; non anno cortumi rari, artuzie, o modi in- 
gegnofi, co’ quali non folamcnte eguagliano gli ani- 
mali grandi, ma in molti gli Operano t E non fono 
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fabbricati anch’eflì con armoniofe, c nobili fattezze. 

, miniati di rari , e vivaciflìmi colori , arricchiti d’ or- 
gani d’efquifitiflima maeftria, corredati di tutte quel- 
le doti neceflarie al vivere , e al propagare , delle 
quali va fuperbo un Lione, un’ Elefante, anzi l’Uo- 
mo iftefiò? E ciò che fa, che un vero , c ingenuo 
Filofofo Arabili , non fono tante doti , tanti orga- 
ni, tante fattezze riftrette fovente dalla mano mac- 
era d'iddio in un' Animale d' un filo punto t Sed tur. 
(a) Vlìn. U. Ti. rigeros , diceva Plinio (a) Elephantorum mtramur hu- 
nt.i.cap.ì, „ tros , T aurorumque coll», & truces in fublime jattus , 
Titrium rapinai , Leonum jubas , tum rerum natura 
nufquam magi s , quam in minimis tota fit . E poco pri- 
ma avea detto: In hit tam parva, atque tam nulli s , 
qua ratio, quanta vis, quam ine xftric abili s perfetto ? 
Ubi tot finfus collocavi t in Culice , &c. E Girolamo 
fteflb, quell* egualmente Santo, che dotto, non con- 
templava anch’egli attonito quelle maravigliofiffime 
fatture d' Iddio , quando fi falciò colar dalla penna 
(h) T.plJi.famU, quelle precilc digniifime parole t (b) Ut emm Crea - 
t.i.i-t.pift. ii. totem non in Coelo tantum miramur , & T erra , Sole , 
& Oceano , Elephantis , Camelis , Equis , Bobus , 
Fardis , Urjit, Leonibus , fid & in minutis quoque 
antmalibus. Formica , Culice, Mufcis , Uermicults , 
& iftiufmodi genere , quorum magii feimus corpora , 
quam nomina, eandemque in cunElis ventramur filer- 
tiam, &c.E in fatti qual’ c quell’ umano ingegno, che 
in quelle , per così dire , minime immenfita , non 
trovi un largo campo da efercitarfi fino a’ confini 
dell' imponibile ; dove non fi perda confidò , e con- 
figli, mal grado dell’umana ambizione, d’effere vin- 
to, e di non arrivare mai a comprendere tutto il 
fondo, tutto il bello , tutto il buono, tutto il maflì- 
mo, che in lor fi racchiude, e fi vela? Se fino a que- 
llo oculatiifimo , e fortunato fecolo fono fiati (prez- 
zati, e occulti, c fiata colpa d'una milèrabile negli- 
genza , e diciamola con candore , d' un’ ignoranza 
grolla, e fupina, che non ha conofciuto quel nobile 
nafeofio, quel maeftofo riftretto , quell’ ammirabile 

g rezzato , quel divino imeomprenfibile • Ma lode a 
io, Illufinfs. Signore, fiamo nati in un tempo il- 
luminato, nel quale le antiche (cure, e Tozze nebbie 
vengono a viva forza dileguate dal lucido forte, e 

con- 
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dvinfion generale degl Infetti. 7 j 
contrattante del Vero, c fi va ogni giorno più deter- 
gendo quel brutto nero, che gli copriva la faccia. 

Prìfca j uvtut almi, ego me nane deuique natum 0y ‘“' 
Gratular. — 

Lafciamo alcuni pochi , ( che fono fuora di quello 
illurtre Ateneo , di quella chiara Citti , fede delle 
Mufe più calle, e dove gl’ingegni più grandi per- 
dono l’ ammirabile per la gran copia ) lafciamo dico 
alcuni pochi nel loro ozio rugginofo, e fordido ; giac- 
ché fono contenti di quattro barbari nomi, d'idee 
confufe, e di fantafmi {travolti, degni di loro, degnidi 
«hi crede di faper tutto col non intender nulla . A noi 
balla il favore de’ favi, la protezione de’ Grandi , e l'afi 
fenfo delle più colpicue Accademie, non curando punto 
chi parla male di quelli Audi > mentre fono ficuro , 
che non gl’ intendono , e perchè non gl' intendono, 
non fo capire, con qual fondamento li biafimino. 

Legga la Lettera del Sig. Boari llampata l’ anno 
1706. in Ferrara avanti certe nobiliflìmc Propo(ìi.ioni yijùiùi.&peuti 
Fi/ìce-Medite- Anatomiche , che dicefi latta dal Virtuo- *** 

Maio Sig. Francefco Maria Nigrifoli fuo Madiro , p s ’ 
e chiarìifimo lume di quell’ illullre Studio, nella qua- 
le vedrà, quanto nervolamente contra il celebre Sba- 
raglia, e fuoi fcguaci difenda quella forta di natu- 
rali Ottervazioni , inoltrando, che lo lidio Galeno De uf* p*rn«m . 
conobbe non fidamente negli organi degli uomini un* 
arte finitima, e fempre mirabile del Facitore fupre- 
mo , Sei ejuodeumcjue altttd animai dtjfecare velis , pa- 
rem invenies in *0 jirtem , & Sapientiam , & guanto 
ipfum minus fuerit, tanta ubi major tm admtrarionem 
excitabit : onde faviamente quel gran Principe de’ Me- 
dici conchiufe, Non folum Medico effe hujujmodi J ìn- 
dia necefaria , ftd multo magi s Philofopho Medica, qui 
tatius Natura jcientiam fibi Jludeat comparare . Lo che 

! >ure avvisò Cello, come dalla di lui fentenza da me 
edelmente riferita nelle mie prime Confid. , ed ?**•*• 

Efper. intorno 4’ Fermi del corpo umano , fi può rica- 
vare . 

Viviamo dunque, o dottiamo amico , e Signore, 
che non difpero vedere un giorno molte illulln ani- 
me pentirli del perduto tempo, cangiar (Ulema , e 
Audio, lanciare a’ tarli , ed alle tignuole gl’ inutil- 
mente venerati Scrittori, cercar anch’cflè nuove vie, 

F » nuo 
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nuovi modi di giugnere alla tanto bramata verità 
delle cofe : e fpiaccrà loro, quando forfè non faran- 
no più in tempo , di dover cantare quel celebre 
verfo : 

Bilia giri placati nullo ! habitura ir iamphos . 

Gode ella intanto quello vantaggio d’ aver Tempre 
battuta la buona via, benché fpinola, e a pochi no- 
ta : ha dopo le gravofe cure de’ tuoi ftudj guardata 
da vicino la natura nella contemplazione de’ rari Sem- 
plici, eh» adornano Pamcnillimo fuo Giardino , a 
cui addio può aggiugnere le oflervazioni di tutti 

S ucci’ Infetti, che in e(Ti annidano , ad imitazione 
’ altri uomini grandi nella Botanica . Senza mutar 
luogo muti per femplicc divertimento qualche volta 
lo itudio, e mentre guarda, e ammira il caule , la 
foglia, il fiore, oflervi ancora, fe qualche olpite in- 
grato v’ abiti dentro , o fopra , e li guadi , e li di- 
vori ■ Così farà uno , fenza tralafciar r altro , e mul- 
tiplicando le oflervazioni , moltiplicherà in uno fkef- 
fo tempo i diletti , e le notizie più belle della na- 
tura. 

Sa V. S. IHuflrifs. di quanto pefo fia ogni mini- 
mo feoprimento , e quanto più facile riefea il farlo 
colla guida de ' fenfi , cne dell’ ingegno . Così anche 
giudicò Cartello , quando avvisò i venturi Nepoti , 
Piarti effe faciend a Artificam expirimenta , qaam fli- 
rtiti , & prafabtilitAtt tv ani fc tatti Eradtttram ctnttm- 
f latitati . 


Efpli. 
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Efplicazione delle Figure 
delle Tavole della Mo- 
fca de Rofai. 

Tavola Prima. 

Figura prima . a. Mofca ortenfe de’ Rofai , che coll' a- 
culeo cacciato fiiora dalla parte deretana fende un 
tenero ramo , e vi depolita le uova . b. Ramo del 
Rofajo . e. Solco , o fcflura fatta dall' aculeo . 

Figura feconda. 

a. Mofca fuddetta guardata nel dorfo , che abbrac- 
ciando Rettamente il ramo fa coll’aculeo fguainato, 
e intrufo la menzionata faccenda . b. Ramo del Ro- 
fajo troncato . c. Feflura , che lafcia addietro i’ a- 
cuIeO) entro la quale ha nafeofte le uova. 

Figura terz.a. 

a. Mofca de’ Rofai faivatichi , che fta per fare il me- 
defimo lavoro ne' rami teneri de’ medefimi . b. Ra- 
mo tagliato, c. Aculeo fguainato, che ha incomin- 
ciato a intrudere nel ramo, per fenderlo, e depor- 
tarvi le fue uova. 

Figura Quarta . 

a. Aculeo della noftra Mofca della fua naturale gran- 
dezza, poRo dal Pittore fopra un' ugna umana per 
bizzarria . b. Dito umano coll’ ugna , che ferve di 
bafe all’aculeo- 

Figura quinta. 

d. d. Ramo del Rofajo troncato da due lati . c. c. Fe- 
rita , o Ibleo fatto dalla Mofca , guardato dopo al- 
cuni giorni , che incomincia ad aprirti , cd a moftra- 
re le uova intride . 

Figura fefta . 

e. e. Ramo troncato del Rofajo , e fenza frondi . /./. 
Ferita , o folco fatto dall' aculeo dilatatoli nel crc- 
feere il ramo dopo molti giorni , il quale mortra 
con evidenza le uova intrufe , c mirabilmente di- 
fporte , cadauna delle quali è in una particolare 
celletta , divifa dall’altra con un parete lafciatovi 
di -fibre legnofe ., porte in due ordini , che fono di- 

fi 3 .vifi 
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vili per lo lungo anch’ erti da un’ altro parete divi- 
forio di fibre . ' [ . 

Figura feti ima . 

g. h. Due uova cavate dal loro nicchio , e ingrandite 
col Microfcopio. 

• Figura ottava 

ù ». ». Tre uova cavate da’ loro nicchi , o cellette della 
loro naturale grandezza ■ 

Figura nona . 

I. I. Furto delle foglie de’ Rofa; con fopra i- vermi 
nati dalle fuddette uova . che le divorano . m. m. 
Due foglie mangiate , lafciatavi la fola colla di 
mezzo . n. Un' altra foglia mezzo mangiata . r. r. r. r. r. 
Cinque vermi , o bruchi fuddetti , che nella for- 
ma, e politura, che fi veggono , pafcolano , e fi 
nutrifeono della foglia . f.f-f. Foglie ancora intatte, 
alle quali afeendono dipoi a trangugiarle , mangiate 
che anno con ordine le più bade . 

Figura decima. 

u.u. Due bozzoletti alquanto più piccoli de’ Natura- 
li, fabbricati fottcrra alle radici , o (telo interior 
del Rofaio da due de' menzionati vermi , o bru- 
chi , pafcolati che fono abbaftanza, c giunti alla 
naturale grandezza , in uno de’ quali lì feorge il 
foro, donde è ufeita la Mofca. x. x. Altri due boz- 
zoletti delle Mofche de’ Rofaj filveftri , da uno 
de’ quali pure è ufeita la Mofca , minori de’ Na- 
turali. ' . ; 

Figura undecima. 

Verme , o Bruco de’ Rofai fuddetto ingrandito con 
una Lente , acciocché meglio fi diftinguano tutte le 
fùe fattezze , e porto fopra un ramufcello da en- 
trambe le parti troncato . 

Figura duodecima. 

z,. Bozzoletto de' medefimi alquanto ingrandito con 
una Lente . j. Altro bozzolctto degli accennati , an- 
ch’ eflò ingrandito , col foro lacerale, d’onde c (cap- 
pata la Mofca. 

Figura terz.adecima . .... 

a. Bozzolerto aperto in due pani , e tperaro dalla 
parte edema verfo 1’ aria , il quale apparilce un’ 
ammirabile reticella , o un’ ingraticolamento di fibre 
alquanto a proporzione groflene . ... 

Fi- 
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Figura fuartadecima . 

k. Crilàlide , o Aurelia della Mio l'ca alquanto ingrandi- 
ta, che fi trova dentro i bozzoluti . 

. Figura quintadecima . 

c. Spoglia del verme , o bruco alquanto ingrandita , 
che fi trova dentro il bozzolo ai piedi della Crifa- 
lide fuddetta. d. Spoglia mcdefima non ingrandita > 
ma alquanto dirtela . 

Figura fefla decima . 

t. Figura del Mafchio della Mofca Rofifega • 

Figura decimaftttima , 

r'. Mofcherino alquanto ingrandito , che anch' eflb fen- 
de il furto di mezzo delle foglie de’ Rofaj , e vi de- 
pone le uova, che potrebbe da qualcuno chiamarli 
col nome comporto Frondtfeg o. t. Sito , dove inca- 
lva l’ aculeo . J. Furto di mezzo della Foglia . 

Efplicazione della 

Tavola feconda . 

Figura prima . a. Ala lùperiore della Mofca orrenfe 
Rofifega ingrandita col Microfcopio , acciocché fi di- 
ftingua l’> elegante tenitura delle fue fibre . b. Ala 
fottopofta alla lùddetta , ingrandita anch’ efia col 
Microfcopio. 

Figura feconda. 

c. c. c. c. Eftremità del ventre inferiore ingrandita 
col Microfcopio, e guardata dalla parte di fotto , 
dove ila rinchiuio 1’ aculeo . d. d. Fefiura nel mez- 
zo , nella quale ila rintanato 1' aculeo . e. Punta 
carnea, che ferve come di piccola coda , e met- 
te fine al ventre inferiore . /. Bafe dell’ aculeo . g. 
Ultimo anello del ventre inferiore . 

Figura terua ." 

b. h. h. h. Eftremità fopra defcritta del ventre inferio- 
re d’ un’ altra Mofca della medefima fpezie , ingran- 
dita pure, come fopra . ». ». Aculeo cavato tuora 
dalla fefiura di mezzo , che apparifce fubuo arma- 
to per ogni parte laterale di faina . I. Bafe dell’ a- 
culco. m. Eltreraità ultima codata del ventre infe- 
riore . ». Ultimo anello del ventre inferiore. 

F 4 Figu. 
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Figura quarta'. 

r.r.r.r. Aculeo cavato fùora del fuo nicchio, ingran- 
dito con un buon Microfeopio , e guardato nel 
dorfo • f. Bafe dell’aculeo . t. Punta dell’ aculeo • 
*. m. Scanalatura , che apparifee nel dorfo , fian- 
cheggiata dal principio fino al fine da una parte , 
e dall' altra da un corpo fpìrale riguardante all’ in- 
dentro . x. x. x. x. x. ec. Mucchi di denti , che ap- 
parirono lateralmente da ambedue le parti. 

Figura quinta . 

a. Foglia , dentro la quale tra tunica , e tunica anni- 
dano vermicelli , nutrendoli delia fola polpa della 
medefima • b. b. Stradicciuole fatte da’ menzionati 
vermicelli . 

Figura fefla . 

c. Ramo del Rofajo , dentro la fommitd troncata , 
del quale fi trova il vermicello g. , che fi pafeo- 
Ia del midollo . d. Sito , dove è entrato il vermicel- 
lo , dove col tempo fi fecca . e cade la cima ina- 
ridita . f . , come fi vede nella figura . t. Luogo , che 
s’ invincidire alquanto , e muta colore , entro il 
quale alligna il verme • g. Verme cavato fùora del 
fuo nido. 

Efplicazione della 

Tavola ten.4 . 

J * ,* * . 

Figura prima . a. a. Aculeo foprammentovato ingran- 
dito con un buon Microropio , e guardato di 
fianco . b. b. b. b. ec. Dorfo fatto a fpire del mede- 
fimo . c. Punta della fega . che in quello fito of- 
fervata fi vede chiaramente rauncinata ■ d. Luogo » 
dov’ é troncato 1’ aculeo , non eflendo quivi rutto 
intero nella fua lunghezza verfo la bafe • *. e. e. e. t. ec. 
Denti della fega , che fi veggono tutti dentati 
d’ altri piccoli denti , e tutti guardanti verfo la ba- 
fe . Si noti , che in quella fi feorgono anche i den- 
ti dell’ altra fega • //•/•/• ec. Altri denti latera- 
li fatti in foggia diverfa , c fono come fpina pen- 
denti da una bafe membranofa , che filano appefe 
con bell’ ordine a’ fianchi di qua > c di li della 
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lega , i quali tutti s’ alzano , e s’ abbacano , e fi muo- 
vono , all' alzarli , all’ abballarli , al muoverli della 
Tega intrufa nel ramo . 

Figura feconda. 

g-igg- Aculeo ingrandito, e feparato in tre parti, - 
nelle quali naturalmente è divilo , efiendo quella 
di mezzo come un’ Ovidutto citeriore , che porta 
le uova nelle celle dentro la feflura fcavate dalle al- 
tre due parti laterali , che fono le leghe . h. h. Ca- 
vo . o canale in mezzo all’ ovidutto . » . Dilatazione 
nella fua parte inferiore , dove riceve le uova . /. I. /- /. 
Margini interni della dilatazione ritondata del det- 
to, armari con peli , o pendici , che guardano all’ 
alto , acciocché 1’ uovo non efea , e venga fofpin- 
to lungo il canale di mezzo . m. m. m. m. Fianchi a {pi- 
ra dell’ Ovidutto . ». ». ». ». ec. Seghe laterali fcpa- 
rate dall’ ovidutto . o. o. o. ec. Parte in faccia delle 
Teghe armate con molti ordini di denti appefi , e 
movibili. r.r.r.r. Coda interna delle Teghe, che ap- 
rii’ ella apparile dentata. 

Figura ttn.4. 

fff.f Una fola Tega feparata, e guardata da fe . 
1 . t. 1 . 1 . ec. Denti della fega dentati per tutti i ver- 
fi . ». ». » ». ec. Spazi Tra un dente , e 1* altro , an- 
eti’ effi armati di piccoli denticelli . x. x. x. x. ec. 
Ordini di un’ altra maniera di denti laterali pen- 
denti per la bafe loro fleifibile , ma anch’ elfi nel 
redo di materia olfea, o cornea durifluna . Luo- 
go, dov’ è data troncata verfo la bafe la fega, che 
naturalmente è più lunga. /. Punta della Tega «un- 
cinata , e anch’ rifa alquanto dentata . 

Figura quarta . 

a. a. a. a. Sega feparata tutta intera fino alla bafe , 
d’ una Mofca Rofifega Talvatica ■ b. Punta della 
fega , anch’ rifa «uncinata , c dentata . c. Bafe , o 
fondo della fega . d. d. Denti nel taglio , o coda 
della fega , dentati anch’ elfi , e co’ loro interdizj 
anch’ erti fcabri di minutiflìmi denti . e. e. e. e. ec. 
Denti d’ un’ altra Corta pendenti dalle pareti late- 
rali della fega . i quali fono tanto da un canto , 
quanto dall’ altro . 

Figura quinta. 

l.r.e.t. Ovidutto, eh’ c la parte di mezzo , che uni- 
ta 
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t a colle léghe forma tutto 1* aculeo , guardato di 
fianco . f.f. Spire , o funicelle fpiralmente porte , 
che lo circonaano, e lo fortificano* e fervono pro- 
babilmente a piegarlo , ad abbreviarlo , o allun- 
garlo) o- dargli un moto periftaltico . g. g. Parte 
concava dell’Ovidutto, che dolcemente fi piega, h. 
Cima deli* ovidutto ■ ». Bafe dell’ ovidutto troncata 
che naturalmente è più lunga. 

Figura fefta . 

L L 1. 1. Un’ aculeo guardato in faccia unito colle fue 
laterali feghe , difegnato a parte co’ denti , o fpina 
fue pendenti da’ fianchi aliate, acciocché fi vegga 
sì la foro varia lunghezza , si il modo . col quale 
- debbono alzarli , e abbalfarfi , quando lafcga s’alza,, 
e s’ abballa dentro il ramo . m. m. Baie cfterna 
dell’aculeo qui porta tutta intera . ». Fondo della 
bafe dell’aculeo. ». Cima dell’ aculeo. P. P. Canale 
per lo quale fi (caricano le uova . q- Bafe interna 
dell' aculeo . r*r. r. r. cc. Fianchi dell' ovidutto fatti 

a fpira * • . 

Figura fetiima. 

f.f. f.f. Pezzo di aculeo pollo in piedi , e guardato 
perpendicolarmente col Microfcopio , per ìfcoprire 
con ficurezza ifuoi Canali , o cavità anteriore , e 
pofteriore . ». Parte di fopra troncata per lo traver- 
fo , che mortra il canale femicircolare anteriore . 
u. Parte di fono verfo la bafe cioncala auch’ elfa . 
x. Altro canale nel dorfo minore » quando non 
forte fatto cafualmcnrc dalla membrana del canale 
interiore , che in quel fico , quando non è gonfio ». 
fi ritiri alquanto all* indentro • 


Fine dell' Efpitcaz.>onc delle Tavole. 
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LETTERA 

All' lllujhifs. Sig. 

GIAMBATT ISTA 
ANDRIANI 

Cavaliere della Sacra , e nobiliflima 
Religione di Santo Stefano, 

biella quale fi dà notìzia della mova /coperta 
dell’ origine delle Pulci dall’ uovo , e del 
Teme dell' Al^a Marina , contra ì Di- 
fenfori de nafcimenti fpontanei . 

N On pollo più refiftcre all’ amorofa violenza di 
V. S. llluftrifs. , che mi nerfuade a incomin- 
ciare a raccogliere moki icoprimenti nuovi, o 
a me indirmi, o miei , i quali per e fiere in qua , e 
in li feminati , non poflòno goderli in un’ occhiata , 
come defiderano i Letterati . Si moftra Ella col luo 
generolìffimo cuore , non fedamente amica de’ fuoi 
amici ; ma protettore indefeffo della virtù , e della 
veriti , che in quello oculatiffimo fecolo va Tempre 
più innalzando il capo infra le torbide nebbie , che 1* 
oSùfcavano . Onde V. S. llluftrifs. fi rende cosi bene- 
merita della Repubblica Letteraria , non folamente 
colla fua dottiffima penna , e coll’ efempio , ma coll’ 
aura del fuo gran nome , e colla forza de’ fuoi con- 
figli. Ecco dunque per ora avanti di Lei , ed a Lei 
confàcrati due de’ primi affai curiofi ritrovamenti , che 
una volta mi furono indiritti dal mio caro Sig- Ce- 
ffoni : il primo de’ quali fi è la nafcita dall' uovo , gli 
Jpoghamenti , e il bozzolo del verme della Pulce ; e fi- 
nalmente la manifcjl azione , o lo f viluppo della mede • 

fima . 
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84 Della nafcita della Pulce 
firn* ; al che aggiunfi alcune , non forfè inutili Nota- 
zioni : il fecondo fi è la deferitone del feme deir Al^a 
Mariti * , * vera fra nafcita finora occulta all’ induftrìo* 
fo , c infaticabile popolo de' Botanici . 

Le Pulci, contra 1’ opinione dell' Ariftotdica fcuo- 
la , non nafeono altrimenti dalia Putredine , ma 
anch’ die dall’ uovo , il quale depongono le Madri , 
rendute feconde da' Mafchi, fopra Cani , Gatti, Uo- 
mini , ed altri animali infettati dalle medefime , ov- 
vero ne' luoghi, dove dormono, che , per eiTere ton- 
do, c lifeio , come fi vede nella feconda figura fono 
la pulce , fdrucciola ordinariamente a dirittura per 
terra, o fi ferma nelle pieghe , o altre inegualità de* 
covili , e de’ panni . 

Da quelle nafeono bacherelli bianchi lattati, anzi 
luttri di color di perla , della ttcflà ttruttura , eh’ el- 
la vede elegantemente difegnata, e ingrandita colMi- 
crofcopio nell’ ultima figura delia tavola ièguente , i 

3 uali cibati della forfora, che retta nel penine , quan- 
o fi pettinano i Cagnuoli per ilpulciarli , o con cer- 
ta lanugine , che fi trova nelle grinze de’ fottocal- 
zoni bianchi , o con altro eferemento confimile , di- 
ventano in due fenimane di quella grandezza •• Sono 
vivaciilìmi , e fnelli , e fc anno qualche timore , o fe 
fi toccano , fubito fi attorcigliano , e fi fanno una 
pallina , ma poco dopo tornano a camminare all’ ufo 
de’ bachi, che non anno gambe, con un moto bril- 
lante , e velociilìmo . Giunti alla dettinata grandez- 
za, fi rimpiattano al più che poflono , c cavando 
dalla bocca certe fila di finiffima feta , fi fabbricano* 
all’ ufo de’ vermi da lèta , attorno attorno un bozzo- 
laio bianco, il quale al di dentro apparifee bianco, 
come carta , ma al di fuora fi trova fempre fudicio , 
od imbrattato di polvere . 

Sono i bozzoletti di quella grandezza , ed in al- 
tre due fettimane , nel tempo però d’ cftate , fi for- 
ma la pulce , o per dir meglio , li fviluppa , lenza 
che appanfea la fpoglia dentro il bozzolo , come ia 
quelle del verme da Zèta, e degli altri bruchi , quan- 
do per la fua piccolezza non s’ intrichi in quelle ba- 
ve , e non fi perda. 

La Pulce , finattantochè Ha rinchiufa nel bozzolo » 
retta bianca lattata , ancorché munita delle fuc gam- 
be. 
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dall' mhjo , e fuoi pvduppi. 
be , ma due giorni avanci che deve ufeire , diventa 
colorata , s’ indura , e piglia forza , di modo che fu- 
bito ufeita , falta a dirittura • Qui annetta vedrà V. S. 
Illuflrifs. il difegno delle uqva , del verme . del boz- 
zolo , e della Pulce , il tutto però ingrandito col Mi- 
crofcopio . 

Rifeci prima di pubblicarle t tutte le offervazioni , 
e trovatele fchittte , e fincere , le pubblicai colle an- 
neflè feguenti riHeifxoni. 

I. Che Ariftottle , interno a II a generazione della Pul- 
ce , uvea veduto molto , ma firitto poco , e alla ritt- 

f»fa . , . 

II. Che non era fiato ne contrario , ne dtverfo da fi 

me de fimo, come vollero alcuni , ma piuttofio confa fi , ed 
efeuro . .ìi - u i i . , 

Ni. Che quel molto non baft'a , non avendo veduto ufi 

f*i. , 

IV. Che il non avere veduto affa * gli aveva fatti 
fare fuppofli falfi , da' quali ave a dedotte falfijfime con - 
feguenze , ed ingannata quafi tutta la credula , ed o-_ 
ziofa poflernà . 

V. Che r ejfere flato così ofiuro , o confufi uvea par- 
torito ofiuntà , e confufione anche ne’ fuoi figuaci , cre- 
dendo alcuni , che partorìjfero C uovo , altri vermicelli, 
altri ftando fifpefi , e indeterminati : ma tutti poi cre- 
dettero , o quafi tutti , che immediatamente potejfero 
anche naficcrc dalla putredine , o dalla polvere . 

I. Fondai la prima rifieffionc Copra i Tedi d’ An- 
notile . Lafciò quelli fcritto nel Libro quinto delle 
Naturali Storie Cap. x. , che le Pulci generavano ge- 
ttai vermiculorum ove fpeciem referens . Nel medelìmo 
Lib. Cap ■ 31. gli fcappò dalla penna , che genera- 
vano Lendini ; e nel Libro della Generazione degli 
Animali Cap. 6 . tornò a dire , che facevano un Per- 
mutilo , ma tacque quel referens fpeciem ovi . Offer- 
Vava io allora , elfere il tutto vero . prefo però in 
divertì tempi , ed in congiunture diverlc . Generano 
le Pulci Lendini , -cioè uova : dalle Lendini nafeono 
vermicelli: e quelli alle volte o toccati , o per timo- 
re attorcigliandoli formano una pallina » che in quel- 
lo dante può far verificare quel genus m vermtculorum ovi 
fpeciem referens . Sicché mi pareva > eh’ anch’ egli a r 
yeflè veduto gioito , ma lo cfpofe troppo in poco , 

c ab 
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e alla rinfufa , lafciando a* poderi la fatica , e la glo- 
ria di fvilupparlo. 

II. Da’ predetti Tedi in quella maniera fpiegati 
penfava di far vedere , non ejfere flato n'c contrario , 
vi diverfo da fi medtflmo , imperocché il tutto varia- 
va folamentc di politura , e d’ ordine , ma non d* 
cflènza . Avea toccato molto del vero , nè fi porca 
dire al vero contrario . Mancò Aridotile nel deferi- 
vere malamente i tempi de' parti della pulce , ponen- 
do prima i feti accidentalmente rannicchiati in loro 
fteflì , a guifa di palla , e poi le uova , che chiamò 
Lendini , e dappoi tornò a nominare i feti , ma na- 
turalmente dindi : che per altro tutto è veriflimo, 
fé lo ponghiamo a fuo luogo , e fe l’ intendiamo , al- 
meno per venerazione di sì grand' uomo , pel fuo 
verfo . 

III. Non vide affai : perocché non nutrendo coti 
forfora , o con altri fuccidumi i nati vermicelli » gli 
lafciò morire di fame , c perciò non arrivarono a tef- 
fere i bozzoli , ed a manifedarfi in Pulci , come ac- 
cadette pure ad un'erudito , cd ingegnofo Moderno ». 
che nomineremo più a balio . 

IV. Penlàva , cne il non aver vedute Ariftotile tut- 
te le mutazioni della Pulce» cioè quel non avere veduto 
affai , gli avelie fatto fare fallì fuppofti , da’ quali avea 
dedotte falfc confeguenze , e pento ancora , che non 
mal m’ appigliarti ai vero . Scriflc in vari luoghi, che 
dagli animali creduti da lui imperfetti gignitur quident 
altqHtd ; ecco quello , che vide fid ex quo nihil am- 
pli** gigni poflìt : ecco la falfa confeguenza , che ne 
dedulfc , perche non vide a fai. Cioè non vide , che 
da que’ vermi ufeivano poi finalmente le pulci , le 
quali unite co' mafehi tornavano a generare altri ver- 
mi , c quelli altre pulci ■ Ma credei ancora , e -ancor 
credo , che non folle folo quello il danno , che ri- 
cavò da quelle fue tronche , e non compiute olfer- 
vazioni . Fu allora ncceffitato quell’ uomo fottilirtìmo 
ad indagare un'altra Madre alle Pulci , ed a' (infili 
animati -, mentre , fe quelle , e rutti gli altri di fimìl 
maniera di propagarli , generavano ( a fuo credere ) 
alt quid, ex quo nihil ampliai gtgni pejflt , e giornalmen- 
te ne apparivano tanti , e tante , era bene sforzato 
in tutti 1 modi a ritrovare , o penfare almeno , come 
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«afceflcro , e cosi in quei punto violentando il gran- 
de Tuo fpirito , giudicò , al difpetto della verità , che 
nafceflcro dalla Putredine . Cosi s’ ingannò nel vedere 
nafcerc vermi dalle niofche , c da altri Infètti, i quali 
per non averli mai veduti di nuovo diventar mofche , 
o Infetti limili a’ loro genitori , crede malamente , 
che redaflcro Tempre vermi , e che quella foflè una 
imperfètta generazione . Sospettava io pure , che fi 
abbagliali cosi al digroflò , perchè fidandoli troppo 
dell’ ingegno fuo , Idegnò d’ abballarli tanto , c pa- 
zientare Imo al fine delle oflèrvazioni minute .• con- 
tentandoli di dare rozzamente una femplice , c fu- 
perficiale occhiata alle prime cofe , e fupponendo ve- 
dere il refiante colla propria acutillima perfpicacità , 
giudicò del non veduto , egualmente cne del vedu- 
to , e pensò non poter fuccedere in altro modo una 
tale faccenda, di quello s’immaginava . Vide nafcerc, 
per venire al noftro propolito , le pulci dentro alla 
polvere , le vide nutrirfi de' fudiciumi di quella , le 
vide fcappar da quella : c perciò ftando full’ edema 
apparenza, giudicò malamente , che nafeeflèro anche 
da quella , o dalla putredine rimefcolata con quella . 
Dal che vede il profondo intendimento di V. S. II- 
ludrifs. , che tanto vale nella naturale Fiiofofia una 
benché leggera , e facile ollervazione , che da quella 
foventc dipende tutta la macchina d' un retto difeor- 
fò , e lo feoprimento del vero. 

V. Rifletteva in ultimo luogo fopra la gran con- 
fulione , che aveva , e che ha melfo Ariflotile ne’ 
poderi, particolarmente ammiratori attoniti , e fedita- 
ci giurati delle fue opinioni : e allora portava tutto 
il detto fino a quel tempo fopra la nafeita delle Pul- 
ci , e qual cofa poi credelTero , che nafeeffe dalle me- 
defime , e fopra quello principalmente difeorreva , 
come mio foggetto . Diceva , che 1 ’ Aldrovando nel 
Lib. 5 . de Jnjeci. Cap. 6. non s’ arrificò di determina- 
re cofa alcuna full* incertezza delle parole d’ Arido- 
tile , non avendone egli medefimo , come ingenua- 
mente confclfa , potuta fare l’ oflervazione : Che Bar- 
tolomeo Inglefe lib. 18. dimò , che generalfero le 
Lendini , e che da quede poi nafeeflèro le Pulci bian- 
che , divenendo quali fubito nere : Che il Cardano 
avea fcritto lib. 7. de Variet. Rer. cap. 28. che nafee- 

vano 
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vano la Primavera , tacendo artatamente il modo ; 
che morivano di Maggio , e dipoi tornavano a na- 
fcerc: Che Filipono avea aderito, che partorivano le 
uova , c non le Lendini : la differenza delle quali è 
immaginaria > non c (Tendo le Lendini , che le ftefle 
uova : Che il Jonftono con altri inclinavano a cre- 
dere Ltb. it. de Infici. Cap. che facedero le uova, 
qua exclufa repente nigrefiant , & in puhcellos minutif- 
fimos abetina Che Onorato Fabri ltb. 5. de gen. Anim. 
prop. 59. credendole nafeere quafi da ogni maniera di 
fozzura , poco s’ era curato cercare , qual cofa poi da 
loro nafeerte ; c veggendone in quantità nelle polve- 
rofe fcuole , martìmamente quando danno qualche 
tempo colle finertre chiude , pensò , che fi ricercarti: 
neccrtariamente alla loro nafcita la tepidezza dell’ a- 
ria : Che il Padre Atanafìo Chircher de Mund. fletter. 
lib-12. giudicava nafeertero dalle uova prima candide, 
c poi nere : e che il Fontana Obfirv. a. avendone 
ferite varie con un fottiliffimo (pillo , avea oflervate 
ufeire dalla ferita molte uova , e da quelle viziate 
fcappar feti viziati : Che l’ eruditiflimo Buonanni , da 
me altamente (limato per la fomma fua erudizione , 
era dato il più fortunato di tutti , poiché s’ era im- 
battuto a vedere una Pulce partoriente fei uova nel 
guardarla col Microfcopio , da una delle quali dopo 
alcuni giorni era nato un vermicello biancheggiante ; 
e perchè mori , partite alcune ore , avea cavato anch* 
egli una falfa confcguenza , come fece Arirtotile , 
ingannato da si gran Maertro , o preoccupato dalla 
di lui lettura : perciò fetide Obf. circa vivent. Pari, 
p. cap. 27. p- 304. Atque inde difiere miti Itemi , irra- 
tionabtle non effe Ariftotelis documentane ajf trenti t , ali - 
qua effe [ponte nata , qua quidem generane , fed tamen 
generant vivens non fua ff tetti , fed vermiculot nunquan» 
tn talia ammalia adolejcentes . cc. E nella Micrografia, 
curiofa tornò a replicare 1’ accadutogli fuccedo > no- 
tando, come il Svvammcrdamio nell’ infegnare , come 
nafea la Pulce dalla Lendine , averte odcrvato nell* 
uovo tutte le mutazioni col Microfcopio : lo che 
quanto da falfo , dalle fopraddette olfervazionì del 
Sig- Cedoni , c da me efattamente replicate fi vede 
Conchiudeva finalmente raggruppando tutto in un fa-! 
feio , e tnodrando brevemente l’ inganno d' ognuno : 

im- 
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Delta, najc'tta del! Alga marina , ec. 89 
imperocché cni non vide con ordine , chi nulla vi- 
de, chi molto, ma non tutto , chi travide , chi vi- 
de qualche cofa in confiifo , chi pensò d‘ aver ve- 
duto abbaftanza > chi probabilmente prefe i bozzoli 
per uova, le uova per eferementi , gli eferementi per 
veri generatori . Così tutti o in tutto , o in parte 
ingannati anno inoltrato , o d' aver diffidato troppo 
de’ fenfi , o d’ averli troppo groflolanamente ado- 
perati, o d’eflerfi troppo haati di loro Iteffi, o trop- 
po degli altri . Cd ecco la figura della Pulce , delle 
uova , del Verme , e del Bozzolo : il che tutto fi po- 
ne ingrandito col Microfcopio, acciocché tutte le par- 
ti didimamente fi veggano, ed acciocché fi metta u- 
na vola in chiaro la vera nalcita d’ogni vivente dall" 
uovo. 

Efpofta la vera nalcita , o Illuftrifs. Sig. Andriani , 
e l’ ordine maravigliofo , ccm cui progredilcc fino al 
totale (Viluppo un’ animale fra’ più famiglia» , fra’ più 
vili , fra’ piu tediofi del corpo umano , che ha dato 
tanto da penfare a’ Filofofi di più terfo ingegno di 
tutti i fecoli , come ha fentito , palliamo ad cfpor- 
re la nafeita d’ un Erba porta anch’ erta fra le più 
vili , che verdeggin ne’ fanghi del Marc , cioè dell* 
Alga , fcreditata infin da’ Poeti , e fchcrzo loro « 
mentre per ifpiegare una viliffima cofa dicevano , 
projecU vUior Alga , E pure anche quella ha dato il 
fuo tormento a' naturali Filofofi , ha fervito di fco- 
glio a’ più fublimi ingegni , che non anno faputo ri- 
trovare il fuo vero nafeimento , neceifitati a ricor- 
rere a quella malamente creduta beata Madre univer- 
fale della Putredine . Due de’ primi Scrittori di que- 
lle materie , due capi degni di Roma , credettero 
anch’ elfi , pochi anni fono , che 1 ’ Alga marina na- 
fceflc fenza icme , cioè il celebre Giambattifta Trion- 
fetti Profèflòre di Botanica nella Univerfità della Ro- 
mana Sapienza , come apertamente fenile nelle lue 
Offervazioni De Onte , ac Fegeiationc Plamarum , car. 
11. ij. ij. 17., ed il virtuolìuuno fopra lodato Padre 
Buonanni nelle fue Oflervazioni circa viventi* , <7*4 
in rebus non viventibus reperiuntttr , Cap. 36. car. 1*5., 
fidatoli troppo del Morifon , al quale era fcappato 
frettolofamcnte dalla penna ; Puto certo certius h*t 
omnes fivt Alga , fiv* Fucorum mìnimorum fpecies , 
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piantai maritimas imperfetta! /ponte nafei , quande- 
tjuidem nec /arem, uec ftmen producutu . Poco mancò, 
che anch’ io non mi fòferiveffi al parere alFoluro d'uo- 
mini di tanto fapere , e che fentivano molto avanti 
nella Storia delle Piante , c della natura : nuliadi- 
meno parevami , che la natura operante fempre 
con leggi uniformi , e femplici , non dovefle nell’ Al- 
ga fola , e in poche altre piante, talfamente cre- 
dute aneli’ efle fenza feme , mancare delle foli- 
te fue collanti , ed invariabili maniere di farle na- 
lcere . Quindi avvenne , che non potendo io fare 
le dovute ricerche , per afficurarmi del vero , cilen- 
do allora lontano ai Mare , mi prefi 1' impegno di 
pregare il fopraccitato Sig. Celioni , a far’ egli tutte 
le necelTarie diligenze , per afficurarfi col facto , fe 
veramente 1' Alga fola era fenza feme ; mentre io 
(a) Tom. V.Gelt. l’ avea già ritrovato nella Lenticola palullre (a) , e 
,n Min. t*t. 9 . j n II10 ] tc a | tre credute prive , onde fofpcctava , che 
«ìli pimi. anche quella 1’ avelie , benché (ino allora da cosi illu- 
firi Botanici non ritrovato . Non fu avara la forte 
alla mia giuda cutioiiti , nè fu lordo , nè pigro alle 
mie preghiere l’amico.- imperciocché , fattene in ogni 
(lag ione le neceflàrie ricerche , lippe molto bene tro- 
varlo , aliai grande , palpabile , e vifibile fenza oc- 
chiali . come mi lcrilì'e ; c mandommi una Scatola 
de’ detti Semi , de’ quali ne fu pure mandata un’ al- 
tra al mentovato Padre Buonanni, per levarlo» dall’ in- 
panno , c dalla troppa credenza avuta al per altro 
dottifiìmo Morifon . Èd ecco la deferizione di quanto 
il Sig Celioni forttm^amente ofl'ervò , e a me fece 
palcfe candidamente in una fua Lettera. 

L Alga marina c una Pianta voigariflima , che io 
ogni tempo pel fondo del Mare verdeggia ; per- 
loché potrebbe anco elferc chiamata Semprevivo* , 
ovvero Pianta perpetua . Alligna copiofamente a ri- 
dotto degli fcogl; , e ne’ più airi fondi del Mare 
( febbene fe ne' vede ancora ne’ baffi fondi ) ed ivi 

! >iù facilmente ■ che in qualfivoglia altro luogo vi cro- 
ce, per non eflere tanto fottopolla all’ empito dell* 
onde . In que’ luoghi , dove più copiofamente vi 
alligna • vi forma una gran piazza d’ innutnerabili 
Ccppajc fortemente attaccate in quel fangaccio . con- 
catenandoli una coll’ altra , per meglio rclìflere a’ 
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colpi del Marc . E quel tal luogo da’ Pefcatori L|- 
vornefi viene chiamato Ricci»]* , e con ragione : 
imperciocché colà veramente fanno , e moltiplicano 
i Ricci Marini , effondo 1' Alga il loro naturale ci- 
bo . Quella Pianta ha le lue radiche ferpcggianti ne! 
iopraddeeto luogo all’ ulb della Gramigna , le quali 
fi offervano di lunghezze divede ; ma per lo più le 
ha ritrovate lunghe un braccio Fiorentino in circa . 
Quando lóno radiche giovani , foghono per ordina- 
rio edere groffe , quanto il dito piccolo della ma- 
iio « e tutte guarnite con ìfpeffi nodi . Mantengono' 
al di fiiori un certo colore lionato ("curo , lòmigìian- 
iiffimo a quello della radica del Cippero lungo , det- 
ta comunemente con vocabolo Spagnolo Cunx-ta . El- 
leno però fono fempre coperte dalli bronconi delle 
foglie vecchie , che annualmente le cadono , e que- 
lli le reftano attaccati d’ intorno morti affatto , e fec- 
chi , ed in progreffo di tempo lì sfilacciano , e diven- 
tano pelofi , e fpdacchiaci ( ficcome rapprelènta unì 
porzione d’ ella pianta nella Tavola anneff* , delinea- 
ta dalla diligerne mano del Signor' /[acche Colonnello , 
co' /noi frutte attaccati , dtftaccati , e germoglianti , 
ricavati , e di legnati dal naturale ) e da que’ peli , 
che di mano in mano fi vanno diftaccando , fono 
poi fabbricate , mediante 1’ incelfante moto dell’ on- 
de, quelle tante , e tante palle Marine , che fi ri- 
trovano a’ lidi del Marc , delle quali fece menzione 
infino Galeno , c che anno qualche ufo. nella Medici- 
na , credute da alcuni , ma però falfamcnte , frutti 
dell’ Alga . 

Aperte le fuddette radiche fi trovano all’ indentro 
tutte fibrofe , e forti , e d’un bellilfimo color di car- 
ne > fìmjljflimo altresì a quello del fiore del Pefco r 
di Papere falfugginofo , grave , ed acuto > d’ odore 
anzi grato , che difpiacente . Provò 1’ amico a far 
cuocere in acqua dolce alcune di elle radiche più gio- 
vani ben tritate , c gli refero un bellilfimo decotto 
rollò , e rifplendente : lo che tutto mi fece vedere , e 
toccate con mano , quando dipoi per vedere un’ ami- 
co a me sì caro , e per far varie altre naturali Offer- 
v azioni mi penai a bella polla a Livorno . 

Le radiche predette , e particolarmente le più gio- 
vani > fogliano nella Primavera incirca rigermogliar 
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re , e gittar fuora da ciafcheduno de’ loro nodi un 
mucchictto di foglie in numero di quattro , o cinque , 
o fei, ed alle volte più, ma però non meno di quat- 
tro, ficcome nella Tavolali vede. 

Quelle foglie crefcono più , e meno , fecondo che 
più , e meno fono lontane dal lido ; ed in fatti ne* 
maggiori fondi ne ha trovate di quelle , eh' erano 
più lunghe di tre braccia Fiorentine , ed avendone 
oflervata la di loro larghezza , gli fono fempre paru- 
re ugualmente larghe si nel loro principio , che in 
mezzo fino alla cima . Quelle foglie , benché verdi • 
tritate , c bollite in acqua comune fanno anch’ effe 
il decotto di color rodò, ma non perù della vivacità 
di quello delle radici . 

Nel bel mezzo de' fuddetti mucchietti di foglie 
che fpuntano da’ fopraccennati nodi delle radiche , vi 
featurifee come una foglia aliai più {fretta > un po- 
co però più groflctta di polpa delle altre , che non 
è le non il tulio , o caule , mentre quello nell* 
fua fommiti produce i veri verilfimi frutti dell* Alga 
in numero . per lo più , di quattro , o lèi , fecondo 
le dilpofizioni ; i quali vi Hanno attaccati mediante 
un certo picciuòlo , o gambetto ritondo, che featu- 
rifee dal mezzo di alcune piccole foglie , le quali na* 
feono nella fommità del medefimo follo , come dalla 
Ftgttr* ttru* ; ed in quella guifa fe ne Hanno fino alla 
loro maturazione, o per dir meglio finattantochc fie- 
no pervenuti ad ogni loro perfezione maggiore. 

Quefio fuflo , o caule non s’ alza , né li allunga i 
quanto le altre foglie , ma refia più corto , ed i pia 
lunghi , che abbiamo veduti , non fono mai Ita- 
ti più d’ un braccio fcarfo . I frutti predetti cre- 
fcono, e fi veggono fpuntare nel principio della Pri- 
mavera di color verdi , c vanno ingroilàndo a poco 
a poco per tutto quanto il corfo di quella Ragione 
fino al principio dell' Efiatc , nel qual tempo diven- 
tano della loro maggior grandezza , e figura , la qua- 
le è come quella delle ordinarie olive verdi acerbe > 
e limili altresì ad alcune maniere di ghiande di quer- 
cia , quando fono ancor’ ette verdi , o non mature % 
come d«lU figKrd C. Quelli frutti racchiudono en- 
tro di loro r anima , o fia il feme fatto in forma 
d' una Mandola, una delle di cui c {fremita forma un*. 
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ingoio acuto , e P altra ottufo - fcnz’ altra confiderà* 
bilc differenza , fe non che da una parte laterale re* 
fta un poco incavato nd mezzo da una certa fòflee- 
ta. Il guferò poi . o fia il frutto . nd quale fta rac- 
diiufa la mandola , egli è grotto , polputo , e di 
fbftanza interna verdiccia . tino di cotefti frutti in- 
teri pefa in circa un’ ottavo d’ oncia , ed il guferò di 
per le fenza l’ anima pefa due danari , e mezzo fcarfi 
in circa , e la mandola pefa in circa dodici iti quin- 
dici grani , altre più, altre meno ; perchè ve ne lono 
e delle maggiori , c delle minori , conforme ròcce* 
de in tutte le altre fementi- 

Quando i foprammentovati frutti fono maturi, 
( lo che fuole fuccedere nel foie della Primavera » e 

S rincipio dell’ Eftate ) fi diftaccano dal loro fufto , e 
bito diftaccati ( come che cadauno di laro tutto 
infieme forma una mole men grave dell' acqua fa- 
lata ) fe ne vengono a galla , quindi dall’ onde fono 
trafportati in qua , e in li pel Mare , fecondo i 
venti che foftiano , onde a’ lidi fe ne veggono in 
quantità tanto grande , che fe ne potrebbóno cari- 
care barcate intere. 

Da’ Marina) , c Pesatori di Livorno vengono eh»-' 
mati fiori dell’ Alga , da altri Ghiande » o Ulive di 
Marc . E' flato attento al Sig. Ceffoni da alcuni fchiavi 
Bile trini , che in Biferta ve ne fono in grandi® ma 
copia , e che comunemente vengono nominati Dat- 
toU dtlP Alga . Egli d da -fapcre , che cotefti frutti 
nel diftaccarfi che fanno dal loro ròfto , non porta- 
no feco annetto alcun gambo , avendo (blamente 
dalla parte della fpiccatura un piccolo forametto ; il 
quale in poco tempo dilatandoli viene finalmente a 
dividerli in quattro , o cinque parti fino alia metà 
del frutto , aprendoli in quella guifa , che fa il fio- 
re del Melagrano ; dalla quale apertura poi viene a - 
dagio adagio ad ufeirne il leme , o fia Mandola , che 
dentro fi racchiude , la quale ufeendo un poco ger- 
mogliata , conforme rapprefenta fig*** £>■ è pro- 
babile , che principiando nell’ iftelfo guferò a germo- 
gliare , venga a fare una tal qual forza col fuo ger- 
moglio , per farli ftrada dalla parte più acuta del 
frutto , ma che non potendogli riufeire , per cflerc 
il medefimo frutto da quella fletta eftrcmità ben idi - 

G 3 ma 


Digitized by Google 



94 Della nafcita dtl( Alga manna 
«io ferrato , e refillente , cominci a poco a poco a 
retrocedere verfo la parte oppofla , dove fi è r aper- 
tura, e quella vie piu dilatando faccia sì , che il frut- 
to predetto fi apra, conforme dicemmo , fino alla di 
lui metà , ficchè dilatata a quel legno polla agevol- 
mente , e lenza alcuna refiltcnza ufeirne da quello 
la Mandola , ficcome in fatti fuccedc . 

Separatali dunque la Mandola dal fuo gufeio in 
quella , o in altra maniera , eh’ eller fi voglia , fe nc 
precipita immediatamente al fondo del Mare per ca- 
gione della fua maggiore gravità Ipccifica ( li dove 
prima fe nc llava a galla , perchè ella era r ac chiù fa 
in quel eufeia più leggero ) e quel fuo piccolo ger- 
moglio ferve egli in quello calo d' ifiromemo per 
fare , che la parte più acuta del feme , eh’ è appun- 
to quella, d’onde fpunta il germoglio , riguardi tem- 
pre la parte fuperiore , acciocché il medefimo lemc 
pofla più fàcilmente andare , e calare ad impiantarli 
nel fondo qon quell’ altra fua eftremità ottuik , dal- 
la quale deve pullulare la radica per barbicarli ; dico 
la radica , poiché s’ è olfervato , che per quella pane 
n’efce fidamente una ', con tutto che il feme , o lìa la 
Mandola , ne abbia dell’ altre , ma quelle elcono da 
dove fpunta il germoglio , e vanno ancor’ elle , con- 
forme 1' altra all’ ingiù , al contrario di quello che 
fanno le fòglie , come fi vede dalla figura E.. Del 
rimanente quello feme mai fi fparte , né ha alcun 
luogo da potere fpartirfi , cpme fanno le Mandole 
ed altri moltiffimi femj , ma refla ella foflanza ( qua-’ 
le è aliai dura . e forte ) per fomnuuiilrare 1’ alimen- 
to, neceflàrio tanto alle radiche , quanto alle fòglie, 
che vanno germogliando , ed ingrollando anch’ clic ; 
c in quello modo lo Hello lemc » o fia Mandola , vie- 
ne a diventar ceppo , e radica , lenza , come dicem- 
mo , eh’ egli s’ apra dalle parti , nc che tampoco lì 
putrefaccia. 

Precipitato eh’ è il feme al fondo del Mare nel 
modo lopraddetto > il gulcio , nel quale era racchiu- 
fo , rella voto , e galleggiante fu la fupertìcie deli’ ac- 
qua , c così va vagando per 1’ onde , finattantochò 
marcitali la fua interna polpa , vi rimane la lol nu- 
da , e femplice membrana citeriore , come una pcl- 
licuattola di color di ruggine ; delle quali a’ lidi del 
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A Pianta dell' A Icj a marma 
delineata pui L piccola del 
naturale . £* 

B fruiti dell’ Ala a attaccati 
al Ausato delineati piu 
piccoli del naturale ■ 

C Jrutto Spiccato dal Jiissto 
delineato nella Sua na : 
turale, q ranciere, za . 

D Mandola , o Sia Seme 
uscito dali jrutto delineato 
della Sua naturai gretti : 
deizza . 

£ Seme , o Sia mandola ca- 
duta nel fondo del mare 
aermo duetto, e delineato 
nella Sua naturai ^ rem. 
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dal femey e fuo fvduppo . 95 

Marc fe nc veggono in grandiifima copia nell' E* 
fiate . 

Vegga , IljuftrifT. Signore , quanti chiari lumi ac- 
cendano nella naturale iloria quelle due top erte , le 
quali , benché veriino intorno a colè , in riguardo 
al concetto degli uomini , vili , e plebee , non è pe- 
rò , che non fieno in loro lidie nobili ,- e ragguar- 
devoli , per effer' opere di quell* onnipotente mano , 
che non ha làputo fabbricare che opere maflime . 
Ofl'ervo , che le cofe di quello Mondo , quanto più 
piccole , e deprezzate , tanto più confondono l' uma- 
na altera Natura , la quale le per mezzo de’ lenii , 
e di Operale fatiche non arflva ad ifeopririe ,« tnttft 
affatto s’ intorbida n e «" aliorftana flertninatamenie 
dal vero . E' degno , non fo fe di tifo , o di collera, 
il giudizio che fanno alcuni della nobiltà , o b af- 
fé zza de’ viventi , dell' erbe , o limili , ch'empiono , 
e adornano quella gran mole . Non bifogna conlìde- 
rarle dall’ ufo in riguardo a noi , ma m loro fielTe , 
e dalla mano m acftra, d’onde fortirono: imperocché 
allora le troveremo tutte perfette , e d'egual maefiria 
che le grandi , e le più necdfarie , e confedero mo 
in tutte un’ cgual nobiltà , perchè in tutte un’ egual 
artificio , e un' egual legge , che polliamo , a confef 
farla con tutto candore T più ammirare , che difiin- 
tamente conofcere- 

Gradifca dunque, o JVirtuolìffimo Signore , per ora 
quelle due minute fcopcrte , eh’ anno anch’ effe il 
Iota, pefo ,- il quale tempre più acqueranno mag- 
giore , quando faranno illullrate , e protette dalla 
di Lei politilfima penna . Mi confervi ’l fuo prezio- 
fo amore , m‘ onori di, nuovi comandamenti , accioc- 
ché polla nuovamente {armi conofcere . 

* j. 

1 : . • ì J ‘li 

1711. . * 


il' , 


Di V.S. Uluftrifs. Padoa.y. Cennajo 
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Devotifi-y e Okblig. Strv., t Parente 
Antonio VaUifnieri. 
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Defcrizione della nafcita , vita , muta- 
zioni , coftumi , e Mofca del Verme 
del nafo , o della caverna della fron- 
te delle Pecore, de' Montoni, de' 
Caftrati , delle Capre , de’ Dai- 
ni , de’ Cervi , e fimili , 

In diritta Alt lllmjlrtjs. Sig, Abbate D. 

GIACINTO GIMMA, 

ji r v r vocato flraor datario della Città di Napoli , 
Promotore della fcientifca focietà 'Kojf'a- 
neje , Canonico della Cbicfa Metropoli- 
tana di Bari , Accademico Fioren- 
tino , Arcade , e mio fempre fti- 
mattfjìmo amico. 

A vendo /coperto , gran tempo fa , ih V. S. If- 
Iuftrifs. un nobile , e purgariffinto genio di ve- 
dere le operazioni più belle , e pru rare della 
natura , lenza il tcnebrofo velo di certe falfe imma- 
gini delle fcuole , che le confonde , e infofea , m’ è pa- 
nno bene di deferivergliene una fra tante , che m* 
i venuto facto di ritrovare , che non è fra le ultime, 
eh* iliuftri la Naturale Storia , e che moftri la font- 
ina fapienza di quella mano maeftra , che in tutto fi 
fa conofcere maravigliola , e che Ella , come Sacer- 
dote dcgnilfimo , sì da vicino bacia , e adora . Queft» 
i T origine , la vita , l’induftria di certe Mofchc fin- 
ora incognite al dotto popolo de' naturali Scrittori , 
le quali fapendo ( non (o come ) , potere quella mu- 
eellagine, che cola dalle narici delle Pecore, de’Mon- 
toni, delle Capre , de’ Caftrati , de* Daini, de’ Cervi, 
c fimili , fcrvire di pafcolo proporzionato a’ loro ven- 
turi fig|iuoli , vanno ad appiattare le uova dentro I 
margini delle medefime , c colà in quelle rughe , ed 
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1 fioria della na/cita ec. 57 
in quel lubrico vifco ravviluppate , c nafcofte le la- 
feiano, ed abbandonano. 

tìand equidem credo, quid fit divinine t illis 
Ineemum , due rerum fdio prudenti* major . 
mi faro lecito efclamar con Virgilio , bench’ egli ciO 
dicefle d’altri animali . Da quefte uova per qualche 
tempo fomentate sbucciano piccoliffimi vermicciuoli, 
i quali feguendo l’orma del palcolo , che geme da va- 
rie glandule , c gronda per le interne pareti delle fud- 
dette, s inerpicano pian piano» e vanno per Io pii 
a rintanarli dentro le caviti dell’ofTo della fronte , 
che mettono foce nel nafo, benché fe ne trovind an- 
cora fra le folte lamine del medelimo » e vanno poi 
parteggiando , e raggirandoli inlino lotto il volto , 
iopra cui pofan le corna . Colà vivono , colà crefcono, 
.colà diguazzano, nutricandoli di quella linfa , dirò 
così gelatinofa, e dolce, deltinata per irrorare quel- 
le fpelonchc , difenderle dalle ingiurie dell’ aria , e 
mantenere quell’ organo fempre morbido , e delicato . 
Sono colf oro quc’déffi , che alle volte irritano quelli 
animali a cozzare all’improvvilo ollinatamente contro 
de' muri » e contro degli alberi , o renduti llolidamentc 
feroci urtarli con rabbia fra loro, e gli fanno entrare 
in collera, e gli (luccicano, e gli tormentano , e in 
poche parole , qual’ Etlro interno, gli commuovono 
vrananiente , e come d’ un di loro dille il Caporali : 

(4) £ lo raggira , e cava di cervello. 

Imperocché fentendo quell’ incognito pizzicore , cer- 
cano colle pcrcolTe, e cogli urti alleggerirlo, o fviar» 
lo, venendo loro per avventura qualche volta fatto 
di fiaccargli con quegli empiti dalle membrane , che 


Tiri. Qeerg. /. i. 


(1) Tìt * di Ut, 
ttn.g. 9 . 


tengono tenacemente azzannate con ceni acuti ram- 
pinetti, con cui armano il capo, c la bocca, che de* 

Scriverò più a ballò , c così fidandogli da quelle , 
fentono per qualche tempo il delìderato follievo. Ma 
fenta la delcnzione de’ vermi , eh’ io non ifiimo in- 
degna della fua Tana villa , de’ quali fece pur men- 
zione il Sig. Redi (b) , e ne ponò la figura, ma per fbj efterimmt 
vero dire, così lontana dal naturale , che né punto, »»«•«•* *i r in- 
ni poco lor fi aflòmiglia . Anch’ io di quelli , e della ^ ,l,i f ' ’*• ,70> 
lor mutazione parlai nel mio primo Dialogo , della 
quale non fece parola il fuddetto cefebraurtimo Let- 
terato, mentre non immaginò mai , che nafeertéro 

da 
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da mofchc , è che di nuovo m altre limili fi fvilup-- 
paflero, ma bruttamente pensò , tinto ancora di pe- 
ce antica, che tiraflero la loro origine dall’ànima del- 
le beftie. Qui porterò ancora le mie vecchie Offerva- 
*ioni, avvalorate da nuove , mancandone infra quel- 
le molte attenenti alle parti elfenziali dell'animale , 
c mancandovi pur le figure, che fono l’anima di fi- 
ltrili defermoni di naturali cofe; non avendole allora 
(limate proprie, perchè le poneva in bocca a due mor- 
ti, cioè a Plinio , e a Malpighi , quando io li finii 
ite’ campi Etili a decorrere ai ciò-, che fcrifl'ero in- 
quello Mondo. 

Sono quelli vermi molto inquieti, non iflando mai 
fermi, al contrario di que' del cno;o delle Vacche, 
e de’ Tori, che fono pigriflìmi, e melenlt . Crefciu- 
ti , c vicini alla lor maggior perfezione fono della fi- 
T«v. ujtg* u 'gura, che vede nella Tav- i. fieurd t., cioè larghi 
nella parte lor diretana, e angufii nell’ anteriore , e 
come un mezzo cilindro . Coltano di nove fegmenti, 
fenza quello che fa la figura di capo , e di coda . 
Sono tutti bianchi , quando fono ancora' immaturi , 
eccettuate due macchie nere, che fi veggono a pri- 
ma villa in certo concavo- ritondaftro della parte lor 
te- r- i-t. porte riore, come appare nella detta figura Ltt. b. , 

le quali ho notate in alcuni quali perfettamente cir- 
colari, in altri mezzo tonde . Ma le ben lì aguzzati* 
le ciglia , chiaramente fi vede non edere pure mac- 
chie f come chiamolle il Sig. Redi, ma bensì due la- 
mine dure , e denfe , di materia cartiiaginofa , o cor- 
nea, fparfe in fuora verfo i margini elicmi , c verfo 
il mezzo incavate, come il rovelcio d' uno feudo , nel 
mezzo di cadauna delle quali è un piccolo rialto, a 
guifa di itmbilico affollato all’ intorno , e nel centro 
(orato, che ferve di bocca per lo refpiro , mettendo’ 
foce l’uno, e l’altro nell’orlo delle trachee,, che in- 
ternamente fi combaciano con elfoloro. Sopra a que- 
(le v’ è un’ altra macchia ofeura d’ indole e (frattura 
aliai differente, eilendo- veramente: macchia di color 
di filigginc, dalla quale è infetta ,. e tinta la pelle. 
Vengono divife le dette due lamine da una forte 
membrana, per lo fpazio di due lince in circa . Sotto- 
quelle sbalza fuora una pendice con varie protube- 
ranze, e fcabrofità ,_chc viene folcaca per lo uaverfo. 
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'da una fofictta, che fi chiude, ed apre a capriccio 
delle dette, come da due labbra, in fondo alla quale 
•v’è una mani fella fcifl'ura, anch’ erta per lo traverfo 
tagliata, d’ onde, comprerò il verme, fchizza un fiero 
ignobile , e naufeofo : dal che congetturai . che quel- 
la non- fofle fe non il foro dell’ano, imboccandoli 
per appunto col fottopollo inteflino retto. 

La protuberanza inferiore , che copre , e difende 
l’ano, è corredata di varie nere, e duriflime punte, 
come da tante piccole fpina , degli angoli laterali del- 
la quale efeono due gonfietsi , -come dqe pallottolet- 
te. La. parte degli anelli , che circondano il ventre , 
e che perdono in cjuel fito la loro figura circolare , 
è gucrnita di tnolcilfime punte nere , acute , c dure , 
divife per lo più in tre fila per anello, delle quali fi 
ferve per andare più franco, rampicarfi, e aflìcurare 
il cammino in luoghi erti , c feofeefi , fervendogli 
come di tante acutiflime uone . Quelli però fi fmi- 
niufcono e di numero, e di grandezza , quanto più 
s’ accollano al capo. Sono undici ordini di punte . 
come undici piccole fiepi di fpina piantare con bella 
metodo , i quali però non corrilpondonp al numero 
de’ mezzi anelli di fopra , che non apparirono che 
nove, olfervandoli chiaramente al difetto altre due 
fczioni , una delle quali riceve il capo, e l'altra l’a- 
no, e le bocche -delle trachee .Quelli nove anelli, 
che formano il dorfo , ne’ vermi non ancor giunti al- 
la lor perfezione fono -bianchi , ma ne’, perfetti fono 
liliali per lo traverfo con una macchia ofeura pun- 
ricchiata di bianco, come nella fig. 1. Fra un’ arici- fs.x. 
lo, e l’altro v’è pur’ un’ altro quali piccolo anellino, 
che li divìde. 

11 Capo , o almeno quella parte , che fa figura di 
capo, che viene fegnata nella fy. 1. colla Lttt. 4. , fis.x. L.*. • Le.' 
e nella feconda colla Len.c è afiCai curiofa. 

Spuntano da quella due conlìderabili uncini di ma- 
teria cornea, e piegati all’ ingiù , de’ quali fi ferve, 
come abbiamo accennato delle fpina del ventre, per 
camminare, appiccandoli . e lirafcinando il rcilo del 
corpo, per azzannare, e dar fidò in un luogo . So- 
pra quelli di qua, e di li fono due molto vilibilj pa- 
pille coperte di membrana, e diafane, che terminano 
m una punta ottufa > fu la quale , per -cadauna , è 

, uua 
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una piccola macchietta ofcura , che fa come la for- 
ma cT un’ occhio . Sono quelle non molto diffimili 
delle pieghevoli corna delle Lumache , mentre le ri- 
tirano, e le allungano , le manifdtaoo . le appiat- 
tano a capriccio , e probabilmente fanno il medefim® 
uffizio, cioè d‘ efam inare il luogo, per dove cammi- 
nar debbono, porgendole avanti. e palpando gli og- 
fa . getti circonvicini. f'gì- Ltn.t.t. Alzano ancora , ab- 
battano, coprono , e difeoprono » menzionati uncini 
fe. j. L.f.f. notat i alla Lttt. f ritirandoli dentro una certa ca- 
vernetta , eh* c fotto le accennate papille nella ma- 
niera appunto , che fanno i Gatti le loro ugne , e 
le Vipere i loro denti canini, e feritori . Sotto a que- 
lli in proporzionata ditlanza v’ anno altri due unci- 
netti affai più corti , e quali fpuntati, groffi, duri , 
K . , , . t e forti, come alla Lttt. g- g., che fervono probabil- 
*• ' mente anch’ effi per lo menzionato fine, e per az- 

zannare tutti d’ accordo quella parte , dalla quale deb- 
bono fucciare il nutrimento , o dove vogliono ftar 
fitti, e forti. Contuttocchè alle volte appiattino gli 
uni, e gli altri, fi veggono però Tempre trapelar qual- 
che poco , acculandogli ’1 color nero . 

Poco fopra agl’ inferiori rampinetd , o uncinetti 
y è un’aculeo duro di color callagno , non però a- 
cuto, dove pure è la loro bocca - L*tt.b. nella fig. 3.» 

Pi- 3 ' l - b - c dove £ ji c a p 0 (coperto , e fporto all’infuora ad 
arte, alquanto ingrandito con una Lente , acciocché 
il tutto lì polla con facilità dillinguere . 

Per quanto fi ftringano , lì maneggino , lì tormen- 
tino per offervare minutamente le fuc parti, sì 
facilmente non muojono : Tempre lì muovono, Tem- 
pre cercano la fuga, agitandoli , contorcendoli , di- 
vincolandoli, c dimenandoli bizzarramente in varie, 
e tirane guife. Polli pure nell’acqua, anche falata , 
campano alcuni giorni, e nella frefea affai più vira- 
affimi fi confervano. 

Aperto un di colloto, fi vede nella parte anteriore 
del capo un gomitolo , o ammaflamento di fibre , che 
vanno tutte verlo la bocca , c verfo i quattro accen- 
nati rampinetti, le quali non faranno per avventu- 
ra, che 1 loro mufcoli movitori . A quella fegue il 
fuo efofago , che mette foce in un lungo , e affai ca- 
pace ventricolo, a cui Hanno attaccati gl’ iateftini » 
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che fi piegano in vari , e curiofiifimi ravroglimenti , 
verfo il fondo in circa de’ quali trafparilcono le ficee 
di color di filiggine , che vanno a (caricarli nell’ ano 
deferitto . 

E' però vero , eh’ io ftimo , che di molto pochi e- 
fcrementi fi liberino . come fanno i Cacchioni , o ver- 
mi delle Api, delle Velpe, delle Formiche, del cuojo 
delle Vacche, e fimili, pattando il cibo quali tutto in 
lor nutrimento, mentre fi nutricano di purilfitne par* 
ti già digerite, e feltrate . Quello che mi pare an- 
che degno di maraviglia , fi c , come gli organi fpira- 
bili di cofioro fieno nella parte di dietro , dove dif- 
fi ritrovarli quelle due macchie nere , o lamine ri- 
tondallre, e forate nel mezzo mezzo . Fig*r a prima, p g , x .z.t. 
Lu. b. 

Anno dunque anch’ effi due grandi Trachee , il 
di cui tronco incomincia , e s' imbocca nell’ umbilico 
delle accennate lamine , e poco dopo incomincia a 
re fingne rii , e a gittar rami da tutte le bande , arri- 
vando fino alla teda colle radici , come nella fig- 4. fy. 4 . 
in un verme aperto chiaramente fi vede . 

Quelli rami tornano pure a dividerfi in altri mi- 
nori , d' indi in minimi , e finalmente terminano in 
una fottiliffima lottigli ezza, perdendoli di vifia . Non 
vi è parte, che non fi vegga guernita di quelli ma* 
ravigliofi ordigni , lenza confùlione , e con arte in- 
comprcnfibile dilpolli , il qual divino artificio è 
imponìbile dimoflrarfi , nè delincarli da mano uma- 
na, cflcndo il dileguo , che ho dato nella menzio- 
nata figura , un mero grondano abbozzo de’ rami piò 
grandi . 

L’ Elofago , il ventricolo , gl’ inteftini tutti , e ogn* 
altro interno ordigno fi vede afperlo, e come da pam- 
pinola vite avviticchiato da quelli belliilìmi ramiceUi, 
i quali molto bene fi diftineuono dagli altri vali con 
una buona lente , eflendo bianchi , ritondi . elaflici , 
e lèmprc d'aria gonfi. 

E qui non pollò di meno di non riflettere col mio 
lavio Bellini la grande necellità dell’ aria , che anno 
tutti i viventi , veggendofi , e ponderandoli in quan- 
te maniere l’ ha introdotta il fommo Facitore de’ loro 
corpi: A moltiffimi per la bocca, ad altri per la me- 
dciìma, per lo nafo, e per la fommità della fronte ; 
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ad alcuni al di fotto delle mafcelle , a divcrfi da' lati 
del’ collo , a certi da ambe le parti dal capo fino al- 
la coda , a molti da una parte fola laterale , ed a co- 
floro, a que’ della pelle delle Vacche, e vari ertemi» 
cd interni , particolarmente degli animali , per la par- 
te deretana ; tralafciando intanto le uova , le frutta^ 
i Temi , e tutte le piante , eh’ anch’ effe ricevono ne' lo- 
ro vali particolari quello benigmifimo , e quali ani- 
mante Elemento , non potendo alcuno nè nafeere, nè 
vivere, nè crefecre lènza 1' ajuto di lui - 

Anno anche cofloro il fuo cuore , e il fuo fegato < 
con un canale , che a me • parve entraffe nel tondo 
del ventricolo , o almeno anno parti analoghe alle 
medefime, e a tutte le altre vifeere nccefiarie per vi- 
vere ; e fono pure arricchiti degli organi della gene- 
razione, i quali, benché appena , per così dire ", em- 
brionati, fi veggono biancniffimi nel folito fico , e che 
debbono poi Iviluppatli , e manifertarfi apertamente nel 
futuro volatile . . 1 ’ J . 1 

Quando fono giunti aH* ultima perfezione , fono 
lunghcllb il dorfo tutti quanti Urtati di nero per lo 
h • ** traverfo , come nella fy. i. , e allora cleono del ba- 

iò, abbandonando il vecchio nido , per cercar luogo 
di quiete , e incrifalidarfi , eh’ è 1’ ultima larva della 
ventura mofea . Si cacciano fubito fotterra , quando 
la trovano sbricciolata , e facile , come fanno i bru- 
chi de’Rofaj , i vermi de’ Salci , alcuni dell' Ebulo , 
e tanti , c tant’ altri , che non trovano migliore , c 
più fedele ricovero per quietarli , che nel grembo del- 
la Madre comune . 

Molti Scrittori anche antichiflhni anno fatta men- 
zione di quelli Vermini , e quello che non è da tra- 
lafciarfi, gli anno tirati infino all' ufo Medico , come 
farà noto alla profondiffima , e rara erudizione di V. S. 
llluftrifs. , eflendo rtati proporti 
Btr.i. in/. I. sii timpo degli Dei /tifi, e bugiardi. 

Cioè dall’ Oràcolo d’ Apolline a Deniocrato , per 
rifanarlo dall’ Epileffia , da cui era travagliatiffimo , 
fé prelliamo fede a Traliano . Quelli narra , chè 
Democrate Atcniefe , elfendo giovane , cd oppreflo 
dalla fuddetta , fi portò a confutare 1’ Oracolo , ac- 
ciocché gl’ infegnaflé qualche rimedio , cd avendolo 
pregato qual dovefle ftegliere fra’ molti , che gli ve»* 

nir 
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del 'Verme del nafo delle Pecore ec. 105 
univano offerti, per domar la ferocia d’ un male sì i- 
gnominiofo, e ribelle, Pitia rifpofe: 

Quos madida cerebri Uttbris procreare Captila 
Dicitur hnmorts , verme m de vertice longnm 
Sterne . 

ovvero, come in altra maniera più probabile foggiit- 
gne: 

De grege fame Capra majores ruris altemna 
Ex cerebro vermes : oyis dato tergerà circa 
Multiplici vermi pecoris de fronte revulfo . 

I quali fecondi ver» fono , me giudice , veramente 
i migliori , contenendo i primi un’ evidente menzo- 
gna. mentre non troveranno mai quel vermem de ver- 
tice longum , ma farà bensì vero 1' altro Multiplici 
vermi pecoris de fronte revtelfo : annidando perappunto 
cofioro nella caviti della fronte delle pecore, e delle 
capre , che vivono nella libertà della V illa , e die ve- 
ramente fono rieri s altemna, non di quelle, che danno 
fra le mura delle Città rinchiulè. 

Democrate , avendo fentito quello Oracolo ( fegue 
Traliano ) andava tacito , e pcnfolo feco Hello ru- 
minando di che mai parlaffe : onde pensò di portat- 
ili da Teognollio Democrazio nonagenario, uomo ve- 
nerabile molto , e molto pratico del parlare degli Dei, 
c de’ negozi del Cielo , acciocché fi contentane fpic- 
garlo ; il quale dopo d’ averlo afcoltato, ritiratoli in fe 
Hello , e vie più increfpata la rugofa fronte , maravi- 
gliandoli affai della gran prudenza del Dio , dichia- 
rò , che 1’ Oracolo volea dire , che nella te fi a delle 
Capre fi generavano vermicelli verfo la bafe del Cervel- 
lo , che venivano da effe cacciati finora collo flemma • 
onde avvisi), che raccogliere qnefti , prima che tace affe- 
rò Urrà , e ne avviluppale ano, o tre in pelle di Pecora 
nera, e gli legaffe al tenero collo, affermando, che qnefti 
naturalmente lanavano C EpileflJa . 

lo veramente non mi fono prefo briga di fare fpe- 
rienze intorno quelli curiofi Amuleti , perocché gli 
dio Tempre creduti una folenniilìma ciurmctia ; nul- 
ladimeno que’ mifieriofi Medici , che tanto filmano 
la cicca forza della fimpatia , e che d’ arcani fi di- 
lettano , e pafcolano il credulo volgo di portentolè 
promeffe , potrebbono clpcrimentare quello fegreco 
«a un male lordo a ben mille rimedi . e eh' è fra 1 caa- 
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ti Scandali dell’ Arte noftra il più Scandaloso ; non 
v' eflendo cofa la più bizzarra , la più antica , e fra 
il popolo ammiratore , ed ignorante la più plaufi- 
bile . 

Vi fcorgo foto una difticulti molto faftidiofa , e 
farà poi la loro difefa , com’ era forfè di quell’ attu- 
to vecchio , o del falfo oracolo , fe non fuccedc 1* ef- 
fetto ; cioè , che que' vermi debbano edere fcacciati 
Inora con violenza del nafo delle Capre per forza 
d’ uno fternuto , e che non tocchino terra . Ma per 
vero dire , quando pofledcflero una tanta , e sì pro- 
digiofa virtù , o fieno cavati , o difcacciati , o toccan- 
do , o non toccando terra , non mi pare poterli quel- 
la perdere, nè acquiftare, per le ragioni, eh' Ella col 
favio fuo intendimento può comprendere . Sarebbe 
anche una faccenda aliai ttravagante , e una vifta , 
non fo , le giocofa , o compallionevole , quella di co- 
lui, che per ottenere quelli vermi, Seguitale inftanca- 
bile per le felve , e per le balze fcofccfe, e inofpite le 
Capre, dove Sogliono pafeere 

yirg. GttrJié.}. Horrcntcfquc rubai , & amante s ardua dumos, 

afpettando con pazienza , che fternutino , e fternu- 
tando , che in quella fortunatilfima volta balzino 
Suora i vermi , e balzando con empito non tocchin 
terra . E' ben però vero , che li porrebbe accomoda- 
re con accorta induttria una borfa pendente dal nafb 
delle medefime , e in quella poi Sperar di trovare un 
qualche giorno quel vivo , e sè movente rimedio , ma non 
fi Saprebbe poi nè meno di licuro , fe fodero ufeiti Spon- 
taneamente , come Cogliono fare nel tempo della lor 
mutazione , o cacciati per forza d’ uno fternuto; e 
dubito anche molto , Se colà cacciati , fi contentaile- 
ro di ftar nella borfa , e non fuggilfero pel loro 
genio inquieto , e tumultuante , come detto abbia- 
mo , ed'endo impazientilfimi del ripofo . Ma lafciamo 
nn poco la cura di provedere quello pellegrino , e 
ruftico rimedio a cni fi lente volontà d’ efpe rimeri- 
tarlo, ch’io lo ridono all’Oracolo Delfico, o per me- 
glio dire, a que’ Scaltri, e ghiottiifimi Sacerdoti , che 
Sapevano profittarftnc per altri verfi , eflendo cofa » 
che a’ giorni nottri non fo. Se la credettero nè meno 
que’ fanciulli, 

«— — qui nondum are lavantur . 

Ufei-, 
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Ufcito il verme ( per tornare alla noflra fìoria ) 
già perfetto , e maturo del nafo delle Pecore , o del- 
le Capre , e cacciatoli fottcrra , e rintanatoli in Gual- 
che buco, o infra gli fcrepoli de’ falli , o fcflure delle 
ripe , e de’ foflati , incomincia poche ore dopo a rim- 
picciolire, a increfparfi , e a cangiar colore, divenen- 
do tutto ofcuro . Ritira il capo , e alquanto la dere- 
tana parte, fi fa più breve, più ritondo, più corpac- 
ciuto, più nero, c la fua tenera, ed arrendevole buc- 
cia ftranamente s’indura . Allora fi chiama Aurelia, 
o Crifalide , non uovo , come chiamò quella delle 
Mofche ordinarie il Signor Redi. (4) Lo cnc fuccede ( i) zfynìm.ì*. 
a tutti que’ viventi , che di vermi fi fanno volatili , un» 
o fquarciata la vecchia fpoglia efcono dall’ amico car- 
cere tutt’ altro , che quel di prima . Non appariro- 
no in tal figura , che nove anelli . La parte , dove 
rifiedc il capo, è più angufta , c in vane , e ftranc 
guife aggrinzata , e rifiretta , come anche la parte 
ultima , nella quale fi fcOrgono ancor le veftigia del- 
le deferitte macchie , o lamine delle bocche del refpi- 
ro difendutici . Tutti i cerchi, o le fezioni , come 
di feorza cornea, lucida, e fina apparifeono , e quel- 
le dell’ ifpido , e gonfio ventre fono più rigide , e più 
fcabrofc per le ddcritte punte . Fra un cerchio , e 
l’ altro s’ oifervano lungheflb il dorfo molte piegoli- 
ne , ficcomc fe ne feorgono alcune per lo traverfo 
ne’ cerchi , o nelle lezioni accennate . Vegga la Fi *k. i- 
guru 

Intanto colà dentro fi ftriga , e fi libera dalle an- 
tiche invoglio , fenza fapere il come , la vaga mofea, 
dalle quali feiolta , urta col capo la parte più angufta 
delle medefime, che appena toccata fi fiacca, edefee 
all' infuora , come fi vede nella Figura 6 ., aprendoci n s . t. 
così un’ adico fuiìiciente all’ ufeita . Lo che fuccede 
anche alla Crifalide del verme corto del Cavallo , 
del dorfo de’ Buoj , e di tutte le Mofche, e Volatili, 
che non anno in bocca forfici , o denti , o aculei 
a guifa di trapani, o di feghe, di tanaglie, e fimili , 
come anno que’ delle Galle , delle Gallozzole , de' 

Gonfictti, delle Borfe , delle Pigne , de’ Bernoccoli , 
de’ Ricci , delle Bacche , delle Pillole , de’ Nodi , de’ 

Tubercoli, c cofe tali , e come anno ancora que’ da 
nidi di terra , di cera , di legno , di fallò , d’ arene 

H im- 
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impiaftricciate con belletta di campi , e di fiumi , o 
con altri vifchi, o mifturc capricciofiffime . 

Stanno 40. giorni incirca ad ufeire i detti volanti 
delle Crifalidi , mentre notai , che da un verme avu- 
to li di Luglio nacque la moka li 18. Agofto , 
variando pero anche in quelli il tempo > conforme 
la tempera più , o meno calda della Itagione ■ Quan- 
do efeono , fono molto pigre , e come dormigliolè , 

0 intormentite , parendo , che portino feco dell' ot- 
tufità , e mclonaggine delle pecore . fucciandofi Co- 
vente col nutrimento gli fpiriti , e bevendoli un’ al- 
tra natura. Fortificate dipoi fparpagliano le ali, e ri- 
baldate dall' aria calda , e dal Sole , s’ attuano i tor- 
pidi loro organi, e levandofi lentamente a volo fi fan- 
no cittadine fuperbe d’ un’ Elemento più nobile quel- 
le, che tirarono la loro origine da un viliifimo ver- 
me , abitatore ingordo d’ un’ eferemento fudicio , e 
naufeofo . 

Quella Mofea è alquanto più piccola di quella de’ 
Cavalli , aliai attonita , sbalordita , e lenta . Tollera 
aliai più la fame della fuddetta , mentre quella in 
pochi giorni fen muore , ed una di quelle vide 
più di due Meli in una Scatola fenza cibo . Ha due 
fole ali, gran capo, gran bullo, e poco ventre, come 
rfc. 7- fi vede nella Fig. 7. 

11 capo è munito di due grandi occhi , nell’ efler- 
no di figura ovata , di color di mufehio , cerchiati 
d’ un giallo croceo , graticolati , lucidi , come fi ve- 
y>g. 7. t. 9. 10. de con una Lente , e come nella Fig. 7. 8. 9. , e par- 
ticolarmente decima appare . Qflervai pure con mio 
flupore una felva rcgolatiffima di peli ne’ detti oc- 
chi , che fpuntava fra 1’ uno , e 1’ altro interflizio 
delle graticole , il che pure notai negli occhi di mol- 
ti altri Infetti , e ne feci parola nel mio Libro dell' 
(*J t“S> *7. Origine curtofn di loro , flrabigliando fino allora ( a ) 
come la fagacilfima natura otfufchi di peli un’ organo 
sì delicato , e gentile , quando proviamo , che 1111 
folo brufcolo così (Nanamente l’intorbida . Nè c fo- 
la quella moka , come accennai , cui fi veggano 

1 peli negli occhi Tuoi , mentre molti molcioni , certe 
Api , alcune Farfalle , cd altri Infetti gli anno mi- 
nifelìamente carichi de’ mcdeiìmi . Quindi fii , che 
allora lolpettai , fc veramente lotico» veri occhi , Q 

un 
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un qualche altro finforio eterno , e particolare agl* 

Infetti » che potrebbe forfè chiamarli con qualche al- 
tre nome, e del quale Noi per avventura nc damo pri- 
vi, onde non nc polliamo decorrere con- quella fran- 
chezza , che fi dovrebbe . Può eflerc come un’ or- 
gano Ijpecifico efquifitillìmo , e attivo molto , delfina- 
io per avventura a certe funzioni da noi incapibiii , 
perchè non noftre . Così il vedere delle Lumache > 
e di molti Vermi , e Infetti , è diverlo dal noltro , 
e non confifte , che nell’ allungamento delle loro pie- 
ghevoli corna» o in altri di certe antenne , che fan 
r uffizio di fpiare , e fentirc col tatto la qualità degli 
oggetti , che incontrano . Perlochè allora mi parve 
difendere , o almeno feufare Samuel Baciar to , quan- 
do fu deriiò dal Signor Redi (a) , perchè fenile ( a ) Animali ■*; 
che in molti Infitti vifus , auditni , alfatlus atte tini- »*«<» . r» 
Imi, ani htbetiar . Il Signor Perrault, quel dotto, ed ww " w * 
elegante Francefe , giudicò anch’ elfo , che gl’ Infet- 
ti non averterò occhi , ed il Signor Nanio Falagua- 
ila, gentiluomo Padoano , c mio rivcritilfimo ami- 
co, 111 un fuo difeorfo Accademico - provò pure molto 
bravamente», che gl’ infitti non vi vedevano . Ma tiriamo 
avanti la definizione di quella nofira Mofca da niu- 
110 ancora deferitta. non volendo per ora rientrare in 
una quiftione tanto intricata , fapendo , eh’ alcuni 
uomini di fior di fenno anno creduto » che quelle 
cartilagini a guifa di' talco diafane , dure , lucide , e 
graticolate fieno come tante finellrelle , che riceva- 
no i raggi da tutte le parti . nel fondo delle quali fi 
formino le immagini , come in tanti innumerabili 
fpecchi a faccette . Fra F uno , e 1 ’ altro occhio v’ è 
come una fronte rugofa , ineguale , armata di peli 
con tre grolle palle di cnftallma , c foda materia , lira 
loro vicine , dure , e nere , e formanti un triangolo . 

Anche quelle pallouolette diafane fono fiate prefe 
da alcuni in altri Infitti per occhi : lo che fempre 
rende più chiari i dubbj accennati di fopra, cioè, che 
quegli altri due gcntìetti reticolati non fien’ occhi : 
imperocché fe quelli non fono , non lari peccato in 
Filofofia dubitare anche di quelli , mentre quali tut- 
ti i Bruchi anno delle deferitte palle un numero 
ordinariamente di. dodici , come ollervò pure il mio 
Mac tiro Malpighi „ e parerebbe uno fpropoluo del- 
ti a. la- 
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la natura , come dilli ne’ miei Dialoghi , il fare tait- 
ti occhi ad un piccolo Infetto , fe badano due ad 
un’ Elefante . e badò uno ( fe è lecito mefcolar qui 
le favole ) ad un Polifcmo . Sarebbe troppo prodiga 
donatrice d’ ordigni cosi preziofi . Anche que' bru- 
chi , e que’ vermi , che fono dedinati in perpetue 
tenebre , finché fon bruchi , o vermi , anno le de- 
fcritte pallottole , come que’ , che fono nelle parti 
laterali delle gallozzole , que’ de’ frutti del Dipfaco , 
la dannofa razza di tanti Colli , e bacherozzoli rodi- 
tori indefelfi della fodanza interna de’ Legni verdi , 
e fecchi, delle frutta vedite di dura buccia , e que’ 
nafcodi dentro materie aridiflime , e denfe , o den- 
tro animali viventi» o in feno alla dura terra , o in- 
volti ne’ fanghi , o ne’ nidi di creta , o rintanati nel- 
le ofcure, e lorde cloache . Tutti tutti anno più % 
o meno i fopraddetti globi , eh’ anch' ellì vengono 
onorati col titolo d’ occhi , e pure a che fervirebbo- 
no , fe danno continuamente nafcodi al bujo , e 
non anno bifogno di vida ? Il Goedarzio olfervò pu- 
re ( fe polliamo predrargli fede ) un Bruco fenz' oc- 
chi , come notò al num. XXV. , ed io ancora ho 
veduti più volte certi piccoli bruchi delle Rofe Da- 
mafeene, e delle incarnate odorofe , de' quali ne ho 
fatta un’ efattilfiina deferizione altrove , e de’ quali 
efee la mia , ormai nota , Mofca Rofifeg a , che appena 
aveano due delle dette palle, come ho pure notato in 
certi verdi bruchi dell' Ebulo. 

Queda varieti in un medefimo genere modra 
non poter’ avere un’ ufo sì neceflario , perché s' oC- 
ferva , che nelle cofe eflenziali é invariabile , e per- 
petua colle fue leggi . Se dunque così é , o così pa- 
re, che fìa, tornano a corroborarfi i miei primi più 
vaneggiamenti, che dubbi > efpodi folo per manieradi 
difeorrere, non d’affermare con (ìcurezza avanti 1’ o- 
culatillìma prudenza di V. S. Illudrifs. , conofcendo 
anch’ io , non mancar ragioni da poterti difendere 
la opinione contraria , potendoli dire , che quella 
ordinatilfima felva di peli ferva con provido con- 
figlio di palpebre a un’ occhio compodo di centi- 
naia d’ occhi , o a tanti occhi , che s’ unifeono tutti 
in un foP occhio . Se più defidera il dottamente curiofo 
ingegno di V. S. llluitnfs- vedere in quella materia > 
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abbia la bontà di dare un’occhiata a' miei primi Dia- 
loghi , e non abbandoniamo la defcrizione della fron- 
te della Mob. 

, li fito fondo è giallofcuro , macchiato di lucidi 
punti neri, dal mezzo di cadauno de* quali frappa un* 
ifpida fecola. La medelima è divifa in due parti da 
una ladra gialliccia . e lucida, che fi dilata ve rfo il 
mulo » e viene a terminare fopra un certo ritondo nic- 
chio , formando un’ arco , che lo ricopre . Della par- 
te delira . e Anidra di quedo efcono , come a quella 
de' vermi accennati del Cavallo . (4) in luogo a’ an- itiu 

tenne » due corte pendici di figura di Lente . nere , &»y. 

con fecola laterale, lunga, dorata , e terminante fot- m,lti • 
til foteile . Le mafeelie fono ifporcate d’ un giallo 
ignobile , e con pochi peli ornate . Qucde pure ven- 
gono divife in due parti da una ladra bianchiccia , 
lucida, c poco meno che trafparente , eh’ efee del 
fondo della cavernetta deferitta , e cala verfo la boc- 
ca, -fempre più redrignendofi , e poi ritorna un po 
poco ad allargarli fopra la medelima , come nella 
Figura io. fig. 10. 

La detta bocca è piccoliffima , Leti. e. , fenza unc i- u *• 
ni, com’è quella della notata mofea cavallina, fen- 
za pungolo almeno apparente, lènza tromba , o prò- 
bofeide . Anche in queda fi feorgono tre paUoccolct- 
te , o tubercoletti , ma gialli, che anno fotto loro 
un minuto canale, che imbocca il collo , e palfa a 
metter foce nel ventricolo. 11 dorfo ca guifa di coraz- 
za, o di feudo, alquanto follevato, e che dolcemen- 
te nc’ lati s’ incurva . divifo in tre parti , di color 
d’ambra, di materia crodacea, che all’occhio appa- 
rifee nero, a cagione di moltiflìmi neri granellim lu- 
cidi, che l’ingombrano. Fig. 7., e *. Tig.r.t. 

Il petto é anch’elfo alto, molto ofeuro, e vedito 
di varj peli dorati. Fig. 9 . Di quedo efcono tre pa- f,g. «. 
ja di piedi della druttura preflappoco di que’ delle 
altre mofche , c fegnatamente di que’ della mofea 
del Cavallo deferitta ne’ miei Dialoghi . Sono anche 
quedi pclofi , e fenduti , e nelle' fommità doppia- 
mente uncinati con fotto loro una certa membra- 
nuccia, che pur deferiffi, quando la menzionata Mo- 
fea deferiffi . E' corredata di due fole ah , che non 
eccedono di lunghezza il ventre, come fi può vede- 
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re «ella Fig. 7. *. e g- Sono temi» di lucida e ft.' 
na , c trasparente membrana , corroborata da varie 
fibre , e corde mirabilmente dilpode , e molto fimi- 
li a quelle delle altre mofchc . Sotto a quelle fono 
pure due altre piccole membrane, quafi aborti d’ale, 
che ho oflervate in tutte le altre mofchc , lavorate 
anch’ efl'c con denfe , e {frette fila , corte , riton det- 
te, non tra/parenti , le quali però forfè o fcrviranno 
anch’ elle all’ufo di fènder l’aria , ovvero di coprire, 
c difendere la fottopoda parte affai dilicata , e genti- 
le , quando le ale danno aperte , cd alzate. 

La regione Superiore del ventre colta di cinque 
mezzi cerchi , che terminano nelle parti laterali del 
medefimo, e vanno a coprire i lembi citeriori di cin- 
que ladre , che difendono la parte di lotto , e fi tro- 
vano tutte unite da una tegnente , e forte membra- 
na , eh’ elee della pelle , che cigne immediatamente 
fi t . 7 .t, il ventre . Vegga la fig. 7. , e S. Termina quello in 
una punta ornila" forata nel mezzo dall’ ano , c dagli 
organi generatori , cerchiata anch’ e ila da una pelo- 
fa , e loda membrana . 11 colore degli anelli fuperio- 
ri è argenteo , lucido , matmorato di feuro, e pun- 
teggiato di macchiette nere , e lucenti , dalle quali 
pure fpunta una nera fètola , e quello degl’ info- 
riori è più aperto , e meno tinto di nero, eccettua- 
ta una macchia , che nc’ lati c nel meato cadauna 
fi„ 9 lamina dipinge, e adorna, come nella fig. 9. t . ri. 

Nata queda Mofca celebra i liberi fuoi imenei col 
mafehio di druttura , tolto il felfo , c la minore gran- 
dezza , non diflimilc , eh’ anch’ eiTo nella della defi- 
Alluna maniera da’ vermi focj nutriti nel modo me- 
de fimo nafee . Depofita dappoi le fecondate fue uova 
dentro l’interno lembo del nalò d’ altre Pecore , oCar 
pre, c d’altri mentovati animali , eccettuandoli il ge- 
nere de’ Buoi , de’ Cavalli , c limili ; imperocché la 
natura gli ha proveduti d’ altri vermi in altri lìti de- 
podi , volendo queda fanta legge didributiva . che 
tutti abbiano i fuoi , ma non tutti que’ di tutti , nè 
confufamentc in tutti i luoghi : ma perché le lar- 
ghe . aperte , e lèmpre grondanti narici di codoro 
Jarcbbono anch* clic nido proporzionato alle uova 
delle deferitte mofche , perciò per toglier loro 1' 00- 
caiionc di quello tedio , gli ha dotati d’ una lun- 

ghif : 
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del r verme del najò delle Pecore ec. in 
ghifiima ed ifpida lingua , colia quale arrivando fip 
dentro le medelitnc, Ipelfo le detergono, c fpazzano. 

Di quelli vermi pecorini molti ne anno fatta ri- 
cordanza, come ofpiti della caverna . clic infra le of- 
fa doppie della fronte delle beflie più ampia di quel- 
iti degli uomini fi ritrova , fra’ quali , oltre . il men- 
zionato Trattano, Igmoro (a) vide anche 1’ adito af- f*) tib, i.Vert, 
fai patente dalle nanci a quella , e da quella alle na- Ct t- *" 
rici ; ma non feppe poi , che in fine nelle deferitte 
mofche li fviluppaircro . Gherardo Biagio nella. Pen- 
dice alla Notomia del Veslingio (b) fi dichiara non ' r *' ' 4 
aver ritrovati vermi nel Cervello , ma bensì nella ca- 
viti deferitta» non potendo colloro forar f 'oflb’ giam- 
mai , come; malamente anno molti immaginato . Il (r) De r^rUiat. 
Cardano (c) allignala cagione della nafcica di co 1 !- 

fioro , particolarmente nelle tette de' Cervi,- al trop- 
po copiofo fugo , che fi ricerca per nutrire la gran- 
dezza delle lor Corna ramofe , e che il luperfluo del 
nutrimento» colante alle radici ceda in loro alimen- 
to -• ma vede la prudenza di V. S. Ulultrifsi edere 
fallo tanto il primo , quanto il fecondo penfiere , 
attèndo la generazione de’ fuddetti limile a quella de* 
vermi delle Pecore e delle Capre , anzi eflendo me- 
ri della fletta fpczie , come ha olTcrvato in Livorno , 
anche nelle tette de’ Daini , il mio riverito Sjg. Ce- 
lioni, e nutrendoli di folo muco , che geme da quel- 
le glandoline , non dall' alimento delle gran corna, 
che fluifee per li proprj particolari canali . Lo fletto 
notlro fapicntilfimo Medico , c Principe Avicenna 
filila relazione de' Profeflbri Indiani racconta (<0 vWrn.p. Ili. ^ 
nafcerc vermi nel capo ( del che ne difcorrcremo in Trtc.t.c.%. 
altro luogo ), che giudica colà rara , ma non impof- 
fibile , cum multones , ecco la fua lifieffione ,- nafeau- 
tttr in anteriore espile fuptr Iota* fritture. narìum , ubi 
O'ves , 0“ Cuprei dicuntur perpetua vtrmet babere ; la 
qual confcguenza fé fia bene dedotta , la pondere- 
remo , quando in un Trattato a bella polla parle- 
remo de' vermi efraordinarj dui tarpa umano . Tralia- 
no anch’ elfo ci lafciò avvertiti , caput vregariaruna 
Caprarum multa vermene juxta eerebri bufine natu- 
raltter plenum affici. 

Ella vede adunque , come molti, anche fra gli an- 
tichi , ( per tacer db’ moderni ) conobbero quetta pal- 
- , «4 Pa- 
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in . lftoria della nafcita ec. 
pabilc verità , che vi fi trovino, che naturalmente v’an- 
nidino, come in nicchio loro proporzionato , i ver- 
mini ; ma non ebbero poi la fortuna , nè fi prefero 
la pena di voler’ ifeoprire , come veramente colà na- 
feedero, e che dall' cfterno , non dall’interno dcri- 
vaifero, e li, quando, e per qual cagione ufcifferoa’ 
tempi determinati di quegli umidi loro covili . 

(*) 3. Sed fmgit intere a , fngtt irreparabile t empiti : (*) 

onde é ora, che 

Pela traham , & territ feftinem advertere proram: 
avendo affai divertito dalle fue ferie applicazioni p a- 
nimo elevati ffimo di V. S. Illuftrifs. , che fa accop- 
piare con maravigliofa prudenza gli lludj ameni con 
j piii làgri , e maneggiare egualmente bene le colè 
del Cielo , che della Terra. Avrà occafionc anche 
da quella lloria d’ ammirare la fomma fapienza . e 
providenza dell’ Altiffimo, e riconofcerlo , e lodarlo, 
c benedirlo in ogni fua operazione, benché al nollro 
corto intendimento paia di niun momento , e da 
{prezzarti. In tutto lì vede quella mano fempre mae- 
Itra, e onnipotente, che polliamo tutti d’accordo più 
facilmente ammirare, che nettamente comprendere .’ 
Potrà farvi anch’EUa le fue favjlfime rifleffioni , 
giacché nelle Naturali cognizioni fente tanto avan- 
ti , ed ha bravamente deterfe dalla mente degli uo- 
mini creduli, e fafeinati dal troppo credito degli an- 
tichi Scrittori tante menzogne ne’ fuoi lodevolilfimi 
Trattati de Hominibm fabnlo/is , de Animalthut fobie- 
IqJìs , ed altri di fimil’ ottimo fapore , eh’ é per dare 
alle (lampe, unendoli così in quello memorabile lè- 
colo delira a delira , c penna a penna , per richia- 
mare una volta il fodo gullo della Letteratura, e d’ 
una iìlolofia non fantallica , né corrotta da favole 
(òpra favole . Segua a inoltrare il nobile fuo talento 
non tanto nelle cofe della natura , quanto in quelle , 
che fono (opra la medefima , o che fono più profil- 
ine all’ Autore della natura , c fegua pure a confide - 
rarmi, come fono fempre flato con pari amore, cd 
offequio , 

Pi V. S. UJultri&. Padoa *0. Maggio 1711. 

Devotifs. e Obbhtatifs. Ser. ed amie» 
Antonio V alighieri * . 

Efpli- 
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Efplicazione delle Figure 
di quella Tavola . 

„■ ì , *w* • * . ' . ^ 

Figart t prima. 

Verme del nafo, o caverna della fronte delle Pecore,' 
o de' Caftrati , de' Montoni , delle Capre , de' Dai- 
ni, e de’ Cervi, non ancor giunto alla totale Tua 
perfezione . a. Parte della bocca, dove ha due Tam- 
pinati . b. La parte potteriore , dove é l’ ano , e 
dove fi veggono quelle due macchie nere, nel mez- 
zo delle quali fono le bocche del refpiro . 

Figura feconda. 

Verme fuddetto ridotto alla total perfezione colle 
macchie nere trafverlàli lunghefiò pi dorfo . c. Par- 
te della bocca , dove fono anche i rampinetti de- 
ferirti . d. Parte diretana guardata folamentc nel 
luogo fuperiore . i : 

Figura terrea . 

TeHa del Verme tagliata dal butto , ingrandita con 
una Lente, e allargata , e fporta in fuora, accioc- 
ché fi veggano rune le parti , che la compongono . 
e. e. Parte fuperiore della medefima , dove fono quel- 
le due papille, come cappczzuoli delle mammelle, 
delle quali fi ferve in luogo d’ occhi , come fanno 
le Lumache delle loro pieghevoli coma. f.f. Ram- 
pinetti di materia cornea , de' quali fi ferve per 
camminare, e rampicarfì , attaccandoli con li mede- 
fimi. g.r. Altri rampinetti più corti, e meno acu- 
ti , che Ra folto la bocca , l’ ufo de’ quali è il men- 
zionato , e probabilmente ancora per appiccarli 
forte, e per alìorbire il lubrico nutrimento. ». Boc- 
ca, e aculeo breve, che tiene nel mezzo fra i due 
rampini fuperiori , e inferiori . 

Figura quarta. 

Verme aperto per lo lungo fenza parte del capo, do- 
ve fi feorgono le trachee , o canali dell’ aria . ». Par» 
te inferiore del verme . I. Pane fuperiore . 

Figura quinta. 

Crifalide del Verme, o verme incrilàlidato . m. Parte 
fuperiore della Crilàlide . n. Parte inferiore • 

1 ‘ ~ ?’l*- 
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Figura f'fla . 

Crilalide aperta nella parte luperiore , come fta ap ; - 
ptrnro, quando è' ufata la Mofca . [*)\ Parte del- 
la Crilalide fiaccata -j b. FineftreHa rellata , per la 
quale i (cappata la mofca. e. Parte inferiore , c cor- 
po della crifalide. vota- 

Figura fittima . 

Mofca nfcica della fua naturale grandezza . 

Figura aitava. 

Mofca medefima guardata dalla parte del dorlo » in- 
grandita con una Lente , e dileguata mirabilmen- 
te al naturale. 

Figura- nana ; 

Mofca medefima guardata nella parte del ventre , in- 
grandita con una Lente , c difegnata con artificio 
mgegnofo dal difegnatore . 

Figura decima . • 

Telia della mofca ftaccata dal bullo , ingrandita con 
una : buona Lente , e guardata nella parte di fo- 
pra • La parte, fuperiore . b. b/ Quelle due pro- 
tuberanze ovate , reticolate , c pclofe , che fi pren- 
dono' volgarmente per ©cebi . c. Parte inferiore , 
dove la piccola, fua bocca. 



: *’ .. . : .< 
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RAGIONAMENTO 

f ! intorno all’ Eftro de Poeti, 

. v e de' Naturali Filofofi . 
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Seniores /omnia fimniabunt , juniores autem 
t uifìones <vidcbunt . Jol. i. 2.S. 

Adibì r vero invertire ahquid eorum , qua non 
indenta funt , quod ipfum notum , quam oc - 
cultum effe prafìet , fcientia njotum , ac opus 
effe rvidetur , fìmiliterque fcmiper fetta ad 

finem per ducer e, acque affolla ere . Hipp. Lib. 

detrae. ’jj . *yj 
Agamus bonum Patrtm familìa . Faciamus 
ampltora , qua accepimus : major tfia bare - 
diras a me ad pofìeros tranfeat . Aiultum 
ad bue refìat operis , multumque refìabtt , nec 
ulti nato pofl mille facula pracludetur oc - 
cafìo aliquid adbuc adjiciendt . Senec. Epift. 
<>4. 
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RAGIONAMENTO 

D / 

VOLANO 

DELLA 

COLONIA CROSTOLIA, 

Nel quale dopo avere accennato , cofa fa 1’ 
Eflro de Poeti medicamente intefo , parta 
a defcrivere quello de’ Naturali Filofofi , 
cioè la (inora occulta nafcitaje muta- 
zioni, la Notomia, ed i cofturai 
dell’ Ejlro degli Armenti , 

Indiritto alt lllufirifs. Sig. CANONICO 

GIO: MARIA 
CRESCIMBENI 


Coftode Generale d’ Arcadia , e nella detta 
Alfefibeo Cario. 

N On pareri forfè , o Valorofo Cuftode , ftrana 
cola , e difdicevole a' Partorì più vecchi, ed 
a ’ più faggi , eh’ anch‘ io paftorc , che fono ormai 
giunto alla metà del cammino di noftra vita , comparila 
jn quefta voftra dlurtre Adunanza nudo d’ armi, e d’ 
amori, fenzalira» e fenza la folita melodia de’ verfi , ma 
con profe facili , c diladorne fvcli folamente , e deferiva 
la natura di certe cofe ancora occulte alla nortra Pa- 
ftorale Filofofica famiglia . Io non voglio , nè porto 

più 
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più cantare i cadi amori della mia bella Atnarillj », 
né j falti del Capro , nè le rapine del Lupo , nè al- 
tri limili argomenti ameni , c gentili : sì perché la 

mia età, e il malinconico genio , che come 1 vecchi 
fpinai, lì fa fempre più Tigido , mi ttralcina , anche 
me contrattante . a più feveri lindi : sì perchè è così 
piena ormai di vedi .e di Platoniche, o Petrarche- 
voli Idee la nollra Arcadia, che fe ne leggono inlino 
fopra ogni pianta , e (òpra ogni fallo : si finalmente 
perchè non. ini pare fconvenevole ad un Pallore , fe- 
pararlì qualche volta, dagli altri , e attendere foiitario 
alle fole olllrvazioni della natura , con cui parla sì da 
vicino, e la quale tutto giorno maneggia ; fpcrando » 
che poiTa intenderla , c i fnoi mifter; più facilmente 
feoprire di colui, che la vede nella atta, per così di- 
re , violata dall’ Arte , o di chi la cerca in vano fra’ ' 
barbari fofifmi di certi garruli Filofofaiui. 

Non voglio perù , per la prima volta che a Voi 
ragiono , dimenticarmi adatto de’ gentililGmi noilri 
Poeti . Bramo- trattare un’ Argomento per avventu- 
ra geniale,, e parlare d’ un. cerco non fo che di gran 
fama, e di gran forza Ira loro , che ognun li dichia- 
ra d’ averlo qualche volta nel feno , di Temidi da 
lui agitato , c violentemente commolfo , entrando 
allora, dirò così, nelle lodate fmanie , cantando ad 
alto capo , e non potendo frenare que’ chiamati fa- 
cri , e non ben’ inceli furori . Cioè bramo trattare 
dell’ Eflr* , a tutti i Poeti noto , acciocché fappiano 
qual cofa lia anche fra’ Medici, c fra" naturali Filo- 
foli, d’onde venga quello nome , come nafea . quali 
effetti produca , e per qual fine fia derivato a' Poeti , 
o perchè eglino (le lE fc lo fieno con comune accon- 
fentimcnto appropriato . E’ ben però vero , eh’ elfi lo 
prendono metaforico , io naturale : elfi 1’ intendono 
per lo più d’una cofa ideale , io d’ una vera : moki 
d’ elfi non troppo ben capilcono ciò che ella fia , io 
il naturale veggo , tocco, e deferivo -, quindi è , eh* 
è pur bene , che giudichino ,. fe rettamente a loro s' 
adatti , quando fi dolgono di non potergli refillcre , 
o fe con ragione gridino , quando falca loro indot- 
to . e gli urea , e gli fprona „ e loro accende la ve- 
na. 

E I’ EJÌtq, feconda i Poeti > un certo furore , che 

g 1 » 
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gli agita 1 e rapifce come fuora di loro fteffi , sfor- 
zandogli a cantare co fe pellegrine , e rare , e infino 
fupcranti l’umana natura - Quindi è, che lo chiamano 
alcuni facro , altri , perchè qualche volta efee de’ li- 
miti del buon coftume , lo dicono cieco , violento , 
orribile , e finalmente quando fono invafati da quello , 
c pofibno veramente allora gloriarli d' eflère Poeti -, 

1’ onorano anche col titolo di Jaurigero . 

T cmpus erit , tum Uurigtro tua fortior aflro 
Fac/a canam tc. 
come Icriflè Stazio. 

Nè voglio qui intertenervi , per riferire ciò che 
di quello notò Platone nel Fedro , e nel Dialogo in- 
titolato Jone , cioè del Furore Poetico , nè quel poco , 
che infegnò Arinotele nella fila picciola Poetica ( di 
cui però fcrifle alcuni Libri , come vuole Dione Gri- 
follomo con altri annoverati da Paolo Beni ne’ Tuoi 
Comcntarj ) portando le famofe verfioni latine di A- 
lefiandro Pacci , e di Antonio Riccobono , o le vol- 
gari di Alcflandro Piccolomini - imperocché ragiono 
a perfone Maeflrc, e a gran Poeti , pratici di quanto 
la Greca, la Latina, e la Volgare fapienza trattò del- 
le cole più fublimi , e più pellegrine. 

Tralascierò pure tutto quello , che Cicerone lafciò 
fcritto nel Libro fecondo De Oratore , e nell’ Ora- 
zione prò circhi* , e finalmente quanto Voi, o Vir- 
tuofiifimo Cullode (<•) . c quanto il nollro dottilfimo fa ) TratuU JtL 
Muratori (b) con tanta eleganza , e profonditi deter- *•*•*£!* r * l t> 
miriade amendue della natura dell’ Ellro . Mi farò pnfit. 

folamcnte lecito riferire ciò , che intorno allo delio )• vdf.hni.iik. 
ho ritrovato in un logoro manofcritto d’ un' antico 
Pallore -• dappoi pallando all’ Litro de’ naturali Filo- 
fofi , deferiverò quanto di nuovo ho io feoperto , 
benché fra’ Padori il Pador più falvatico , e forfè il 
più ignoto in cotede vollre luminofe Contrade . 

Scrilfc dunque il buon vecchio , che fi gloriava anch’ 
effo d’ eflère leguace d’ Apollo, 

Sive ly* c. intuì, Medicai ftu difeeret mirtei j 
non eflère 1’ Edro Poetico medicamente fpiegato,che 
una forte , ma regolata agitazion degli /pirici , fattali 
o per un' interna fermentazione , o bollimento de’ 
nollri fluidi podi in un’ edraordinario moto da qual- 
che cagione non naturale ( medicamente intefa, ) o 

dal- 



no "Ragionamento intorno 
dalla Fantafia , che fa violenza agli organi , de* quali 
P anima fi ferve per formare le idee , increfpandofi , 
e movendoli con tanta, e sì (frana forza le fibre, che 
vengono fpremuti , e commoffi con maniere pelle- 
grine , e infolite tutti gli fpiriti , che fono deftinaci 
alle operazioni della luddctta : onde allora i Poeti 
formano anche idee maravigliolè , e rare , ribaldan- 
doli P immaginativa , c tirandogli a forza come 
fuora di loro (felli di maniera che qualche volta in 
pcrfone deboli , o di patta troppo dolce , o troppo 
lungamente affaticate , tanto s' infiamma col tempo f 
e fi prevene dallo (fato fuo placido , e naturale , che 
fi viziano affatto le fibre del loro Cervello , e fi fan 
pazzi. Quindi c ( fcguc il buon Paftore , dichiaran- 
doli di non parlare ai que’ del fuo fecolo ) che avea 
udito dir da’ più vecchi , e letto ancora nc’ fuoi an- 
tichi annali , come molti celebri Poeti erano all’ im- 
provvifo divenuti pazzi , o maniaci, facendo con rof- 
lòre di quell' Arte nobililfima , e facra , adoperata nel 
loro linguaggio infino dagli f>ij , facendo dico parere 
in alcuni , edere qualche volta la Poefia una bella , 
e gentile difpofizionc alla Pazzia . Parla, con eccezione 
Tempre de’ favj , ma (blamente di chi non ha gran 
fondo di maturo felino , o non ha una naturale fal- 
dezza di cerebrali fibre , refi andò in quegli entufiafmi , 
o empiti violenti troppo sforzate , e qualche volta 
perpetuamente viziate . Al contrario , fòggiugne , 
quando i Poeti fono di foda tempera , o da un for- 
te , e retto giudizio regolati , con quella iniolita vio- 
lenza degli (piriti, e con quel gagliardo increfpamento 
di fibre producono idee così nobili , c fopra il vul- 
go degli uomini innalzate, che creano il mirabile in 
chi gli afcolta , ttrafemano gli uditori con loro (felli 
fuora di loro, gli folle vano m alto , e gli trafportano 
lènza avvederfene in un certo beato diletto , che di- 
menticati d’ edere in quello Mondo , Tettano come 
ettatici, e fi fermano attoniti. 

Sin qui il (incero Paftore , il quale , fe abbia toc- 
cato il punto , Voi , che liete nel numero di quelli 
ultimi, ben lo vedete; anzi lo late provare col dolce, 
e raro fuono delle voftre Canzoni , c lo proviamo 
noi pure tutti d’ accordo anche in ogni altro favio , 
c vaiorofo Poeta prcfentc , d' un numero sì grande 
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de quali va anzi in quello feeolo fuperbanon fo!a- 
mente la noftra Arcadia , ma 1’ Italia tutta , ed è r 
efem p, ° , per non dire , 1* invidia delle nazioni Ora- 

Piango tene la difgrazi, di coloro . che pur trop- 
pò fono ne’ tempi antichi caduti nel numero di quegli 


* , — jr- — * numero ai Qucpil 

che non anno Tempre avuto il capo robufto , per re- 
fifterc all empito dell* Eftro , o allo sforzo violento 
degli /pina .di' i flato fatto alle fibre del loro cer- 
vello , eflendo in alcuni facile , che que‘ principi at- 
tivi , che in altri fono cagione di produrre idee ma- 
tavigliofc , producano qualche volta idee torbide , c 
bruttamente (travolte , eflendo la corruttela dell' ot>- 

firn nC £ C ° fC WttC mala S urof »* c femprc peC 

,, Tutto ciò pare che venga infegnato ancora da 
Voi . dal Muratori , anzi dall’ intera famiglia de’ fot- 
tiliiumi Peripatetici , quando tutti uniti cercando la 
cagion naturale generante V Eftro Poetico , afficurate , 
tjTcze , qjteffo produrlo da umor, malinconico . , comune al- 
ee nauont tutte , e in tutti è fecoli ftmpre lo fltffo , jj 
qual e , come fapetc , per confentimejito d’ ognuno , 
la minerà si della prudenza , e un capitale aliai for- 
te degli ltudiofi , fc viene domato dalla ragione , c 
da un regolato modo di peniate , e di vivere guida- 
to ; si della pazzia , fe ftrabocchcvolmentc predomi- 
na . o fe per colpa noftra fi lafcia libero ; e tumul- 
tuante agitare a fua voglia gli (piriti , cd increlpare 
troppo flranamentc le fibre . Imperocché allora leva 
la briglia dalle mani della prudenza regolatrice ; u- 
f etimo veramente noi allora fuora di noi , ma con 
ulcita troppo confùfa , sforzati a dire , c a fare co- 
le non piu che da uomo , ma fregolatiflime , e igno- 
miniole » condannati a fervir lui , non lervcndo- 
doci noi di lui . Vedete dunque , o Paflor faggio, 
qual cola fia 1’ Eftro de’ noftri Poeti, c quali e «etti 
ora buoni , ora rei produca , giuda le oflervazioni di 
quel venerando vecchio : da qual fonte egli tragga i 
iuot qualthe volta neri natali , quanto poco fia lun- 
gi m certuni a confini del precipizio : cioè quanto fia 
lubrico il palio dal malinconico dominante al gii do- 
minato , o dall’ Eftro regolato , e nobile aUo Ire- 
gelato, e ignobile. 

I Un 


( *) citi 
C Hitrii* . 
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ut XagiofiaritentP inforna 

Un tal nome d' kftra viene anche metaforkameftre 
appropriato da alcuni anatomici a certo ordigno (*) 
che le femmine anno in quella parte , che piu d' o* 
gni altra tcngon celata, come Tommafò Bartolini an 
(i) i;i. x. Ar. vl f a r (b) anzi ogni filinolo libidinofo viene prove r- 
*• j4- bialmcntc cfpreffo per Eftro , dii maniera che lo ik^ 

fo Galeno ai quella parola anch’ egli/ in fimiii occa- 
fioni fi ferva , la di cui maniera «tfiefprimcre . affai 
enfatica notò Gafparo Ofimanrio rie’’ iiioi Comen- 

(t)Cmw.*d Gt- tj, (e) 1- 5 r 

ita. ut. dt y. t. Perdonatemi» fupplico a voi » o Cafto Alfefibeo , 
fe turbo 1* innocenza delle voftrc orécchie con que- 
lle mèdiche . e Tozze cantilene-. Peggio farebbe, e 
più; difpiaccnte alla voflra favieaza , le udifte dire , 
come altre volte c accaduto , che una delle noftre 
Paftorelle , divenuta Poeteffa , ed amante , foffe at- 
taccata in uno ltefio tempo da tanti Eftri , troppo',' 
ahi troppo formidabili , c feroci ! Qual bellia delle 
notlre Selve farebbe più indomabile d’ una fe monna 
mbrficata dall’- Eftro fuo , punta da quello de’. -Poeti j 
e ferirà da quel- d’ amore 

, Ma per tornare alP Eftro , di cui favelliamo ^ id i|l 
fuo nome fenza fallo derivato dall’ Eftro de’ naturali 
Filo/ofi . Imperocché , come abbiamo nelle antiche 
fàvole , bramofa Giunone di sbrigarli adatto d’ fo gii 
trasformata in Vacca , fece che una Furia balzan- 
dole addoflb .in forma d’EHro , o fia Afflilo , talmen- 
te la moleftaflè , eh’ ella fmaniofa , e furibonda an- 
dò lungamente per molti luoghi girando , il che tut- 
(rf)i;*.ii.c.i 5 . to conferma Plinio (d), come fapetc. 

E' dunque 1’ Eftro , conforme i Naturali fiorici , 
un’ animaletto, volante , il quale fu detto da’ Greci 
Oefiros dal fuono del volo , o dall’ effetto che pro- 
duce , f aia fnrortm , <]ncm Oefiron vocant , ammahbui , 

J tu perfcejHtinr , indiar , come iu fcrieto . Da’ Latini 
i chiamato Afdis , da’ Tofcani AJJillo , da alenai 
fcr inori malamente Tifano , e da’ noftri Villani coi 
Vocabolo de’ Latini , e de’ Tofcani corrotto AfMo .. 
E' alquanto maggior d’un Mofcione , nojolo molto 
a’ Buoi , i quali pugne afpriffimamente , e che te- 
mono quafi più , che quaifivoglia altra fcrociflima 
beftia . Molti Poeti antichi lo conobbero per quello 
ch’egli c, e fe ne fervirono o per maJadizioni , o pcc 

efpref- 
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cfprelfioni d’ un’ inlolita , e moietta agitazione de- 
gli (piriti. 

L chi fi ri accende , 

Divenga toro, che f Affilio j, limoli , , h .. . 

diceva in una fua Egloga Lodovico Martelli : ed il 
Guerini volendo efprimere la fierezza d’uno , ferirle , 

Feroce lì, che par eh' abbia /' Affilio ; 
che il Pulci nel Morgante in altro fenfo con affai in- 
gegnofa fimilitudine clpofe , dicendo, 

Quanti ne pitone , par iti abbiati P Affilio . 

II che par tolto da un vecchio* proverbio del noflra 
vulgo , che per efprimere il vizio d' un - uomo , o d’ un 
fanciullo , che mai non Aia fermo , dice : Pare , che 
abbia P Afflo indojfo . 1 «Si 

, Gl’ ingegnofiffimi , e politilfimi Fiorentini per ifma- 
nìarc per puntura d’ affilio, dicono a filare , e me- 
taforicamente anche di coloro , che baccanti danno 
Pelle furie , quali feriti da quella terribile beffioluz- 
za .. Cosi Dante ( a } fcriife , che quella Mofea fece f „ ) ln r 
affiliare Ubtrti , e Antidei , ed il citato Pulci nel Mor* i§. 
gante r i . 

E parve un T oro bravo , quando affilia . 

E' ben però vero , che nell'uno fi piccò mai , nè lì 
prefe pena alcuna di cercare qual maniera d’ anima- 
le folle co fluì , d’ onde tirafl'e i Tuoi natali , e come 
poi taccile a (limolare si acutamente , e a tormenta- 
re fino alla rabbia gii armenti , ponendo in fuga non 
folamente le Vacche , e i pigri Buoi , ma qualfi vo- 
glia più atroce Toro : Anzi al folo fencirlo fifehiar 
per 1’ aria , ognun di loro fi raccapriccia , awjhfce , 
e un cosi fobito terror lo Imprende , che confido , 
inquieto, appaffionatiflimo proccura ogni fcampo , e 
come accecato fenza ritegno alcuno fogge , e precipi- 
ta per diritto , e per traverlò inlino giù dalle balze 
pfo fpavenoevoli . Senta Oppiano tradotto dai Greco - 
. I Già de' lieti Paflor , de' dolci pafehi 
Nulla curati, trafitti-, e t erbe verdi 
La fidati , indi le fi alle, e ite un gli armenti. 

Infuriano per rabbia , e filar non conno 
Lungo il mar, prtjfo ai fiumi, infra le valli , , 

E ne men dentro i caverne fi [affi . 

Empio» le felve ognor £ alto muggito ; 

E da crudele /limolo fefpinti , 

I * SaL 
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Salsa» pt campi furiofì, e vanno 
Torcendo il pie con minacciofo orrore. 

Nc contano tutti i Paftori funeltiffimc ftorie , e non 
▼a guari , che a me narrarono , che un’ Affilio git- 
tatofi a villa di molti fui dodo d’ un Bue , che uni- 
to a tre altri tirava un Carro ponderofo molto , fa 
cagione che fi pofero tutti e quattro in si ruino- 
fa fuga , che giunti a un fiume vi fi gettarono den- 
tro precipitolamcnte d' accordo . E pure fuora di 
quella llrana occafione , fi lafcicranno ben' uccidere 
filila ripa, o full’ orlo di qualche precipizio i cauti buoi, 
ma non fi fard giammai , che vi balzino con quei 
cieco orgoglio , con cui affiditi dall' Affilio vanno 
fenza faper dove vadano , e incontrano infino la 
morte . In una Fiera di bcfliami , che in un luogo 
fu' nollri monti di Reggio detto Porgi . poco fa fi 
fece , volarono alcuni Affidi , che fentiti ronzar per 
l' aria da' fuddetti , benché legati , c co’ loro cuftodi 
a canto , incominciarono prima a fremete , poi a di- 
batterli . e flranamcnte contorcerli , e in fine con 
orrendi muggiti a tentar la fuga con tanto empito . 
anzi furore , che in un batter d' occhio nacque uno 
fcompiglio terribile , e con danno delle merci , e de- 
gli uomini irreparabile tutto fi fciolfe in un tratto • 
rellò libero , c voto il campo , falvandofi ognuno 
nel miglior modo , che lo configliava il timore . e 
l’innato defiderio di confervare la vita . In quel- 
la guifa appunto , che fùggono doratamente le 
Pecore la villa , o gli urli del Lupo , e le Co- 
lombe il Falcone , cosi gli Armenti 1' Affilio , o 
l' Eflro . 

Omero , quel Greco primo Paftor de’ Paftori , per 
ifpiegare il terrore de' Cavalieri di Penelope , perchè 
Minerva avea levato dal Mondo Egida , non feppc 
trovare fimilitudine più cfpreffiva che quella de' Buoi , 
quando (bno agitati nel tempo di Primavera dall' E- 
«ro . Ecco le fue parole : » 

Ma fuggirono Quefli entro f Albergo , 

Siccome Bttoj di gregge Allor che fono 

Punti afpr Amente, e in grave /mania pofti 

Dalt affilio , cui fiero impeto affale 

Ne' tempi , che il Sol ride , e allunga i giorni . 

Le ftefie Sacre carré , C9mc fi legge io Ofta » volen- 
do 
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do moRrare un fiiriofo , Io accennano , ficut Vacca 
Afilo pere* fa . 

Ma non v'è poi flato , per vero dire , alcuno fra’ 

Poeti , o Iftorici Greci , o Latini , o Tofcani , che 
meglio di Virgilio nella Tua Georgica (a) abbia de- ( t ) ut. 1. 
Scritto il luogo , dove quelli dimorar fogliono , e gli 
effetti , che fanno , ed il terrore , che imprimono ne- 
gli armenti , e infino il tempo , nel quale gli affali* 
icono 1 e come debbaff proccurarc , che non gli toc- 
chino . Porto i Tuoi verfi traslatati nella noltra vol- 
par favella > benché non pollano aver giammai quel- 
la maeflrevole grazia , che dalla fua divina Mula 
contralbero fino al miracolo. 

LÀ di Silari intorno a $ cupi bofehi , 

E t? Alburnio , che et Elei alto verdeggi* , 

Molti flèttine ad ognor votanti Infetti, 

Cui Roma Afilli, ed Eflri il Greco appellai 
Afpra turba, che un vii fufurro acerbo 
Forma ; e, da lei ferito, entro te felvt 
Di / pavento ripien fugge C armento ; 

Talchi da t per muggiti ognor pere offa 
L' aria ne freme, e fremo* le bo faglie , 

E dell arfo T anagro ancor le rive . 

Già con tai Moflri efercito Giunone 
Gli orribili fuoi sdegni aliar, che ginn fé 
A meditar vendicativa , ■ e altera , 

Dell Inachia Giovenca il danno eflremo . 

Da quefti adunque ( poiché fon più iufefli 
Quanto più ferve il giorno ) or tu ben lungi 
Tieni il gravido armento, il quale ai dolu 
Pafchi fi a che tu gnidi all or , che il Sole 
Spunta novello in oriente, e quando 
Tornan le felle a ricondur la notte. 

E qui mi piace , o amico Pallore , di riflettere : quaP 
intollerabile martirio è mai quello , che alle mifère 
belile apporta un così piccolo volante , infamato da 
Virgilio col nome di moflro , fcielto dall' ira di Giu- 
none vendicatrice a gafligare la sfortunata Io con- 
vertita in Giovenca ? Bifogna pur credere , che im- 
prima un’ acerbiflSmo dolore , che muova fpal imi di 
morte , giacché per Sfuggirlo , o nulla quella temo- 
* no , ovvero di buona voglia 1’ incontrano . Se la Pe- 
cora fugge il Lupo , c la Colomba il Falcone 3 e ag- 
< I j giu- 
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ciucniitno » fc (cappa d<il Cine la Lepre . 1 dal Leone 
il Cervo , e coti parecchi altri deftinati in preda a* 
più forti, od a’ più cauti, cqlla a, tutti la vita l’incon- 
• i v tro degl' ingordi loro divoratori ; ma che pn viliflL- 
mo atMtore Infetto , incomparabilmente men torte , 
c migliaia di volte men grande dell' addito , cjie non 
fa altro , che forargli la dura pelle , cotanto lo fpa- 
venti . lo turbi , gli faccia provare crudeliffimi , ed 
infoffribili tormenti , mi pare una cofa non allatto 
indegna d’nn voftro nobile penfiero . Anch’ io ìefpor- 
,rò il mio debole fentimento , quando accennerò . il 
fine, per cui fora , o trivella, quel duro cuojp :.non 
lentendo intanto volentieri , che i noftri amici Poe- 
ti defiderino tutto giorno con ardore quefto Eftro . 
e fovente fi vantino d’ averlo in corpo : perocché 
Voi vedete , come avvelenargli /piriti , copie gli con- 
fonde , gli turba * « come maltratta coloro , i quali 
. appena ellernamente allalifce, e bucala loro fola pelle. 

Della nafeita , della vita , e del fine di co(hu dif- 
fi qualche cqfa nel primo de’ mici Dialoghi fra Mal- 
pigli . e Plinio ( i quali due uomini grandi pofi al- 
lora con giovanile femplicità ne’ Campi Eliti, 

. ubi amiti* piami» 

Condii 4 1 - i' 

e dove . • •.> : j !.. 

eadnn fequitur allure repejlot 

M yìrg. 6. (a) Cura , , 

Amia. c volli , . che grava , & venerabile* difputationes ha- 

bertnt , tum de natura rerum , tum de virtute Philoja - 
(t) iMt.Tm.i.phorum , come infognò .((■) un gran Maeftro de" Dia- 
f ■ ”>■ 3«. loghi, ) ma dirò molto più quella volta , ^avendo vo- 

luto rifare tutte le Oflervaztoni più al minutp , ac- 
crcfcerk; , e porre le figure , che mancarono allora , 
per illuftrare quella parte di Naturale Storia finora 
tronca , mezzo falfa , e ructa i confida . Premetterò 
alcune Otfervazioni , fenza le 'quali non fi 'può ben 
capire 1’ indole , e il genio di quello Inietto agli ar- 
menti si formidabile ; dipoi partirò a dtfcriycre il 
„fuQ yerme , la fua Crilalide , e finalmente il volati- 
le, c i Cuoi collima . 

I. Qtiando i befiiami dimorano tempre nelle (fal- 
le , o quando fono diligentemente ogni giorno firop- 
picciati , fregati, c ripuliti colle ftregghie di fèrro, 

non 
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non parifcono certi vermi , detti da’ noflri contadini 
Tutoli , che annidano ^paratamente uno dair altro 
forco la pelle * e de’ quali a fuo tempo , e in luogo 
proprio mcrilàlidati fcappa l’ Affilio . - ; • - , / 

i; II. Quelli, vermi non fi veggono mai nelle gambe »• 
o dove giungono a percuoterli colla coda , o - colla 
lingua a. lambirli , ma l’opra la fchicna , e ne’ fianchi*, 
r qualche volta infra le fpallc r e nel- collo’ in qua , 
c in ld feminati fino al numero di 301 
• III. Non le neolTervanmdi forca alcuna negli ani- 
mali troppo pingui , o mal fani t> nè fe ne feoprono 
mai in quegli che non fono flati forati dall' Affil- 
lo , ponendovi appunto nel tempo della ferita 1* uo- 
vo» dal quale poi nafee il menzionato T /troie , o ver- 
me che refta fempre a nutricarli dentro- il tumore , 
come fa quello delle mofche filveftri dentro le Gal- 
le delle Querele , o altri vizj , o punture , o fenditu- 
re delle piante •• potendoli appropriare a quelli ciì> , 
che dille in altro propofito quel nobile Paflor di 
Virgilio:; 

■ — animafjue in vulneri pontoni 

V. Ogni tumore , dentro il quale annida il ver- 
me , ha dal principio fino al fine un foro nel mezzo- 
mezzo , che fi va poi dilatando* quando il verme ma- 
tura , ed è vicino ad ufeire ». come fa appunto la boc- 
ca dell'utero ne’ Vivipari. ■ 

V. Non fempre crefce quello Tarlo , o verme a 
perfezione , ma qualche fiata o fenza » o con mani- 
-fofta cagione muore, c infracida. 

--•■VI. Se pattato Giugno , e infino alla raetd in cir- 
ca di Luglio nelle beine , che abitano le pianure vi- 
cine almeno a’ noftri Monti (dove nell’ ameniffima 
villeggiatura di quella State ho rifatte le Oflcrvazio 
: ni 1 ) 1 1 detti vermi de’ loro 1 tumori non efeono , per , 
d’ordinario muoiono , quando- peri» fieno di quelle 
condannate ali’ aratro ne’ campi aperti , per li troppo 
cocenti raggi del Sole , che gli uccidono ; ma quan- 
do fono, di libertà , c poflono ne’ pafcoli , e ne’ bo- 
fchi tirarli all’ ombra r fegubno a vivere , ed a fuo 
tempo frappano- foora . ‘ > • < - 

•• Vii. Se colle dita fi palpa il tumore , fi lente il 
verme ftar lento’ dentro' quello ,. c potere per ogni, 
banda, a fuo capriccio voltarfi . - 

, . . r. - t . 1 i 4, vili- 
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Vili. Cavato immaturo , fe fi tiene fopra la ma- 
. • no , o fi mette fopra una tavola , fta Tempre immo- 

bile , e pare morto » e folo con celerità fi move , e 
da fc fteffo fogge , quando è arrivato alla foa total 
perfezione , c cerca. luogo di quiete , per divenire 
Crifalide . 

IX. Quando fi fchiaccia , o fi fpreme con forza il 
tumore , e fi fa fchizzar foora il verme molto im- 
maturo , dilatandoli violentemente P accennato foro , 
efee con ciTolui foto fangue ; quando fi caccia foora 
più grande , viene accompagnato da un certo fugo 
bianco ,. e vifeofetto non fetente con copia minor di 
fangue ; quando è vicino alla maturità , efee col folo 
fuddetto fogo » e fenza fangue ; e finalmente quan* 
do è affatto maturo , e da fe dello fogge , nulla dal 
dilatato foro diffida , e poco dopo lenza danno al- 
cuno delP animale falda, e rammargina. 

X. Facendoli ufeire collo ftrigncrc la bafe del tu- 
more , fi vede Tempre ufeire colla parte diretana a- 
vanti , dove fono le Tue bocche del relpiro , come di- 
moftrcrb nella foa notomia . 

XI. Ma ufeendo da fe , per andare a incrjfalidar- 
fi , efee colla parte d' avanti , come fanno tutti gli 
animali , quando fortifeono del carcere del loro u- 
tero alimentatore. 

XI I. Non allignano quelli vermi negli armenti , 
che fono nelle pianure pingui , o ne’ pafcoli umidi , 
ma s’ offervano fidamente in que’ che abitano i Mon- 
ti , i Colli , e le pianure fecche . e particolarmente 
dove fono felve , o bofehi vicini a quelle . 

XIII. Non fe ne veggono per ordinario fopra Vi- 
telli, ma Tempre fopra Tori, Vacche, e Buoi. 

XIV. Qualche volta le ne trovano ne’ Cavalli , che 
vivono fu’ luoghi montuoli . e pafcolano con libertà 
ne’ bofehi , e ne’ campi, né fono governati colle ftreg- 

f hic dentro le Halle , e , per olfcrvazione del Sig. 

edi , anche ne* Cervi , c forlc ne’ Daini , ne’ Ci- 
meli , e limili falvatiche beftic . 

XV. Quelle però , che fono di lunghi , e folti pe- 
li annate, fono elcnti da coftoro , benché nc alimen- 
ta D'/irtxU m tino P oi d’ un> altra fpezie dentro il nafo , e infra le 
it'vnmi iti ntfa offa della cavernofa loro fronte , come ho dimoffra- 
itiit Vtcen re. to ^ altro luogo (a) , della quale gli armenti ne Co- 

' no 
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no liberi , per la lunga , ed ifpida lingua . con che 
facilmente detergono le uova deporto dentro 1* orlo 
di quello ■ 

XVI. Quefti vermi non dimorano più di nove, o 
dicci meli in circa fotto la pelle , nel qual tempo in- 

§ rodando, e pafeiuti fino alla lor perfezione abban- 
onano il tumore da loro fteffi, come s’è detto nel 
§. IX - 

XVII. Ufcid fi ritirano fotto qualche minuzzolo 
di terra, o fra fallo, e fallo , o fi rintanano dentro 
qualche buca, o fotto leggiero, c facile terreno, c 
colà fi quietano, come fanno i vermi de’ Rofai, que’ 
de’ Salci, del capo de'Cartrad, delle Pecore, c li- 
mili . Quietati diventano Crifalide , come fanno tut- 
ti i vermi delle mofchc delle Zanzare , e di tutti quan- 
ti gl’ Infetti , che diventano volatili , della quale fi- 
nalmente dopo qualche tempo efee un nuovo Affilio, 
o Efiro limile a’ genitori . 

Da tutte quelle Olfervazioni premeflc , io m’ av- 
veggo , che gii col vortro fano intendimento Voi com- 
prendete una cofa, non mai da’ noftri vecchi Pallo- 
ri nè offervata, nè intefa , cioè edere l’ Affilio , o I’ 
Efiro una rara fpczie di mofea annata nel fondo del 
ventre d’ un’ acutiffimo pungiglione , con cui fora, c 
trapana il cuojo a gli armenti , e depone dentro il 
buco fatto un’uovo accompagnato da un’agro, e po- 
tentiffimo fugo , che irrita con intollerabili fpafimi i 
nervi , che tclfono il medefimo , e lo guada , e lo 
corrompe in maniera , che finattantochè vi dimora il 
nato verme, mai più non rammargina, e vi reità 
femore nella fua fommiti uno fpiraglio aperto, agui- 
fa di fittola morbofa, come nel $. iv. , da cui riceve 
il benefizio dell’ aria efterna per lo refpiro , e di cui 
dilatato appoco appoco efee a fuo tempo, come pure 
nel detto $. iv. 

Dall* uovo dunque porto dall’ alluto animale colà 
dentro coinè al covaticcio, nafee quel vermiuaccio , 
che chiamano i noflri rullici non malamente Taro!» 
($. nr. $. t.) quafi Tarlo , perocché in fatti a guifii 
di ceni Tarli de’ legni verdi, fi nutrica di quel dolce 
fugo nutrimentofo, che da quella rofura dirtilla , e 
geme. Crcfce coftui appoco appoco fenza notabile 
datino della fanicà dell’animale « an zi i Pallori argo- 

men-. 
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mentano la finità dello delio dall’ edere abitato dal' 
detto verme ( $. m. ) , il quale dimora llabile in 
quel luogo tutto l’ inverno ..finché ingrandito inco- 
mincia a tarli vedere il tumore, entro cui annida, cre- 
iceli do anch’ elfo tanto , auanto bada a confervare 
adagiato , c comodo queir, ofpite inclemente fino 
alla deflinata Tua perfezione , alla quale giunto elee 
da le E Sitate ventura , e cerca ( §. xvi. xvii. j 
luogo di quiete, dovp fi fa Crilalide, della quale poi 
finalmente fi ‘ fviluppa , c fcappa un' alato limile a’ 
genitori, eh’ è P Amilo, o l’Eilro dp' Naturali Filo- 

Ufcito fi trattiene qualche poco , come immobi- 
le, e sbalordito fopra.o vicino la fpoglia del vecchio 
carcere, dove era chiufo-- fi fcarica poco dopo di cer- 
ti, efcrementi fluidi , e giallicci •• dipoi cammina pian 

f >iano all’aria, o al Sole, dove dimora finatrantochè 
e ali , e le parti tutte del corpo ancor tenere, c 
molli s’indurino, e fi fortifichino, alficuratc le quali, 
e prtfo ffato, allarga l’ali, c vola. Così fanno tut- 
ti a fuo tempo, dappoi ne’ luoghi ombrofi d’ accordo 
fi ritirano , cioè nelle vicine fiepi, o ne’ bofchi, o 
/òpra Querele , "Lezzi f o Ròveri , come in parte av- 
visò pure he’ citati verfi quel fra’ Pallori Pallor più 
faggio Virgilio . 

Colà vivono, colà fi nutricano come le altre mo- 
fche , di fughi di fiori , di frutta , di piante , e limili , 
c forfè d’immondizie, c fucidumi : colà celebrano 
le loro nozze , e reti ano fecondate le femmine : le 
quali in taje (lato polle , Hanno (n aguato , fc palla 
qualche toro , o vacca , o bue , c fifehiando per T a- 
ria . vi fi lanciano con empito fopra. a guifa di ful- 
mine, per forar loro la pelle, e deporvi l’uovo già 
fecondato, o gallato, come s’è detto . Ovvero gui- 
date da quell’ occulto incognita illinto volano in qiià. 
c m li, c a bella polla gli cercano , per celebrare , 
a mpre dc'pofleri.'quella si drepitofa faccenda, fc 
Temono cofloro la'rugiada , cd il frefeo delfa mat- 
tina, e della fera, recando da quella bagnate l’ali, 
e da quello intorpidite le membra, perciò non s’ ar- 
rifahiano a fcagliarfi, né a tentare, l’aflàlto , fc non 
quando il Sole colle maggiori vampe rifcalda l’aria» 
tome òttimamente notò pure Virgilio , che negl’ in- 

te- 


Digitized by G< 


alt EJìro de Buoi ec?'- 1 3 i 

teleffi egualmente de’ Pallori ,• che degfi Eroi lènti 
tanto avanti. (Quindi 0 , che con favio cotifiglio per- 
suade a non condurre a pà/ccre gli arméHli , (e non 
'«>//• Aurorn . i'-ntl vii lire la notte , < nt;I' ; àna! i, tédi- 
•^o /tanno /afcqnStttati , e inelenfi , nè ‘Vazifàfda- 
'no àtla 'grah^'òpéfa . Lo che trovo pure in "O- 
f ihcro, dove narra,' che davano doppia mercede a que’ 

Paftori, che tanto di giorno , quanto di notte pafee- 
’vano i bdlìanli, ciòè nélJa notte i buoi , i 'Cavalli , 

‘e gli altri dtmfcnti mèrip 1 pefiófi / nel giordo le Peco- 
re, le Capre. e ‘ limili, ■» -tjuali per la lunghezza de’ 
peli fono ficurilfimi dagli' acùlei doloròfi ?degli J Eftri. 

'Cosi dunque tràslatato dal Greco in Italiano ftvla- 
imente ragiona : 

Ma quivi il buon Paftor fempremai' de/lo 
Doppia alla fine egli n' ottten mercede ; 

La prima 1 btioi pafeendo, e P altra il bianco 
‘ ’ ’ ' Vellofo gregge : imperocché vicine « 
pilla notte , -e\ del' di’ fono le vie. 
ioir pàWhienti nojofì, come la plebe ingorda , c 
temeraria delle altre mofèhe , ed efeono fovente a 
ftuolo alla terribile imprefa poco avanti , che piova , 
o peréhè quella, nonio come, antivedendo , penfino, 
che le dcpolte uova ne’ dodi delle forate beltie non 
'faranno cotte così fòbico dall’ardente Sole, e più fi- 
Cure, e più mdrvide con dolce , e amica’tepidezzaTe- 
ftcran fomentate i p perchè elfendo allora in quel tor- 
bido moto più agitati , Salarino anche più commoffi, 
c niéglio attuati, e pronti i loro fpiriti fecondatori. 

Le femmine fole vanno armate del pungiglione .- im- 
perocché farebbe a’ mafehi inutile pefo , e ordigno o- 
ziofo, non fervendotene mai per vendicarli, o difèn- 
derli, còme fanno le Api, le Vcfpc , e i Calabroni, 
ma (blamente per bucare in quel tempo la pelle, e 
’ f deporvi l’uovo, la qual pròvjdenza della natura vidi 
ipicor’ oflervata nel màlcnil teiTo delle mofchc nue de’ 

Rotai dimcffici , e de’talvatichi . ( a ) ( 1) ojT,,-,. 

t>a tutto ciò Senza un minimo ombreggiamento di "'A'»* 

^ dubbia i Voi, che liete fra que’ valentuomini di villa di fy/J. ' 

' migliore “’Ejìcitmente vedete , o prudente Pallore , 
quanto fu'no alidati errati tutti coloro, che anno im- 
maginatd 1 i'ìc&priccio , nafeere que’ vermi dalla putre- 
uìne di qhVramori , J che nella pelle degli accennati 
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132 . Ragionamento intorno 
armenti s’ odervano , mentre, come notammo nel 
$. ix. nonefee gii di quelli marcia, o materia putri- 
da, o fetente, ma puriffimo fanguc , o fiero alquan- 
to ingrodato, c gelatinofo , che non è che il nutri- 
mento fiillante fuora delle boccuccie de’ vali rotti , 
che coli mettono foce . Dacché bartevolmcnte dimo- 
ftrato abbiamo venire effi da un’ erterno depofito 
degli Afflili fémmine. 

Opinò pure malamente il curiofo , e dotto Sig. 

(a) <«- Michele Bernardo Valentino (a ) , quando chiamò Ce- 

medones, (c gli credette tali) i deferirti vermini, al- 
c»d. 3. An. ». tramcntc andando la bifogna , non cfl'endo ficura- 
mcnte quelli della razza de’ Comedoni , o de’ Ormoni , 
sì per edere di figura, e di mole totalmente diverfa, 
come fi può vedere nell’ Etmulero , dove tratta ge- 
neralmente de’ mali de’ fanciulli (b), ovvero nella 

(b) t‘&- prima Od’ervazione del Tom. 1. dopo il Trattato De 

Singulanbus , dove pofe la lor figura sì naturale , co- 
(o> ma». 349. me ingrandita col Microfcopio ( c ) , sì perchè non 
gli fata mai certamente venuto fatto il vedergli con- 
vertirli , o fvilupparfi in volatili , sì finalmente 

per edere di coftumi adatto diverfi , e proprj Co- 
lo de’ fanciulli, che nafeono fotto quel freddo Cic- 
lo. 

(A) D'U Gmer. 11 ^ fi P«° la Certi T 

dts y<rT. sri. j. mi. che chiama Bovters piu groffi de Ctron , e che 

tsf. uiif. 41. qualche volta fcappano fuor della pelle da lor mede- 
fimi. Io non penfo, che parli de’noftri : imperocché 
vuole, che ferpeggino (otto la pelle , facciano varie 
ftradc , e cagionino malattie tormentofiffime a’ Buoi . 
Ma fe parladc per avventura di quelli , va di gran 
lunga errato , mentre dove nacquero , e piantarono 
la prima volta l’albergo, Tempre infino ch’efcauo 
di quello, in quello dimorano. 

Arinotele anch’ edo ( fe fra’ Partorì è lecito alzarli 
tanto, e dir fua ragion fotto voce contra un Filolò- 
fo sì venerato), quando parlò della nafeita dell' Affilio, 
fi difeodò molto lungi dal vero. Ncllib. 1. degli ani- 
(c) c*p. j. mali (e) feri de , che dalle Calta palufhi nafeono gli 
Afflili . Sane porro , <jus prtmum vivane in (tumore , deinde 
forma immutata forisvttam intiptant agtre , ut Culliti 
palufirts 1 ex tit enim rifili proverà unt . c replicò nel L. V- 
(O csf. 19. (/) il fentimento medefimo col dire; quibufdam 
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btfiìolii, <ftu in fluviis fuptrnatant , enafcimr : q u a m. 
obrem magna Ajilorum copia circa atjuas , ubi idgtnns he. 

Jliolarnm tjl . Gli credette fallimento eguali di nafei- 
ta, e di coftumi, imperciocché vide, che amenduni 
tormentavano gli ammali col pugnergli . ma fono . 
come ho con ogni fcrupulofa esattezza offervato , dif- 
fcrentiffimi nell’ una, e negli altri . Nafcono i Ta- 
fani da certi verminacci (chiamati ne* detti luoghi 
da Ariftotcle Calieri , o btfiiola ) abitatori de’ fiumi 
non troppo precipitofi, nè rapidi, de' laghi, o pa- 
ludi , e delle acque (lagnanti , , lentamente fluenti , 
ma gli aflìlli aliai differentemente , come ha lentito . 

Pungono quelli non folaroeutesi Buoi!, i Tori, e le ' 
Vacche, ma quali» voglia altra belila , o falvaggiume, 
e agli uomini campclhi fono fallidiofiffimi, come furo- 
no laflidiofi a quella mal Configliata Vedova dallo feo- 
lare prima burlato burlata, e dal Boccacci nelle fue No- 
velle bizzarramente deferitta (4) , e quelli prendono (*) Gì*. 8 . 
principalmente di mira il genere degli armenti bo- 
vini , eccettuando anche i V irelli , e gli ammali pin- 
gui, e mal fani , come anche que' , che dimorano 
governati nelle Halle , come dicemmo . Ferifcono i Ta- 
fani col pungiglione , che fguainano dalla bocca, co- 
me fanno le Zanzare, le mofchc ordinarie, i Mofcio- 
ni, le Pulci, e limili; ma gli afflili con quello folo, 
che tengono celato nella deretana parte del ventre. 

Il fine ancora d‘ entrambi c difterentiffimo ; im- 
perciocché i primi cercano folo di pafcerfi,e diaffor- 
bire con infoiente ghiottoneria il più bel fiore del 
fangue, c gli aifilli di nascondervi l’uovo fiotto la 
pelle , per la necefiaria propagazion della fipezie . So- 
no anche i Tafani in copia aliai grande , particolar- 
mente ne’paefi baffi , o bagnati dall’ acque ; i fe- 
condi molto rari , ed abitano (blamente i luoghi vi* 
cini a’ monti , ed afeiutti , o i monti fteffi , con prò- 
vido configlio della Natura , altrimenti fiarebbono 
flati troppo, e di continuo, e da per tutto agramen- 
te martirizzati gli armenti. 

Da ciò Voi vedete, quanto s’ ingannarti: anche in 
altri paffi auel fapicntiffimo fra gli antichi Filofiofi , 
che fu creduto 

Il gran Matftro di color , che fanno, 

ut quali deferifie le fattezze , c i collumi del vero 


1 3 4 ^azionamento mto rno 
(*) e*?. 4, Affilio. Errò dunque nel Libro 4 . degli animali (<*),’. 

dove notò, che tanto i Tafani, quanto gli Afflili col- 
la rigida probofddc , con cui armano la bocca , 
drvptdum terzera penetrante facendo- ciò i primi colla 
probofcidc, i fecondi col pungiglione per fini affatto 
(b) cep. 7. divcrfì . Così nel medelimo Libro (£) pensò mala- 
mente, che gli- Affillù noni avellerò il pungiglione , 
perchè, credette , che foflè corredata la loro bocca di 
una lingua forte, e dura , come quella de' Tafani , 
fd tap. 9 . c delia Porpora di Mare,, onde nel Libro *, (c) im- 
propriamente eli pofe fra gli animali fané ni veri . Non 
(A) ni > dt colpì pure nef légno» quando con canta diligenza de- 
Tanìiut ' itm. ferivendo ( d) \t lingua d’alcuni infètti , colla quale 
mai.cap, i 7 . forano, e alforbono, pofe nel numero 1 di queftì gli. 
Affilli . ia >b 

Il buon Plinio feguitò nel trattar di co (loro in tut- 
to Arirtotele, onde andò aach'egli in tutto errato. 
Anzi al fuo folito volendo aggiugnerc qualche cofa 
del proprio, pofe , come e’ fece in tanti altri luoghi t . 
menzogna l'opra menzogna, e recitò la farfa con altre 
farfe. Volle dunque quello eradkiffimo , ma infelir 
(d iti. u. c . fcgretario delta. Natura- (e) , che l' Affilio e il 
taf. 8 . Tafano federo lo Hello ; il che mai non dille Arinotele» 
quando di quelli animali fcriflc, come fece d’altri , 
alcuna fiata» qualche cofa di vero , benché anch* elfo 
malamente credette, che fodero eguali di nafeita, e 
fO Hi At di 1* Qual’ errore è cosìgroffolano , e ride- 

ì'ftre vole che 1’ Aldrovandi , (f ) , c PÌerio , o per coi» 
tir Tatam. paffione, o per venerazione, che portavano a Plinio, 
s’ingegnarono difendere la fua riputazione con dire, 
che quel fìveTabannm dicere placet , era (lato 1 aggiun- 
to per concila da qualcheduno nelle fue Opere , e 
che in confeguenza il paffiv era adulterato . Ma fia 
come fi voglia , è ciò (lato cagione , che molti po- 
deri della Naturale doria ignari anno bevuta a chto- 
fi occhi queda bugia , leggendoli infino ne' pubblici 
«fplicatori , o intcrprctf della lingua Latina , e infi- 
no in certi vecchi Come oratori , quedi due Infetti, 
confidi, facendone un foto. 

Ma non fi finirebbe di tjm al Die yndicio , come 
ditte il Villani, (e voleffi ridire tutte le ignorantag- 
gini, e tante boriofe novellette , che di quello famo- 
so Infetto fono date dette , c fcritte c da’ nodrt 

buo- 


Digitized by Googl 



aU' E (irò de Buoi ec. 1 3 y 
limoni vecchi , e da' moderni ancora , ballando do- 
verne con paflorale femplicità accennate alcune, per 
moftrarvi ’l vantaggio di quelli ozi beati , che ci an- 
no donati i ìnoftri Dei, e, del modo , con cui adeflò 
la noftra Arcadia cerca, ed irtela con man più ferma 
le pih aftrufe, -e le più rare faccende della Natura. 

Stabilicalda vera nafeka di cofloro . cd i fuoi co- 
fiumi, e fugate tante nebbie , che l una, e gli altri 
inforcavano, palliamo a defcriverc la Urtatura mira- 
bile del loto verme , della loro Crilalide , * final- 
mente del volatile * ;<b’ c jl foggetro principale , cd 
il pm cunofo di quello .noltro mitico , ma finccro 
ragionamento . < i 

. Ollervava li 6 ■ di Maggio lungo il dollb , i fian- 
chi 1 1 ed. il collo d‘ una Vacca montana , e mezzo 
fàlvatica trenta tumori di grandezza diveda ( eh’ 
c la maggior 'quantità che io abbia mai veduta ) , 
in cadauno de’ quali flava, come in particolare co- 
vile* rincàmfo il luo verme . Comprefii verfo la 
radice» ibptv groffi f da fei de' quali balzò foora il 
lùouaucomato -, unto inzuppato , e molle d' un' u- 
mido viieoletto nmcfcolato con pooo fangue (§.ix.) 
Non partivano allora la groflèzza d’ un pinocchio 
fenza la buccia ; erano tutti bianchi , immobili , di 
pelle duri tòma , e lucidi i Porto il più grofiètto all’ 
dame, lo trovai divilo in undici anelli, >o incifure , 
era quali' quali in forma -di cono, cioè più grò (lo da 
una parte, che dall’ altra , e ricondattro. , Nella parte 
più lottile guardato 'Coll’occhio nudo , jfi vedeva una 
piccola lcjliura per lo traverio in foggia di bocca, 
benché non V apparirti figura alcuna di capo , fotto 
la quale trafpanva un non Co che di nero, e di (òpra 
s’ innalzavano due cumoretti con due puntini neri nel 
mezzo . Spremuta quella parte , non potei inai far’ 
ufeire, nè meglio diltinguere alcun’ altra cola;. .Vol- 
tai l’occhio, alla, p^rec più grolla, ch’era Ja diretana, 
e vidi due macchie neraftre , che non erano le non 
due groflì mezzi cerchi guardantiiì T un l’ altro , co- 
me due C majufcuii rivoltati all’ incontro , fabbri- 
cati di camlaginofa, e foda materia , cd incailrati 
in un’ anello cavo , a gutfa d’ un piccolo catino , 
nel mezzo di cadauno de’ quali era un lòctiliffimo fo- 
ro. Nell’orlo,. o ne’ margini inferiori dell’ anello t’c- 



T^gionaménto intorno 

ra una piccola fenditura , della quale , (premuto il 
verme, gemeva qualche poco di fiero bianchiccio . 
Tutti gli altri anelli , o incifure del verme coll’ oc- 
chio nudo ofl'ervate, parevano compone di fola crcf* 
pa, e tenacilfima membrana, ma coll'occhio armato 
apparivano tutte folcate , e piene di grinze , e di fol- 
ti, e piccoli enfiati , che folamentc nel dorfo inco- 
minciavano ad edere duri, e nericanti. 

Verta la metà di Giugno ne guardai un'altro ca- 
vato di ffcfco , crefciuto alla fua naturale grandez- 
za , ma non ancora perfettamente maturo . Coftava 
con evidenza d’ undici fegmenti , o incifure , gran- 
de come una mandorla in circa fenza il fuo gulcio . 
r»£.i.«». Oflervato nel dorfo appariva, come nella Figura i. , 
e nel ventre, come nella feconda . I talchi , che di- 
vidono i fegmenti, gli circondano perfettamente, ma 
con giro ineguale, e ferpentino: quindi é che anche 
i fegmenti riefeono difuguali ne' Iati . Di qua , e di 
là dal verme dal capo fino alla coda fono varie in- 
crefpature , c nfalti in foggia di tumori , o (di picco-* 
le verruche , fatti da un talco, che gli’ afttttverfa * 
e divide . Sotto a quelli verta la parte pofteriore v' è 
un’altro folco, che afeende in forma lunata, e ter- 
mina nel quarto anello, o fegmento . Ognuno di 
quefii è pur’ ineguale , e rugofo di fuperficie, e fono 
tutti fatti, come a piegoline, e a tumorctti. Appari- 
rono all’occhio nudo ofeuri , ma con una fola len- 
te fi vede , che quell' ofeuriti non dipende da altro « 
che da infinite punte nere , e dure , come tante pic- 
cole taina , che nel primo verme non apparivano , fe 
non (opra i rialti del dorfo. 

La sfenditura, che vidi in forma di bocca nel pri- 
mo menzionato verme, più non appariva, ma fi ve- 
deva in quello (tetto luogo un corpo nero alquanto 
eminente , duro , e lunghetto , pollo anch’ etto per 
lo traverfo , e piantato tapra un piccolo monticello 
membranaceo , con quattro punti neri ne’ lembi in-; 
feriori del medefimo , c circondato da varj altri tu- 
morctti , o rifalli tutti guerniti delle accennate bre- 
viflime, e nere fpina..Non c il fuddetto corpo nero, 
e duro che una fpezie di becco , o aculeo forato . 
col quale attorbe il cibo , non avendogli potuto tro- 
vare altro ordigno , che lui ferva di bocca , ed è ap- 
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punto rjucl non fo che di nero , che vidi nel pri- 
mo verme trapelare fono quella trafverfale fcif- 
fijra. 

O Nervata la parte pofleriore , che termina in un’ 
anello ritondo incapato all’ indentro colle parti Tue 
interne in foggia di catino, come ho detto di fopra , 
e co’ margini ertemi intorno intorno elevati , e ri- 
tondi , vidi que’ due , chiamati groffi mezzi cerchi 
in forma di C majufculi , che allora erano aperti dal 
canto , con cui l’ uno guardava 1’ altro : li vidi dico 

2 uart affatto chiufi , divenuti tutti nerilfimi , molto 
Iti ne’ loro dintorni . e nel mezzo affofifati , e rat 
fembravano come due piccoli funghi fenza gambo 
rovefeiati all’ insù , o come due neri chiodi cavi nel 
coperchio loro , ed incartati nel mezzo . Quelli non 
fono , come ortervai dappoi , che due armature , o 
feudi porti alla difefa delle bocche de’ polmoni del 
verme , che mettono capo nel loro centro , dove s’ of- 
ferva un’ evidentiffimo foro . Sotto a quelli nell’ or- 
lo dell' anello v’ à f accennata fedina , che vidi an- 
che nel primo co’ fuoi labbri intorno , che non era 
che il foro dell’ ano . e della quale comprefla ufei- 
vano gli eferementi , i quali però Qimo , che in tut- 
to il corlo di fua vita, dirò cosi , vermiforme , fieno 
molto pochi , e quelli fluidi , e quali infcnfibili , nel- 
la maniera appunto che ho oflervato ne’ vermi del- 
le Formiche , delle V efpe , delle telle delle Pecore 
delle Capre , e limili , i quali non evacuano -cola al- 
cuna molto vifibilc, e pur fi cibano fino alla loro pie- 
nezza • 

Aperto quello fecondo verme , notai , che la pol- 
le era molto dura , e denfa , della quale ufeivano in- 
ternamente molti bianchiffimi vali , che fi diramava- 
no dentro una materia intricata , e fibrofa , che in- 
volge tutte le vjfcere dell’animale , e che in fatti non 
è che un’ ammartamento di tutte quelle parti , che 
vanno a formare dappoi le ali , i piedi , il capo , i 
mufcoli , c le altre membra del futuro volatile , che 
fono ancora tutte inviluppate , molli , e tenerilfime , 
le quali ingombrano così il coltello anotomico, e di- 
fturbano , c confondono 1’ occhio ort'ervante , che 
rielce importàbile il rettamente dillinguerle , tanto 
più che non ne ho mai potuto avere quella copia, che 
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1 3S %xq\onamento intorno 
fi ricerca , per fare con tutta diligenza la notomia di 
parte in parte , e faziarc appieno la mia curiofiifima 
curiofità . Levata quella materia bianca , come lat- 
ticinofa , fi feoprono fubito infiniti ramicelli lavora- 
ti d’ una diafana , e come carrilaginofa membrana , i 
quali Ranno Tempre gonfi > e pieni d’ aria , e che 
vanno a combaciarli , c ad unirli a due tronchi , 
che fono a guifa di due radici di pianta , cofieggiatc 
da tutte le bande di altre piccole radici , e quelle 
d' altre , c poi d' altre minori , finché vanno a ter- 
minare Tempre rimpicciolendo in una Rrabocchevole 
fottigliczza . Quelli tronchi , o vafi non fono che le 
fì g . j. Trachee , o Canne de’ Polmoni di qucRo Infetto , 
per le quali 1’ aria va a tutte le patti di quell' artifi- 
ciofiflìmo corpicello , Arpeggiando in <jua , e in li, 
a guifa d’ Ellera , quando li rampica lui muro delle 
nollrc capanne , ed allungandofi lopra l’cfofago , fo- 
pra il ventricolo , fopra gl’ intelfini , e (opra tutte le 
altre vifccre , che coli fi rinchiudono infino alla bocca, 
e al capo . Apparifcono bianchi , Tempre tumidi , cd 
claflici , poiché comprelfi ritornano fubito al loro Ra- 
to primiero , come fanno i noflri archi , dopo boc- 
cata la faetta contro delle Fiere . Vanno colla loro 
parte più grolla ad imboccarli in que’due fori ( cioè 
uno per foro ) , che dilli ellere in mezzo a que' due 
grofli , c cartilaginofi cerchi , che fi veggono al di 
luora nella deretana Tua parte dentro il cavo dell’ ul- 
timo anello , incallato , come ho detto . a guifa di 
catino , che non fono in fatti fe non due denfe « 
e rozzamente ritondatc lamine , che fervono d’ arma- 
tura , o di feudo alle bocche del refpiro , acciocché 
Rieno Tempre aperte, nè cola alcuna, o l’increfpamen- 
to delle vicine parti le chiuda . Vcggiamo una tal 
providenza della Natura anche nelle bocche laterali 
del refpiro de’ bruchi , armate anch' effe d’ un carti- 
laginolo cerchio , per difefa delle medefime . Tanto 
è ncccflario l’ introducimelo dell' aria in ogni viven- 
te , che ha Rudiato la Natura di collocare gli organi 
fpirabdi in tutu 1 liti , in tutti i luoghi , purché v’en- 
tri , e le interne particelle dc’Huidi agiti , cd urti , 
c le folidc ancora , e le cedenti colla fua forza cla- 
nica , c sfiancante , e facente forza per tutti i verfi , 

>. J r C J'Tainm. P cr parlar col Bellini (a) diRenda , e allarghi : veg- 

IV. Art. è. ^ gen- 


Digitized by Googl 


all' Eftro de Buoi ec. i 39 

genti olì entrare in alcuni per bocca , come negli a- 
nimali detti perfetti , in altri per ambi i lati dal 
capo fino alla. coda, come ne* bruchi , in altri da un 
canto Colo , come ne’ vermi Cucurbicini da noi de- 
ferirei (<«) . in altri per altre parti e finalmente con («) empier. >d 
raro modo infiuo perla deretana parte , come ne’ y-^r.e » 
vermini, di cui adeifo facciamo parola, in que’ dcj “ rp> 

capo delle Pecore , e delle Capre , e in altri ancora. f<j. 3. 

Vegga la Figura 3. , nella quale apparirono libere 
da tutte le parti interne le due ratnofe Trachee del 
verme , 

Una quali limile flruttura di Trachee , che anno 
anch'effe la bocca nel fondo del baffo ventre , offer- 
vò il mio Macftro Malpighi in un Verme d’ un’ Ifiri- 
ce 1 che avea nell’ ultimo anello due corpi conici : e 
Ilei lembo (l>) gemina onficta prò aeri! ingrrjfu in tra- (&) optr. Teflb.. 
chea: occurruui ; gemini namque tranci verfus caput ra- p. m. 113. 
mijìcamur & propagine s precipue ad latera promani . 

£ nella Notomia del famofo fuo Alino celebrata a 
miei tempi in Bologna ritrovò certi vermi , eh’ emu- 
lavano di figura , e di grandezza 1 ’ Aurelia del Bom- 
bice , la flruttura interna de’ quali , coni’ egli awifa 
(c) , elegantijjìma eft : exporretlis namque per hngum ( c ) De /Imitar* 
tracbeii pulmones gemini in lation corporis extremitatc gleni, tsnj tei. 
extra hiantet continuantur , & copiojìjjìmit vefciculis con- 
fiantur . 

Sotto 1 ’ accennato aculeo della bocca v’ c un’ or- 
gano fatto come a triangolo , di folte fibre tell'uto , 
che mette foce nell’ cfotago , e quello in un lungo 
ventricolo, del quale cleono gl' incelimi , che a guifà 
di Meandro , dopo vari giri , e andirivieni , vanno a 
/caricarli nell’ ano . Vi fono poi varie vefcichettc , e 
Tacchetti , e cannellini in mille guife ravvolti , eh’ é 
imponìbile per la loro tenerezza , e fcarfezza ancora 
d’ aver copia di quelli vermi , a feguirne la traccia ; i 
quali preli per le vifcere , e per gli ordigni della ge- 
nerazione • V’ erano pure verfo l’ ano alcuni vafi pieni 
d una materia gialla , che fi diramavano , cd acca- 
devano fu per lo ventre. 

Dilli , che quello verme , quando è giunto alla 
total fua grandezza , che ho chiamata maturai-ione , 
li volta libero in quella fua lenta caviti ($. Vii.) che 
gli ha femto d' utero alimentatore ( come appunto 
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, _ fa il feto umano , quando vuole fòrti re dal carcera 

S ‘ 1V ’ materno) e viene a piantare il capo dirimpetto all’ ac- 

cennato foro , eh’ é nel tumore , e tanto P urta , e 
fpigne i che lo dilata , e fquarcia , ed efee veloce , e 
nerboruto , per cercar luogo di quiete , dove pofTa 
fprigionarfi , ed apparire con iftupore , forfè anche 
di (e medefimo , ture’ altro che quel di prima , cioè 
un volatile cosi feroce , che riefee Io /pavento degli 
armenti , il loro più formidabile martirio , il giuo- 
co de’ Poeti , e P efercizio delle penne più terfe , tol- 
ta la mia. 

E' degno d’ oflervazione , che quando il verme s’ ac- 
§. IV. coda alla perfezion deflinata , fi va la pelle fuperioc 
del tumore anch’ efla allòttigliando , c fi dilata 1* atr- 
$. Vili, tico foro , per dargli facile P ufeita . Quando il ver- 
me è , dirò così , ancor crudo , e non è vicino 
il tempo d’ ufeire , (la Tempre immobile , o alme- 
no molto poco , e pigramente fi move , e fla perpe- 
5 - X. tuamente colle bocche del rcfpiro voltate al buco, 
per godere il beneficio dell’ aria edema •• ma quando è 
§. Vili, perfetto, c fcappa di proprio genio , acquilla un mo- 
to vermicolare molto veloce > cacciandoli impaziento 
infitto fotterra, per ivi quietarli, e incrifalidarfi . 

E' la Crifaiide di coltui grande a proporzione del 
4. verme , come fi vede nella Figura 4. difegnata nel 

rig! j. dorfo , c nella Fig. 5. col ventre all’ insù guardante . 

Anzi perchè tutte le lue parti cattamente conipa- 
w riderò all’ occhio , la feci difegnare ingrandita col 
l ' 7 ’ Microfcopio , come nella Fig. 7. E’ molto corpacciu- 
ta , e molto più tonda , e più grolla da una parte , 
che dall’ altra . Nel colore apparifee nera , nella fo- 
llanza duriflìma , e fcabrofa , e guardata con una fo- 
la lente raflembra quella forte , ed afpra pelle , che 
volgarmente dicefi Sagrino , tanto é ruvida , e tu- 
bercoluta ■ Nella pane del dorfo non fi contano che 
nove anelli , ma verfo il ventre gli undici foliti , 
con quello però , che il primo , e 1’ ultimo fo- 
no molto rifiniti , raggricchiati , e incalfati all’ in- 
dentro . Nove rifalli fi veggono ne’ fianchi fuoi , cioè 
cinque più alti , c quattro più baffi , formati tutti da 
varie increfpature (fella dura lor pelle . E pure in 
fogge Tirane increfpata lunghefiò u lato deliro , e 
firn tuo dal capo fino alla coda , c circa la medefima 
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a' fuddetti circonvicina . L’ incaftro dell* ultimo anello 
e il concavo del cerchio , dove fono le' bocche deferi- 
te del refpiro , fi appiattano , e fi ritirano molto in- 
dentro, onde vi apparila un' ofeura cavcrnetta, nel- 
la quale però fi divifano ancora gli accennati due cer- 
chi lavorati anch' elfi a Sagrino . 

L’altra parte , dove Ita il capo , è molto riftretta 
anzi di fopra viene come a totalmente fpianarfi . Si 
dilata dipoi appoco appoco , finché s' allarga in un 
ventre molto gonfio , ma meno afpro , c men dile- 
guale delle deferite parti . E' una mirabile maefiria 
della natura il fare , che dalla parte pii angufia , per 
la quale deve fortire il volatile , quella duriffima buc- 
cia , fe appena colla punta d’ uno fpillo fi tocca , tut- 
ta in un colpo facilmente fi fiacchi , aprendoli una 
capaciflìma fèneftrella al nuovo ofpie dell’ aria , ac- 
ciocché fuega fenza fatica dalla fua nera prigione . 
Previde , chic non avendo quello armata la bocca nè 
di uncini , né di denti da rodere , nè di tanaglie per 
aprire , nè di aculeo per trivellare , o bucare quella 
denfa, e rigidiffima feorza , era neceifario attaccarne 
una parte fopra il capo con negligenza > farvi come 
un’ incallrp ne’ fuoi dintorni , cne malamente fi qom- 
baciallcro , acciocché ad ogni leggier’ urto intorno s’ 
aJzalle , e apriife 1’ adito all’ ufeita . 

E una fortuna l’ imbatterli a trovar vermini , che 
fieno perfettamente maturi , e che cavati s’indurino 
in perfetta Crilàlide , e indurati in quella , fi fvilup- 
pino dappoi in volatile : concioffiecoùchè quando fi 
trovano dentro il tumore , è tèmpre legno che man- 
ca loro qualche palio , per làtollarfi interamente , c 
perfezionarli , il qual folo fe manchi , è per io più 
defraudata I’ intenzione di vederlo perfettamente can- 
giato ■ Quindi è , che di molti , che ho melTo in quie- 
te , da due foli miferabili -ho avuto il contento di ve- 
der fortito l' Affilio , e quello anche melenfo . e così 
debole , che appena appena ha potuto difiender le 
ali . e mofirarmi la fua flruttura . Ne chiufi fei in 
una fcatola gli 8. di Maggio . Ne morirono cinque in 
tre giorni, raggricchiandofi in loro flelfi, fenza indu- 
rarli , ed un ioTo più ofeuro , e più feroce degli altri 
pareva fatto Crilalide ; ma aperta li **. Giugno , la 
trovai quali vota , cflendoyi fidamente dentro come 
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un rozzo embrione del futuro volante tutto fchiac- 
ciato , di colore di foglia morta , fenza la totale difi- 
derata figura , apparendo folo un' ombreggiamento 
rozzamente difegnato, lucido, c lubrico per un certo 
untume oleofo, che dal Tuo corpo a modo di rugiada 
llillava- 

Adi ij. Maggio ne chiufi altri quattro, cavati anch‘ 
effi a forza , c ancora immaturi , i quali tutti fi re- 
llrinfero , e s’ inaridirono . 

Adì 6. Luglio nc chiufi altri fei , c li rimcfcolai , 
e coprii con un poco di terra sbriciolata , e umi- 
detta . Dopo otto giorni ne trovai quattro affatto 
vincidi . e immiti, e due foli , che inoltravano d'efi 
ferfi incrifalidati , uno però più perfettamente dell’ 
altro . Tagliai colle forlici per lo lungo il meno per- 
fetto , e nel tagliare la fola feorza , cadcrono quat- 
tro goccie di liero ofeuro , e filigginofo , di fapore 
falfetto , e di odor grave . Incominciava appunto la 
Ninfa , o I’ interno vivente a diftaccarfi dalla fua e- 
ilerna, e rigida buccia , c nel dividerla da quella , 
offervava , che colla medefìma flava ancora appicca- 
to , mediante alcuni bianchirmi cannellini alle parti 
laterali, e ad amendue le eflremiti. Le parti fue roz- 
zamente fi diflinguevano , c nel maneggiarlo era il 
rutto così tenero , e flacido , che non potei feguitar- 
ne la notomia , c tutto fimo gli occhi mi fi fpap- 
polò, e confùfe . Apcrfi l'altra Cnfalide, ch'era ve- 
ramente più dura , c più perfezionata , la quale a- 
veva fatto ilare qualche tempo a molle nell' acqua - 
Trovai la fua pelle molto folida, c d‘ un’ elaterio così 
robuito donata , che da un canto all' altro aperta per 
lo lungo , c rovefeiata all’ infuora ritornava in un 
batter d'occhio a chiuderli, c ad accomodarli, come 
prima . Ufcì nell' aprirla poca acqua limpida , e feo- 
vrii , che dentro v' era la fua Ninfa bianchiffima , 
cioè l'orditura intera del futuro volatile , che s’ era 
affatto ritirata dalla feorza , eccettuati alcuni lega- 
menti bianchicci , che (lavano ancora aderenti dalla 
parte della teda , c della coda . Era nel redo molto 
fcollata , e lenta , e quale appunto fi vede nella fìg. 
t>. S’incominciavano a dillinguere gli occhi , e le fat- 
tezze del corpo, benché rozzamente , c involte in te- 
neriflìmo velo bianco , modellato come un fanciul- 
é -- lo 
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(o entro le fafeie . Tagliatala , non potei nettamente 
difiinguere la rtruttura de' vali interni , e degli ordi- 
gni fuoi , per la formila flacidità , lucidità , c bian- 
chezza del tutto, che impediva anche 1’ oll'ervarlo col 
Micro/copio . Solamente difiinfi alcune vefcichette 
piene d’ acqua limpida , e ammaramenti di canali 
intrccciantifi , e incavalcanti!! in varj modi . Verfo 
il fondo v’ era un pezzetto di materia candida , come 
latte quagliato . 

Il di S. Luglio me ne furono portati e con pre- 
ghiere » e con premio altri due da’ monti vicini, de’ 
quali uno era più perfetto dell’ altro , e che (lava 
appunto in atto di abbandonare 1’ antico nido del 
fuo fedele tumore . ; Era quello molto in apparenza 
nero , /cabro , e rugofo con alcune eminenze lun- 
gheflo i fianchi . Da una parte fi vedea al folito più 
ftretto , dove teneva nafcollo il piccolo fuo capo , 
apparendo anzi che no nel fuo fito qualche piccola 
cavità , ficcomc un’ altra fe ne feorgeva maggiore nel- 
la parte diretana , colle due macchie deferitte , o feu- 
di deflinati alla di/èfa delle Tue due bocche del re- 
fpiro . Non fi contavano che nove nodi dalla par- 
te di /opra, cficndo 1 due ultimi incurvati all’ inden- 
tro, ma al di fotto fe ne vedevano undici , coinprefa 
la parte del capo , e delle macchie . Guardate con 
attenzione le eminenze , o i rialti de’ fianchi , erano 
dirteli bellamente in tre ordini . Quello folo , e due 
altri , eh’ ebbi dappoi , inquietamente , e con moto 
vermicolare, o periftaltico fi movevano, nè fapevano 
flare in loco , legno evidente della lor perfezione . 5. VIIL 
Offetvato con una buona Lente , comparve bianco nel 
fondo della fua pelle , ma cosi temperato , c gremito 
di neri tubercoletti , e punte nere , che agli occhi nu- 
di pareva tutto quanto neriflimo. 

Dopo otto Ioli giorni aprii quelle Crilàlidi, e 
nell' aprirle fcaturi da amendune un limpidi fiimo li- 
quore , nei quale , come il feto nell’ utero , llava ba- 
gnata la ninfa , e quafi natante dentro la buccia . 
tra da tutte le bande fiaccata , e guardata nel dor- 
fo, era come nella fig. 7- » e nel ventre , come nella 

8 . fig* 7* v 9 

Adì 12. Luglio n’ebbi pure altri due egualmente 
perfetti de’ menzionati . Gli pofi a incrifalidare fotto 
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terra leggiera, sbricciolata, e umidetta . Paffati ven- 
ti , c cinque giorni , ne aperti una , e vidi perfètta- 
mente formato l' Affilio, il quale era tutto co’ fuoi ar- 
nefi involto in una bianca, e fottiliffima tela, a rifer- 
va del capo , che non mi parve almeno si gelofamen- 
te coperto. 

Mi frruggeva di voglia di vedere un’ altra volta 
quello fùnofo volatile , quando paflati alcuni giorni , 
errile la fortuna a* miei voti . Imperocché forti fuora 
dall' altra un come mofeione , ma limile a prima 
giunta, e lènza molto inoltrarli, a un’ Ape fanatica , 
o ad una Vefpa ; ma guardato poi con qualche dili- 
genza, m’ avvidi , avere il capo a guifa delle mofche 
della tcfla de’ Caftrati , e delle Pecore , o de’ vermi 
corti de' Cavalli , che deferiffi pure nel citato primo 
mio Dialogo. Ffolo più carico, o più ifpido dipeli.' 
Ha due corpi ovati di colore ofeuro , lucidi , e gra- 
ticolati , come anno tutti gl’ Infetti volanti , che (i 
prendono comunemente per occhi . La fronte è 
adorna di peli come dorati , con tre palle quali di 
lucido crillallo polle in triangolo , che in altri limili 
animali fono anch' elle frate prelc da uomini di fior 
di fenno per occhi . £' divifa da una ladra cartilagi- 
nofa , come ho detto nel deferivere in altro luogo 
la mofea de* vermi del Cavallo , fotto la quale s’ in- 
curva una cavernetta , d’ onde efeono due corpicclli 
con figura di due lenti in luogo d’ antenne con un 
fbl pelo laterale . Il mulo è affai barbuto , e con peli 
dorati ornato , che padano a girare i dintorni del col- 
lo, e del mento , e che nella pane loro interiore al- 
quanto biancheggiano . Ha anch’ erta nel fondo del 
mufo la bocca , non molto diffimile dalla già deferit- 
ta dell’ accennata mofea , la quale non é guernita d’ 
uncini, o tanaglie, né di rofrro, o d’aculeo feritore * 
e non vidi nè meno probofeide , ma fidamente nel 
mezzo una ritonda palletta , che fari probabilmente 
in forma di fpugna, o d' altro ordigno pollo in cima 
la lingua , per aiiorbire il nutrimento dovuto . Il dor- 
fò è divifo in tre parti , fùperiore , mezzana , ed in- 
fima . La prima è lunga , e (fretta , la feconda fcan- 
tonata verjo il ventre , c la terza è come una pen- 
dice terminante in ovato . Tutte fono coperte d’ una 
peluria colorata d’ un giallo aperto , eccettuato il mez- 
, ’ zo 
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ao della prima parte , e un pò pò della feconda , cho 
pare d' ebano rilplendente . Le ali fono due , e quelle 
membranacee, colleggiate da molti rami , e fiancheg- 
giate da varie fila di nervi mirabilmente difpodi, co- 
me da tante verdoline di varie obbliquità , e dirit- 
ture, che le rendono fode , e refiftenti per fender 1* 
aria : lotto alle quali v’ è al folito una corta , e ri- 
tondctta membrana , la quale infieme con quelle fa 
probabilmente nel veloce fuo volo quell’ orrido fifchio , 
che avvila, e atterrifcc gli armenti. 

11 petto è pelofiffimo , e fabbricato di duro guido . 

I Tuoi peli fono altri bianchicci , altri di dorè carico . 

A quello Hanno appefi fei piedi anch’ effi fetoluti, c 
pelofi , i quali fono attaccati alla lor cofcia, e a que- 
lla i fuoi Hincbi) o fucili , ed ofikini tutti articolati , 
come anno le altre mofche , e armati in fine colle fue 
tigne in foggia di due uncinetti ritorti all’ indentro , ed 
acutiifimi . 

L’ ultimo ventre è diifimile affatto da quel de’ Ta- 
fani , e di tutto il genere delle mofche ordinarie , c 
di quelle ancora , che nafcono da’ vermi del capo del- 
le Pecore , c de’ corti de’ Cavalli , allungandoli mol- 
ro, a guifa di quello delle Vefpc , o dell’ Api , ter- 
minando in tre lunghi anelli , uno minor dell’ altro : 
nell' ultimo de’ quali Ha inguauiato quel formidabile 
pungiglione . E falciata la parte fupcriore del detto 
ventre da un’ordine bianchiccio di bellilfimi peli , a 
cui fegue un' altra fafeia nera , dopo la quale nc ri- 
folende una larga di color d’arancio lucidillimo. Pal- 
lata quella s’allungano tre cannelli , o tubi neri » 
uno inferito nell’ altro con quella regola , che il pri- 
mo è maggior del fecondo , ed il fecondo del terzo .■ 

Una volta , quando feci le prime olfervazioni , non 
potei dillinguere il pungiglione , o perchè forfè quel- 
lo, che mi venne fatto vedere , era mafehio , o per- 
chè lo lafciai troppo inaridire , o perchè noi feppi 
trovare . L’ ho finalmente trovato , c (la internato , 
c nafeofto negli ultimi anelli ; e m’ è riufcito diftin- 
gucrlo. comporto , e artificiofiffimo , come immagina- 
va, limile molto a quello della mofea de’ Rolàj da me 
*n altro luogo deferitto , c difegnato (*) . Egli è for- (tiofrr.imtrm 
mato di tre dillinte parti, che tutte in un punto con- 
corrono a quello ltrcpicofidùno lavoro, cioè d' un ca- 
. ' . nafej 
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naie , come d’ un’ Ovidutto nel mezzo , che porta , o- 
guida, e fpigne 1 ’ uovo nel desinato nido , e di due 
dentati , cd afpriflimi come trapani , che lo tengon 
nel mezzo, e gli fanno la ftrada . 1’ introducono , e 
lo guidano, come per mano, dentro la pelle. Quelli 
due trapani fono nelle parti laterali tutti armati 
come di piccoli coltelletti , che col taglio, e colla 
punta terifeono , c fquarciano : onde Voi v’ accorgete 
addio, come quell’aculeo nell’ introdurli , c nel mo- 
verli ,. che debbe fare , alzandoli , abballandoli , ed 
allargandoli , ecciti intollerabili fpafimi . Imperocché 
è neceflario , che li lacerino le fibre e i nervi tut- 
ti, che tdl'on la pelle: il che non può farli fenza un’ 
atroce dolore . Ma quello dolore dello fquarcio del- 
le fibre , e de’ nervi non c folo . Cola dietro al pun- 
giglione , come cola dietro al dente della Vipera , c 
al pungiglione delle Vefpe, delle Api , e de' Calabro- 
ni, una fpezie di mordaciflìmo veleno , che rabbiola- 
mente irrita , ammorba , e per così dire , abbrucia 
quelle dilicatilfime fila de' tronchi nervi , acciocché s’ 
increfpino , c li ritirino , e non pollano piò riunirli , 
e faldar la ferita ; lafciando colà , finche dura il ver- 
me , una fpezie di morbofa , incallita , cd arida fi- 
dola, che deve fempre Ilare aperta , per 1’ ufo tanto- 
neceflario dell’ aria , che continuamente entra , ed efee 
del luogo, o ricettacolo dell’ uovo depollo , accioc- 
ché polla nafccre, e nato refpiri, viva, e crcfca. Pe- 
netra più oltre il fugo , a quella fola parte mortife- 
ro . ed arrivando lòtto la pelle fermenta co' fughi 
dell’ animale, e fa dilatare le infanguinate pareti : on- 
de s’appiana, fi prepara , e s’allarga una capace ca- 
vcmetta all’ofpite, che debbe nafccrc , e nato nutrirli 
della linfa , che fuol portarli a quella parte , per irro- 
rarla , e alimentarla • 

Ed eccomi giunto lenza avvedermene ad efporvi y. 
o riverito Pallore , le cagioni , per le quali tanto ri- 
calcitrano,, mugifeono , tremano , fuggono , e difpe- 
ratamentc s' appailìonano , quando (cntono quel tri- 
llo romoreggiar per l’ aria dell’ Alfillo ; e più ancora • 
quando lo provano piantato lui loro dolio : mentre 
non fidamente provano 1’ acuto dolore della lacera- 
zione delle nervofe fcnfibililfime fibre , ma quello 
ancora d' un’ agro , c mordaciflìmo fugo , a guifa di 
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fpirico di zolfo , o di Vitriuolo irritante , e llrana- 
jnente fermentatore. 

. Se faccia quello Infetto nel volare un certo bombo, 

che fanno i Tafani , nc dubita T Aldrovandi ( * ) con ( a ì J’ 6 - 3- 

Ariftotele.. lnf,a ‘ 

E ptrch' egli è jiriftotele , bifogn * 

Credergli, ancorché dica la metrLogn* . 
non ottante che Ebano ( b ) feriva in contrario , e {\>)ub^.dt Ani- 
lo confermi quel candido Paftor di Virgilio (e) , e la * >• 
continua fperienza . Quello che ammiro , lì à , che 11 •P 0 "’*' 
!’ Aldrovando non ha altro fondamento di dubitare , 
fe non che , come e’ dice , id ab Anflottle nentiauam 
ammadverfum video. ( d) 11 che fe balli, mi rimetto al (A)ub.*.tUh» 
fàvio giudizio di Voi altri Pallori, che non avete il 
dorfo curvo dall’ autorità d’ un’ uomo , come gli al- 
tri, il quale non potea veder tutto , nè faper tutto : 
anzi voleflc Iddio , che quel poco , che ha veduto , 

Tavelle perfettamente veduto , c non avelie voluto 
aggiugnervi troppo del Tuo , guadando il vero colle 
menzogne . ... 

Penla Plinio (e) , e lo configlia coll’ efemplo degli/eUi'A-ii-or?,», 
Arabi , che ungendofi i Cameli colla pinguedine del- 
le Balene, e d’altri Pelei , pollano tenerli lontani gli 
Afflili : ut jifilos ( dice ) ab hu fngem odore , Io non 
idento a credere , che tanto i Cameli , quanto ogni 
altro animale unto , c fpalmato ben bene non loia- 
mente di graduine di quallivoglia Pcfce , ma di qual- 
li voglia vivente , rellino difelì dall’ aculeo dell’ E- 
Ilro , e dalla Probofcide de' Tafani , delle Zanzare , 
delle Molche , e limili nojofiffime bcllioluzzc ; ma 
non polfo impetrare T acconfentimento da me def- 
fo , che ciò provenga dal foto odore . Richiamate , 
vi prego , alla memoria ciò , che notai nel $ 1 1 1 . , 
cioè , che ne’ Buoi troppo pingui non allignano , nè 
fi offervano mai i delcritti vermi , d’ onde nafeono 
gli Afflili : fegno evidente , che le uova non ven- 
gono depofitate in quelli fortunati animali , e non 
vien toro bucata la pelle s Dal che non mi pare in- 
conveniente il dedurre , che ciò adivenga , perchè 
que’ramofi , dentati, o fpinofi trapani del pungiglio- 
ne , eficndo dilicati oltre modo , e lottili , s’ intrichi- 
no , e s’ invifehino in quel graduine , o fi rintuzzi il 
taglio , e la punta , o perdano il loro nervo , ed c?- 

ner- 


Digitized by Google 



1 48 Ragionamento intorno 

ncrgetico vigore di fendere , di lacerare , di rotarli 
per ogni verfo . Cosi offervo , che i noflri Aratori 
coll" alfungia di Porco ungono i befliami infra le co- 
feie , e ih varj luoghi più foggetti all’ infolenza delle 
Mofche, c de’ Tafani, per difenderli da’ medefìmi . 

Quando prefi quel giovanile impegno , di far ve- 
der daddovero, e fenza paflion giudicando , nel pri- 
mo mio Dialogo , che rance antiche flrepitofe men- 
zogne aveano tutte avuto qualche fondamento dal 
vero, avvelenato poi per nollra difgrazia. per lo più 
nelle fcuole , da dottrine mal fané , od erano itati 
almeno innocentiffimi equivocamene propagati con 
oftinate fofifticherie di nepote in nepote , moflrai 
ancora , che la tanto famofa . e galante bugia delle 
Api credute nafccrc da’ Giovenchi, e da’ Tori, e con 
tanta , ed inarrivabile maeflria da Virgilio pure dc- 
fcritta , avefTe tirata 1’ origine dall’ Ailìllo . quando 
in forma d’ Ape, odi pelota Vefpa sbuccia, e fi fin- 
ga , e fi leva fuora dal menzionato verme , indurato 
forfè , c incrifalidato qualche volta per accidente fot- 
to la pelle : come qualche volta . benché arcidiradif- 
{imamente , invece di nafeere 1‘ uovo , é nato il Pul- 
(i)F.plrtntr.'i<T cino della Gallina ( 4 ) . Di quella razza pure di vo* 
cnmMn. oi/:?»- fanti giudico che fodero quelle credute Vefpe , che 
ufeirono dal collo di un Cervo , al dire di Vicenzo 
(b) i.b'.i.dtin. Bcllucenfe , come riferifee il Jonflono (b) , e tante 
J“ f - altre , che fono fiate vedute volar fuora del corpo 

de’ Cavalli , de’ Muli , e degli Afìni , delle quali bo- 
riofe , c gentili novellette ne fono pieni gli Autori 
de’ vecchi fecoli . Nulladimcno non pollo pentirmi 
d’ avergli in qualche modo diteli , non oflante che 
alcuni brucamente rampognino , e mettano in can- 
zona una tal credenza , filmando io d’ effermi in 
qualche modo appoflo al vero . Conci odiecofaché que- 
lli noflri A flìlli negligentemente oflcrvati pajono ve- 
ramente della razza di certe Api , o Vefpe fanati- 
che, le quali . eccettuato il capo , anno quali la flck 
fa flefliflima figura : onde è probabile , cne ne’ cam- 
pi , o monti Grechi . eden do gli Armenti di cotali 
vermini abbondantiflimi , per edere afeiutti , c delle 
ncceffaric condizioni dotati , fenza peniate più avan- 
ti , c per falfc dottrine , che aveano in capo , ere. 
dell'ero nafeere dalle carni loro , o da principio in- 
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terno ciò, che vien dall’eflerno, fermandoci troppo 
attoniti Culla nuda corteccia delle cofe> fenza quel- 
la diligente indullria, che lì ricerca per arrivare al 
midollo . E' troppo facile l'abbagliamento di pren- 
dere ora le Mofche per Api, e perVelpe, orale Api, 
e le Vefpc per Mofche. Kefpes Spuri a Apum , ahi 
M ufcarum figurarti obtinent , notò il Jonftono nel Li- 
bro delle Vcfpe; il che fu pure olfervato prima dal- 
r Aldrovando nollro . Il Goedarzio anch’ elfo , fra 

Ì > 1 ’ Jttf litologi rinomatiflìnoo , prefe per Ape una Mo- 
ca: del che fu faviamenre corretto da quel mio dot- 
tiffimo amico , il Signor Lifter Inglefe nella Nota- 
zione (a ) , eh’ e' fece fotto la deferizione della mede- "“*• ,l5 - 
lima, la quale , a mio credere , non è che quella 
grolfa, e melenfa MoCca, che nafee da certi vermi 
codati, detti da alcuni lnufiini acquatici , che foggior- . 
nano nelle Cloache, circa i quali Plinio (b) inlegnò ^ 
a* Medici quello bel Cegreto , a chi lo crede , che 
ante quarti pennas germinenr , quartati am fugarti . 

Augenio pure nel fuo Libro de Apibus dà per avvi- 
lo, doverli guardare da quello nome d' Api r imper- 
ciocché molti Autori l' anno pollo ad altri Infetti , 
ficcome i Greci chiamavano Mafia qualfivoglia Infet- 
to piccolo , c volante . Samuel Bocharto nel filo Mero - 
x.00 , o nell’ Opera fua compitiffima, e di rara erudizio- 
ne ornata, trattante degli Animali della facra Scrittura 
notò in più luoghi nelle facre pagine, Eo mufcarum 
verbo Apet quandoque indie ari, atque alia minuta In fo- 
lla : il che pure fi legge appreflo Lampridio (e) , dove di- & c - xt - 
Scorrendo d’ Eliogabalo , lcrive , che chiudeva in certi va- 
li infinito numero di Mofche, le quali chiamava Api 
manfuete. Dal che tutto fi vede, quanto confufa . ed 
intricata era appretto gli antichi la naturale Storia di 
quelli piccoli viventi, mentre non fapevano nè meno 
lpecificamente i nomi proprj,efra loro eli confonde- 
vano, chiamando ora le Api col Vocabolo di Mo- 
Ica, ora le Mofche col Vocabolo d’ Api. 

Non incolpiamo dunque , o rinomatilfimo Alfcfi- 
beo, Voi che liete così gran difenfor degli antichi , 
e così caro ancor’ a Moderni , cotanto i poveri 
vecchi, perchè bevendo da’ fonti Greci, tutto bevet- 
tero infettato di Greche feempiaggini del vulgo, o 
di ridicolo!»» fgvolofc trafpiantate dalle piazze , e 

dal- 
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dalle felve non fò per qual* ira degli Dei , dentro le 
fcuolc del Peripato . Ebbero moire qualche fonda- 
mento di vero, ma perchè fi dilettavano fòrte di' 
far giocare l’ingegno, c tirar tutto al maravigliofb 
v'accrebbero molto del fuo » e tutto fornirono, per 
cosi dir, d’ infrafeare , od’ incalcinare con mille, c 
mille graziofiffimc fanfaluche . 

Ma è tempo, che chiudiamo i rivi, perchè affai be- 
vettero i Prati, per parlare col nofiro buon vecchio- 
Damtta , acciocché Voi non mai fianco di lavora- 
re coll’ingegno, e colla iruno portiate ritirarvi nel- 
la folita Capanna del ferbatojo d’ Arcadia colla vo- 
lita venerabilirtìma Compagnia , e coli attendere a 
più gravi cure , per ingrandimento , e perpetuità del- 
ia nofira famofa Pafiorale Repubblica . Ben fuppli- 
co io a Voi , compatire il foggetto baffo del mio 
primo rufiico , e femplicc ragionamento , e benché 
nella naturale Storia fia per avere forfè il più umile 
luogo. Se il tante volte meritamente lodato Paftor 
Virgilio cantò le Selve, e flimò le Selve degne d’ un 
Confolc •• Si animus fjlvis , fylvi firn Confile dégni, 
quanto più/ faranno dégni della voftra Saggia Patte- 
rai vigilanza quegli animali , che, benché minuti , 
fono, come animali, più nobili delle Selve , e del 
Cielo fteffo , che fono di sì orrido fpavento agli 
amatifSmi nofiri armenti , che anno dato tanto da 
dìfcorrerc a’ naturali Filofòfi , che tutti i Poeti eli 
anno creduti infino degni d’ appropriargli a’ loro (li- 
mati facri furori , c che finalmente fono fiati fino- 
ra e mal deferitti, e mal conofciutir Non manche- 
ranno mai favole,. non mancheranno mai verfi, bol- 
lendo tutta l'Arcadia de’ vofiri generofi , c degna- 
mente venerati Poeti . Ogni angolo rimbomba di 
nobili canzoni , e le Selve , e le Capanne , e gli ame- 
ni vofiri colli tutti fami’ Ecco a cosi fa vie, e così ca- 
tte Mufc ■ 

convuljaqui mormori domine 

Stmper , & affid.no rupi e Ledere Celimele . 

Difcorriamo ancora fenza pregiudicare al diritto di 
quelle, d'altre materie Pafiorah anch’ erte, per av- 
ventura non meno dilettevoli, e forfè, o fenza forfè 
utili molto all’ Economia della nofira Arcadia , e all* 
Efpe rime orale Filofofia, tanto gradita da chi ha buon 

fapo- 
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fepore in quello memorabile fecolo . Cosi fecero al- 
tri Partorì di prima fama, come Malpigli» , Redi , 

Belimi', cosi aderto facciamo Noi , imitando il favio 
Democrito operante nel Silenzio , e nella ritiratezza 
de' Bofcbi agli Abderiti vicini . Intrecciamo il tutto 
coll’ amenità delle Mufe , mcfcoliamo futile col di- 
lettevole, empiamo i Caneftri di frutta , e coronia- 
mogli poi di fiori. Ora fuoni, ora canti, ora falti il 
Pallore , ma non fempre fuoni, o canti, o falti. Voi voi* 
o efempio de’ Partorì più accortumari, e volonterofi 
della noftra gloria, ne avete dato un commcndabi- 
liffimo faggio, introducendo nella vofira Arcadia (*)■(*) Arcadia tii 
eruditiflìmi Ragionamenti con taDta eleganza , e mae- c»n. C io : Man* 
ftria efpofti fopra naturali cofe , come Nicchi, Con- Cr, A‘mbmi,,c. 
chiglie. Farfalle, Tarantola; inoltrandovi in cofe 
Mediche, Anatomiche, e Botaniche, ed internandovi A?0». 
ialino nelle Sperienze Matematiche , c ne’ Filofofici 
più accreditati Siftcmi . Crefceranno le vortre Iodi, 
e gli ftrepìti gloriofi della noftra Arcadia , fe con in- 
trepidezza commendabile fino dall’invidia , feguitc- 
rete la coltivazione di que’ campi , che s’ erano di 
Loglio e di fonnacchiofi Papaveri bruttamente in- 
fettati ; e fpignendo più oltre i voftri valli , e nobi- 
li penfieri ne coltiverete de' nuovi, appalcfando co- 
fe dalla troppo riverita ruggine de’ nollri Padri co- 
verte , o non ricercate , e 11 rade non battute tro- 
vando. 1 

■ javat ire jngìs, qua lutila pnorum rirg.Gnr-tii^. 

Capati am molli divertimi orbita clivo . 

Incominciamo dalle minute , per partire dipoi, u- 
feendo delle felve, alle maggiori, e più gravi, cd a- 
feendendo, come per gradi , fino allo icoprimento 
de’ più alti . c de’ più venerati miftcrj della nortra 
gran Madre natura. Tutto è lavorato da quella on- 
nipotente roano con idee femplici, immutabili, pure, 
e non tanto ddfimili, e tenebro fe , come qualche- 
duno s’ argomenta . Tutto è. grande , tutto è incon- 
trovertibilmente nobile neU’ertcr Uio ; e fono termini 
feonofeiuti nella fuddetta, nobiltà, e pompa di natali, 
e di meriti. Ogni cofa qua giù è incatenata con certe (b) Mmirtbilit 
chete leggi (b ), che non pofiòno efiere ben comprefe juxJam comi- 
da intendimento umano, per fubfime eh' e' fia, fe 
non s'abbafla all’ clperienza, e fe non oflèrva prima 

le rum . 
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le più piccole , e più fprezzate , facendo in tal modo 
llrada alle mafiìme la cognizione delle minori , e a 
quelle delle minime, delle quali finora non fidamen- 
te non s’è conofciuta l’eflenza, ma non s’é faputo 
né meno il nome . Ncflùno è più in obbligo a farlo 
di noi , perchè neflùno meglio di noi la pratica più 
alla feoperta, c più alla dimcitica ■ Noi veggiamo , 
per cosi dire , ignuda la Dea in mezzo a" campi , e 
in mezzo alle fclvc , 1' oflèrvianio libera fenza ma- 
fchcra, lenza fiocchi , fenza belletti, e portiamo di 
buona voglia con ozio , e con pazienza da capo a 
piedi diligentemente difaminarla, c colla noftra fan- 
ti flì ma femplicitd defcrivcrla . Anche Platone abban- 
donò la fua Accademia , per ofl’ervarc a Cielo fco- 
perto, e per imparare dalla natura fola la natura del 
fuoco; il che pur fece Plinio fecondo, benché confa- 
tale difgrazia , quando volle vedere , e notare cogli 
occhi proprj quel terribile fenomeno, che l’aria in- 
gombrava . La verità è figliuola dcH’ofl'ervazionc , 
dell’ elpcricnza, c del tempo . Non ci curiamo della 
cieca lupcrftizione d’ alcuni troppo appaflìonati , per 
la dotta ignoranza de' vecchi, c che fi vergognano 
fapere ciò, che quegli non feppcro , perchè non in- 
tendendo il vero linguaggio dell’ Arte d’ Iddio , fi ri- 
dono de’ veri lìudj: giacche anche Ariftofane Scrit- 
tor di Commedie, o per ignoranza, o per malizia » 
mife in baia tutta la virtù di Socrate nel Teatro d’ 
Atene . In vece di cantare l'amenità delle Selve , o de* 
Prati, cerchiamo ancor qualche volta come nafeano, 
come germoglino . quali animali v’ annidino , c vi 
pafcolino ; indaghiamo l’origine, c la notomia, ed i 
coihimi loro , Ivil'ceriamo la natura delle cofe , non 
lodiamo folamente la bellezza eilerna , o l’utile del- 
le medefime . 

Ma balla a Voi quello primo faggio per ora , cf- 
fendo ormai tempo, che da quell’erba molle, e da 
quell’ombra, fiotto cui v’ho fino ad ora trattenuto , 
e che forfè vi farà riuficita dalle mie ciancie più ne- 
ra, e difiaggradevole , 

Surgamus. foltt ejft gravis Pafìortbus Ambra, 
ani p tri grava umbra . noetnt & frugtbut ambra. 

Ite domum faiura , venit Htfperus, ite captila. 

Efipli- 
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Efplicazione della Tavola del 
verme, e mutazioni, o {Vi- 
luppi dell’Eftro, o Affilio. 

•* 

Figura prima . 

Verme del cuoio de' Buoi , delle Vacche , e de’ To-' 
ri guardato nel dorfo . a. Parte più grofla , eh' é 
. la porteriore . b. Parte più fonile , eh’ c I' ante- 
riore . 

Figura feconda . 

Verme voltato col ventre in alto , e porto in manie- 
ra , che fi vegga l’ ultimo anello incartato all' in- 
dentro , dove fono le bocche del refpiro • c. Par- 
te anteriore . d. Parte porteriore , dove fono le 
fuddette bocche del refpiro , difegnate ofeuramen- 
te dal dipintore con due piccoli cerchietti dentro 
un maggiore. 

Figura terxa. 

Verme tagliato per lo lungo , e aperto , fenza niuna 
parte interna , e fenza capo • eccettuati i due gran 
tronchi delle Trachee , arricchite di molti rami , 
che per ogni parte interna s'cftendono . e. Parte 
p ofteriore del verme , dove fono le menzionate boc- 
che del refpiro . /. Parte anteriore , dov’ è il capo , 
quivi troncato. 

Figura quarta. 

Verme del cuojo delle Vacche montane non giunto 
alla fua naturale grandezza . e guardato nel dorfo . 
g. Parte porteriore. h. Parte anteriore. 

Figura quinta. 

21 medefimo Verme ortervato nel ventre . *. Parte 
porteriore • 1. Parte anteriore • 

Figura fefla . 

•Crifalide , dentro la quale fi vede la Ninfa del futuro 
Affilio non ancora perfezionata , offervata nel doc- 
fo . m. Parte fuperiore . n. Parte porteriore . 

Ftgura ftttima . 

La fterta Ninfa guardata dentro la icorza della Crilàlide 
nel ventre . #. Parte del Capo . p. Parte della coda . 

L Figa- 
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Figura ottava. 

Altra Crifalide più perfezionata» e aperta , nella qua- 
le fi feorge la Ninfa del futuro Affilio in forma 
d’ un fanciullo falciato » grande argomento dello 
fviluppo. q- Parte del capo , di cui ufeiva un can- 
nello , per lo quale ricercava il nutrimento dai 
verme » che lo rinchiudeva . r. Parte della coda , 
della quale ufeivano tre cannelli , cioè uno per gii 
eferementi dell’ ano , e due laterali per lo refpiro . 

Figura nona. 

Verme ingrandito con'una buona lente , e pofto col 
ventre in alto , acciocché fi veggano le bocche dei 
refpiro. f. Parte diretana- t. *. Bocche del refpiro. 
x. Parte del capo. 

Figura decima. 

Affilio , o E (irò ufeito della Crifalide, ingrandito con 
una buona Lente , acciocché meglio li difiinguano 
tutte le Tue parti , 
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Notoria dello Struzzo. 

Alt Illuftrifs. , e 'Renjertndifs. 5/V. 

FRANCESCO 

de' GIANNINI 

Conte del S. R. I. , e Canon, d’ Ur arisi avi a -, 
e d’ Olmitz . 

E Ccomi ad appagare 1’ erudita curiofità di V. S. 

Illuftrifs. , e Reverendiis. colla breve defcri- 
zione di quanto ho olfervato nello Struzzo , 
che vide nella mia Cafa il giorno avanti , che fi parti 
da Padoa , dove con tanto applaufo ha ricevuta la 
Laurea nell’ una , e nell’ altra Legge , e dove ho a- 
vuto il fofpirato onore di fervirc all’ alto Tuo meri- 
to. L’ Illuftrifs. Sig. Annibaie Telia > che con amor 
generofo mi favori l’ anno fcorfo d' una Simia , e d’ 
un’ altro Struzzo (a) , che moti inafpettatamente , per (a) fi j. di 7fc>- 
avere con pazza ingordigia divorato gran quantità yiirt »7ii- 
di calcina viva, è fiato anche il corteiìflimo donatore 
di quello (i>) , che fenza evidente cagione ha celiato (b) fi i« «fi G»»* 
di vivere. E' coftui il Gigante . dirò cosi , degli Uc- 
celli, i cui maggiori al aire di Plinio (c) alntudinem (<J ili. x, caf.i. 
e quitti equo infedentis excedunt , celeritatem vincunt : con- 
dannato però nella fua valla mole a non alzare un 
palmo da terra il volo , e perciò da molti creduto 
beflia majris , quarn avis , Sarebbe folamente minore 
di quello , di cui la menzione quel famofo Satirico tro- 
varli nell’ India Paftinaca, 

Ch’ dtz,a da terra un' Elefante intero y 
fe non folle quella una lolita gentililfima favola de’ 

Poeti . 

In tanta valliti di corpo fi llupifcc Plinio (d ) , co- fa) loco fiuto. 
me regni una si grande fcempiagginc , mentre occul- 
tando lotto un cclpuglio il folo capo , creda quella 

L z Uu- 
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fhipida beftia di ftare tutta nafcofta, e non veggendo 
allora alcuno, non (la da alcuno veduta.- 

■ fiat lumini claufo 
Xidendum revoluta caput , creditque lattre , 

( i X ÌLllT Ì ' LÌÌ ' fi.*"' ntn ìff* viikt ■ ( 4 ) 

Sopra di che riflettendo ancora Tertulliano , Ita 
(difle colla fua folita bizzarria ) dum io capite fecura 
tft , nuda , qua major efl , capitur tota cum capite . Ma 
che che fia d' un così ridevole cofiume , eh’ io trovo , 
fenza punto maravigliarmi, famigliare a* Fagiani , al- 
le Galline , a’ Serpenti , e ad altri noti animali , ver- 
giamo ciò , che di più rimarcabile fi trova in quello 
gran corpo , eh’ è quanto V. S. llluftrifs. , e Reve- 
rendils. dcfidcra •* cflèndo fiata la lua Notomia ap- 

S ena accennata anche da penne le più curiofe del no- 
ro fecolo, o molto corrotta ancora dalle pallate va- 
namente amplificatici ■ 

Porto coftui fopra una tavola , gli ufcì poco dopo 
dalla parte deretana molta acqua torbida . e fetente, 
e dalla bocca un poco di fangue . Aperto il ventre 
fb)r Aiini inferiore , apparirono fubito due grandi ventricoli in 
r ; -ps- • • f orma un fjcco (b) alquanto firangolato nel mez- 
zo , e gl’ intefiini tutti lividi co' foliti giri , e andiri- 
vieni, ma fenza l’omento , che li coprifle. Cavati fuo- 
ra i ventricoli, c divifo il primo, lo trovai pieno zep- 
po d’erbe, di legumi , di fallì , di chiodi, di corde, 
di vetri , di denari , di piombo , di fiagno , di rame , 
d’ ottone , di olla d’ animali , di nocciole di varie frut- 
ta , e di legni ; fra’ quali ve n’ era uno , che fu 1’ ul- 
timo ingoiato ( perche era fopra tutti , e mezzo en- 
trante nell’ efofago ) lungo quali una fpanna , di fo- 
fianza duriifimo , groflo molto , e che pefava da fc 
foto quali una libra . Nettato quello primo ventricolo 
daunasìfirana, e a lui lautilfima forta di cibi , fi vi- 
dero molte colè notabili pel lavoro della digefiione : 
cioè incominciando dalla bocca fuperior del medefimo , 
v’ era una larga , e lunga firifeia di grollìllime glan- 
dule , che delcendeva quali fino al fondo del mede- 
fimo r grolle le maggiori come un grano di ceco , 
le minori come di miglio , ed avente cadauna la 
fua bocca aperta molto vifibilc verfo la cavità . 
Stavano confederate inficme a guifa d’ un lunghilfimo 
grappolo d' uva , che forte fpianato a grano per gra- 
no, 
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nò fopra una tavola , ma non avevano il canale co- 
mune del rafpo , cfl'endo rupe ad una ad una inca- 
flrate nel proprio nicchio fra le membrane : cioè una 
non era fopra dell' altra ammonticellata , nò alterava 
nè punto , nè poco la figura fua . Erano però tutte 
lateralmente ilivate , e unite inficine per mezzo di una 
membrana dotata di molte fibre carnofe , e non vi 
re flava infra effe , che nella parte fuperiore una pic- 
cola cavità ■ a cagione delia lor figura - S’innalzava ca- 
dauna qualche poco fopra il fuo piano , e contate 
cosi al digroflo, erano di numero quattrocento incir-_ £ 
ca. Vegga la Tav. 1. fig. 1. JLet. h. id'.h.'ì. 

Quella llrifcia di glandule incominciava con un* an- 
golo ottufo poco fottola cardia, poi s’andava a poco 
a poco dilatando , ed innalzando anche nel mezzo , 
indi tornava alquanto a refrrignerfi , e ad abballarli , 
feguitando in tal modo per quattro dita traverfe * 
dove di nuovo allargandoli , ed innalzandoli faccra 
come una figura ovata di lunghezza di fei dita tra- 
vcrlc, fino quali al fondo del ventricolo. Quelle glan- 
dulc inferiori fono più ellernamcnte bianche delle 
fuperiori , per effe re armate, ed intrecciate di una tela 
membranola più forte, e più nervofa, acciocché forfè 
oliano maggiormente relilterc alla icabrofità, e pe- 
ò de’ cibi, che in quello fito, più d’ ogni altro, piom- 
bano , s’ ammaliano , e calcano , effendo le fuperiori 
più rubiconde , più dilicate , c veilite di tela men 
denfa. Spremute , fchizza da cadauna un liquore den- 
fetto, e vjfcofo, di color biancallro , che tira alquan- 
to al gialliccio . Ciò che mi ha fatto trafecolare 
lì è, cne affaporato è affatto infipido: dal che chiara- 
mente lì vede , quanto fia fallace 1' opinion di co- 
loro , che credono , poterli conofcere le virtù dell’ 
erbe , o d’ altri miili folidi , e fluidi dal guflarne il 
faporc : e pure quello è d’ una grandiffima forza nel 
lavoro ammirabile della digeflione , e pollo da me 
fopra una lallra di ferro , la tinfe fubito d’ una mac- 
chia ofeura . Cavate alcune di quelle glandule , ma- 
cerate per alcuni giorni nell’ acqua , e diligentemen- 
te olfervate con una buona Lente , le trovai compo- 
rle d’ altre minutilOme glandulette , aventi cadauna 
il fuo canale efcrctorio , che andava a fcaricarlì in 
-un dutto comune , che metteva foce nel ventricolo . 

L 3 Cìuar- 
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Guardai con diligenza , fe la loro bocca era correda* 
ta di qualche valvola , acciocché i fluidi dal cavo 
del ventricolo non entraflero dentro la fteflà , ma 
nulla vidi ; c notai folo , che un' cflcrna membra- 
na lenta , e cedente veniva a chiuderla , cd a co- 
prirla i impedendo cosi o il regurgito del loro fugo 
fermentatore , o l' entrata di qualche corpo elbraneo . 
Oltre quella venivano tutte coperte , c dtfefe , come 
da un panno, dalla tunica villofa del ventricolo, fom- 
mamente increfpata , e rugofa , e forata folo , a fog- 
gia d’ un vaglio , dirimpetto alla bocca delle mede- 
lime . Quella tunica , oltre var; lunghifflmi folchi » 
che nella circonferenza , e verfo il fondo apparivano 
circolari, era fegnata, e come fcavata ancora con fol- 
chi trafverfali , inoltrando poterli dilatar molto, e re- 
llrigncrli ■ Tutte quelle fcanalaturc , o folchi li acco- 
llavano bellamente in fine , e piegandoli dolcemente 
terminavano nell’ orificio del fecondo ventricolo , fo- 
gno manifello del moto tendente al medclimo , c 
clic fcrvivano ancora come tanti canaletti , che gui- 
davano la materia nel dcllinato luogo , per ricevere 
colà l'ultima preparazione. 

Edernamente è irrorato quello come facco ven- 
tricolare da un' innumerabile quantità d' arterie , 
vene , nervi , e vali linfatici , e corredato delle folite 
tuniche , membranofa , fibrolb-carnea , e ncrvofo-glan- 
dulofa , a cui aggiungo la quarta facilmente fepa- 
rabile , tcncriflima , c ilranamcntc rugofa , come ho 
accennato . Si veggono cvidcntifiime le fibre circola- 
ri , c longitudinali , per li moti , che nccellariamente 
deve avere, fc lì feparano con attenzione ; e non lo 
come alcuni favjilìmi Accademici non 1’ abbiano 
conliderato per ventricolo , ma notato folamente il 
fecondo carnofo per tale ; avendo anche quello tut- 
te le proprietà , o la meccanica llruttura neccflaria ; 
non potendoli chiamare una femphee Inglnvit , ben- 
ché faccia anche l’ ultìcio della inedclima ; c non di- 
fendo fopra quella membrana . che ila in luogo del 
Diaframma , come nelle Galline , c ne’ volatili di 
fimil forta , ma nel (ito ordinario de’ veri ventricoli - 
E qui per maggior chiarezza , e per levare tutti gli 
equivoci , è ncceflario che avvili V. S. llluilriflima , 
c Rcvercndiifima , che quello animale , come dicem- 
mo , 
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mo , tji befltd magis , cju*m uvis , ovvero è , come M r/i. 9. Or- 
fcrifle l'Aldrovandi , femiavis , (#• femiquadrupes (a) C *P- u 

Onde non è maraviglia , fc partecipa nella (frattura 
de’ fuoi ventricoli della natura de’ volatili . e de’ ru- 
minanti , avendo fabbricato , e raccolto la gran Ma- 
dre in cofiui rutto in un Tacco , dirò cosi , ventrico- 
lare ) X Ingluvie , e il Bulbo gUndulofi , che fogliono 
edere ne' volatili feparatj uno dall’ altro fopra il ven- 
tricolo carnofo . 

Trattenutili dunque i cibi per qualche tempo nel 
deferitto primo ventricolo , defccndono mezzo dige- 
riti , o preparati nel fecondo carnofo . o mufculolo , 
cioè in quello , che corrifponde al vero vcnmcolo de' 
volatili. 

£' quello armato al di fuora di fortiifimi , e denlì 
mufculi i i quali fono in alcuni luoghi graffi quali 
tre oncie . Quelli fono cosi flrettamente congiunti 
colla tunica nervofa . che non poflòno fepararli , fen- 
za lacerarla - Si fcpara bene facilmente da quella la 
tunica villofa , che in molti luoghi è dell’ altezza di 
mezz’ oncia , formata da migliaia di niinuciffimi tu- 
buletti , i quali non fono altro , al dire de' più limati 
Moderni , che canali eferetorj delle glandule ventri- 
colari. Staccati con tutto il loro tronco , che nel fon- 
do s'allarga , e guardati con una buona lente , appa- 
rirono come tanti fiafehetti di vetro col collo lun- 
go , la fommità del quale venga tinta da un verde 
ofeuro , e gialliccio . Quella tunica è molto limile a 
quella de' Ruminanti , increfpata anch’ dia in mille , 
e Arane guife » formando come vane cellette , e ri- 
ponigli , acciocché il cibo più fi trattenga , e meglio 
li triti , come appare nella T*v. i.fig. 2. Let. d. d. T ".\.f% f x,ttt. 
In quello pure ritrovai cento maniere di cibi difeefi “• • 
dal primo , ma più digeriti , e più infranti . Guardai 
con diligenza , fe nella comunicazione , che ha col 
primo ( Ltt. g. ) V era internamente qualche ordigno 
di fibre , o di valvule , che lo chiudefle , acciocché i 
cibi di nuovo non regurgitaflcro in quello , ma nul- 
la vi potei offervarc di rimarcabile , fe non che in- 
comincia in un cerchio , che s’ allarga in una caviti 
a guifa d' Imbuto , il quale alquanto di nuovo fi re- 
lingue, poi fi dilata, cd apre. 

Pefavano quelli due ventricoli netti da ogni fotta 
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di cibo libre fei. Incomincia il fecondo, dove appun- 
to apparifeono i forti mufcoli , che debbono fcrvire 
di macchina , o di contrasforzo per chiuderlo , agi- 
tarlo , e comprimerlo , per muovere , slocare , tritur 
rar maggiormente, e, come credono alcuni , macina- 
re i cibi ; del che decorreremo dipoi. 

A Vaporato il fugo , di cui erano inzuppati tutti i 
villi , lo trovai molto amaro , onde prefi coraggio a 
cercare il canale Epatico, che notarono i dotnffimi 
Accademici di Parigi entrare dentro il ventricolo .* 
ma per quante diligenze faccifi , e in quello , e nel- 
f altro dell' anno fcorlò , non mi fu mai polfibile il 
ritrovarlo . Si fcarica il cibo ridotto in un' ofeura pol- 
tiglia nell’ inte fiino duodeno , per un piloro molto 
‘ampio , e che ho trovato in quelli due Struzzi affai 
aperto, o almeno dirò così, negligentemente chiufo.' 
Era , ciò non ofiante , molto increfpato , o rugofo , 
e tutto inzuppato, e colorato di giallo, onde imma- 
ginai , che vi colaffc dentro la bile per quella via f ’ 
ma non per altri determinati canali . È in latti il dut- 
to bilifero s’ inferiva fei linee fole fono il piloro 
dentro f inteftino duodeno , voltato colla bocca all’ 
insù : onde fpremendo io colle dita 1’ accennato due- 
to, vidi , che una gran parte di bile feorreva a dirit-; 
tura entro il piloro , e 1’ altra rivoltandoli , e fpar-J 
pagliandofi colava giù pel duodeno. 

E' cofa veramente degna di rifleffione , per ifiabi- 
lirc 1’ ufo della bile anche negli uomini , e negli al- 
tri animali , il vederla entrare ficuramente dentro il 
ventricolo per 1’ accennata via , acciocché unita al 
fuo fermento faccia un terzo potentiflìmo mefiruo , 
atto a difl'olvere tante maniere di durilfimi , e Urani 
cibi ; c che per quello forfè gli amari giovino allo 
fiomaco , come laviamente riflette il Duamel : ma 
non vidi giù , che , almeno in quelli due , termini un 
ramo dcPCanale Epatico dentro lo fiefTo , come vol- 
le il medefimo celcbratiffimo Scrittore col Sig. Ver- 
ney . Nè mi è arrivato nuovo , eh’ entri la bile nel 
ventricolo de‘ volatili per quella ftrada , mentre in 
quanti ho aperti d’ogni fpezie , e d’ ogni grandezza 
ve r ho fempre ritrovata , e fempre entrante per la 
via regia degl’ intellini , a differenza di molti Pelei , 
ne' quali ho veramente veduto forare un canale bili- 
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fero le tuniche del ventricolo , e vomitarvi dentro 
la bile , lo che ognuno può facilmente vedere nelle 
Tinche de* noflri fiumi, o laghi, e in altri molti. 

Nello Struzzo , che tagliai F anno feorfo , vi ritro- 
vai una colà non ancora oflervata, ch’io fappia, da 
alcuno, cioè un chiodo altamente piantato dentro 
la follanza del menzionato carnofo ventricolo, come 
può vedere nella Tav. i.fig. 2 . Leu. e. e. Quello avea 74». 1 . 
forate le tuniche , e s’ incaflrava nel più polpofo de’ L - '■ *• 
mufcoli, che lo circondano; ma ciò che a me pare 
degno di rifleffione , fi è , che non v’ era vefligio al- 
cuno di piaga, nè d’ infiammagione fatta, oda far- 
li, quafi folfc un chiodo piantato in un legno ver- 
de. Èra tenacemente incalvato , nè lo potei cavare 
fenza fcguirlo col coltello , tanto era flato 11 retta- 
mente abbracciato dalle fibre carnofe, che fe gli pie- 
gavano , e avviticchiavano intorno , aguifa d’un gomi- 
tolo di refe , formante un piccolo monticcllo ( a ) ; ( t ) r*y. 1 . 
Moflrava, che fòrte qualche tempo che colà forte , » .Un.t.t. 
mentre era profondamente lungo le fue fibre cor- 
rofo, c reflato gii fenza capo, e fmufsato, e non ho 
dubbio, che non fi forte affetto confunto . Dirimpet- 
to al medefimo v’era un’ altro tumore , Ltt. / , con 
un foro nel mezzo, che veniva ( flrignendofi il ven- 
tricolo ) ad incontrare la baie del chiodo , cagionato 
fenza dubbio dall' incontrarli che faceva il lato op- 
poflo nel medefimo , quando i mufcoli flringono 
il ventricolo. Nè meno quello foro era ulcerofo , nè 
gemeva fugo alcuno corrotto, o fuora delf ordine 
naturale . ma era femplieemente ifporcato , e tinto di 

E articelle di ferro, che s'andavano feioeliendo , c 
>gorando , avendo anch’erto ne'fuoi dintorni un 
monacello di fibre carnofe piuttoflo nella fuperficie 
callofc , che guafle , o fracide . 

Prima, ch'io efea del ventricolo, farej un peccato 
d’ommirtione, fe non tentarti di foddisfare alla dot- 
tiffima curiofife di V. S. lUuftrifs. , e Rev. , che mi 
ricercò, fe fia vero, che quello così univerfale, e 
ingordo divoratore digerifea veramente il ferro, ed 
altri metalli , le corde, i farti, i legni , i vetri, ed 
altri limili duriflime materie, dalle quali pare impof- 
fibile polla cavare fugo nutrimentolo , anzi nè me- 
no portano digerirli;, li fovralodato Duamel , ed al- 
tri 
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tri dottiflimi Scrittori (limano , non digerirti , ma’ 
piuttoflo confumarfi appoco appoco, coll’ urtarti, cd 
arrotarli che fanno inficine, e fovente ancora ufci- 
rc interi: ma fc io ho da parlare colla folita inge- 
nuità, fenza punto perdere di ftima a così valenti 
Maeflri, io giudico, che veramente vengano affali» 
dallo flomacale fermento , come da un’ acqua forte 
prodigiofa, o come da un'AIcaefl Elmonziano co- 
mune a tutti , e vengano corrolì , e ridotti in minu- 
tiffimi , ed impalpabili tritoli, come ho veduto col- 
l’occhio nudo, e armato , e come fucccde all’ erbe, 
alle grana, alle oda, e ad altri limili cibi, che in- 
ghiottono . Non à nuovo nella natura, che molti ani- 
mali , fra’ quali fenza dubbio gl’ Infètti , fi. nutrichi- 
no di Legni, di terra, di feorze di chiocciole, e in- 
fino di durilTimi marmi , e di macigni ; i vermi de’ 
quali ultimi furono già deferitti, e nobilmente dile- 
guati ne’ Giornali de’ Letterati di Parigi l’annoi6(56. 
Nell’Accademia pure ScrenilGma del Cimento fi leg- 
gono molti efperimcnti fatti da que* fapientiffimi , e 
politifiimi Letterati intorno la flrana forza del fer- 
mento digerente delle Galline, e delle Anitre , nel- 
le quali, benché di buona voglia io fenta fcco, che 
quell’ arrotamento , che fra di loro fanno i corpi du- 
ri ne’ vcntngl; delle medefime, concorra molto a fa- 
cilitare il loro fcioglimento ; nuliadimeno non fo ca- 
pire , come in capo ad ore aperti . fi vegga cosi pro- 
digiofamente il tutto o rotto, o fchiaccìato, o fora- 
to ( eh’ c fola forza del fermento ) o graltìato , o ftor- 
to , o impalpabilmente macinato . 

Bifogna qui conlidcrare, che qucfti corpi duriffimi 
non fono già (òtto una macina di marmo , o di ma- 
cigno, ma dentro il cavo d’un’ organo dilicatiffimo 
di membrane, e che la fua tunica interna villofa , 
che immediatamente tocca que’ corpi, è teneriffima, 
e di leggieri fi fvelle, eli (quarcia, come ognuno può 
facilmente fperimentarc : onde chi non vede, che fe 
i mufcoli calcafl’ero, c flrigncflcro con tanta forza 
come vicn detto, per macinare i corpi duri, incon- 
trando quelli in quella gentiliffima membrana, l’of- 
fenderebbono ? L’accennato chiodo , come abbiàmo 
veduto , facilmente forò la membrana , e penetrò fi- 
no ai mufcoli, per la lunghezza fua: cd io flimopro- 

babi- 
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babile, che filo in fienili cafi , trattandoli di materie 
dure, jpofla offenderli, e non in altri, cioè quando i 
corpi fono lunghi , e acuti dall’ una parte , o dall' al- 
tra, e per lo travcrfo s’intricano; ma quando fono 
brevi, o per Io lungo di iteli , fono innocenti . Ina* 
perocché le pareti interne del ventricolo non mai 
itretcamente , o .affatto combaciandoli per la loro cir- 
colare figura lafciano nel loro centro una cavità re- 
golata, ed all'intorno di piccole increfpature , e ca- 
ver nette ripiena , nella quale reftano liberi i corpi 
duri , o almeno non tanto compresi -, quanto balta 
per lacerarla, od offenderla . Lo che fe è cosi ra- 
gionevolmente , o almeno pare che fia , chi non ve- 
de , eflere filo un' immaginaria macchina da maci- 
nare il ventricolo degli uccelli, c concorrer bene il 
tuo moto forfè tortuofo , o fpiralc , e dolcemente 
comprelfivo a mefcolarc, e ad urtare infieme i cibi, ed 
a fare, che le fuperficie loro, le quali appoco appoco 
intenerifeono, e li trivellano dagli angoli penetrantif- 
limi de' tali di quel prodigiofo tea* lento , più facil- 
mente fi fiacchino , e fi dividano , per dar luogo 
alla corrofione del retto; ma non già, che abbia tut- 
ta la forza di macinarli, Oj» dirò così , tutta la glo- 
ria di sfarinarli ? L’ accennato chiodo corrobora for- 
temente la mia opinione : imperciocché allora cer- 
tamente le pareti di quel ventricolo non potevano ac- 
collarli, nè frangere colla lor forza compreffiva i cor- 
pi duri, mentre quello ferveva d'un forte travcrfo t 
acciocché ftaffero tra fe lontane, c vi reflaflè un gran 
voto nel mezzo, e pure trovai i medefimi tanto cor- 
rofi , e confimi in quello , come in qnefio : legno 
evidentilfimo , che dipende il loro principale tricura- 
. mento dal fermento , o Mefiruo rodente , non dal- 
la macina ■ 

11 Sig. Conte Francefco Nigrifoli , dottiffimo , c 
gentiliflimo Cavaliere , mi mandò l’ anno feorfo un 
Ditale d’ ottone , rotìcato nella loia metà , che toc- 
cava il fondo del ventricolo d’ un Cappone , ma nel 
refto intero intero, e appena dolcemente lifeiato, e 
deterfo, c colla cavità , che vi reftava , piena zeppa 
d' una materia biancattra, e per eflere ficca, frangi- 
bile : Lo che fa evidentemente conofcere , non confi- 
marfì i metalli , e nè meno le pietre , ed altre cofe 

dure 
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dure dal foto accozzamento, che fra fe ftdlè fanno ; 
altrimenti farebbe flato fchiacciato , e indifferente- 
mente logorato all’ intorno , tha bensì venire appoco 
«appoco divife, e rofe da’ fali potentiffimi deli’ accen- 
nato meftruo, che a guifa d’ un’ acqua forte fpecifi- 
ca per un tal fatto, geme continuamente , e diflilla 
dalle boccuccie delle glandule deferitte . 

Nello Struzzo dell' anno pattato v’ era un Vetro > 
che moftrava ad occhi veggenti la forza mirabile del 
fuddetto meftruo: imperocché fpcrato all’aria fi ve- 
deva tutto bucato in foggia d’ un Vaglio , o d’ una 
Filiera , cioè tutto pieno di piccoliffimi fori , i qua- 
li non erano certamente flati fatti , come da tanti 
trapani, dall’incontro delle altre ''materie dure, ma 
bensì dalle punte de’ fali dell’ accennato liquido fer- 
mentatore . Così la macchia feguita fobico folla laftra 
di ferro dal fogo poftovi fopra, che fpremei dalle glan- 
dule del primo ventricolo, moftra il medefimo: men- 
tre fc ciò fuora del foo nido , c , per dir così , del- 
la sfera della fua fattività in pochi momenti operò , 
che farà, poi colà dentro , attuato dal calore , pre- 

S io degli (piriti Tuoi nativi , e mefcolato con altri 
uidi, tutti deftinati a compor quel terzo mirabile 
meli tuo ? 

I Legni ancora, i chiodi, ed altri corpi duri di 
figura irregolare, e fcabrofa danno non leggiero mo- 
mento a quelle mie ritkfiioni , mentre , le dovefle- 
ro tritarli , e confomarfi dall' urto mediante . che 
fanno fra loro , dovrebbono Tempre trovarli lifei » 
{muffati, e fcantonati all’intorno , come veggiamo 
accadere a’ fatti ne’ fiumi: ma tanto è lontano, che 
li «ovatti ritondati , e politi , particolarmente i chio- 
di , e i legni , che li trovai più ineguali di prima , 
cioè (cavati, e come folcati per lo lungo, feguendo 
forfè più facilmente il rodimento giuda l’ordine del- 
le fibre , o dove più facilmente que’ fali trovano i 
pori, o le feffùre per introdurli . 

Un certo Lazzero, come racconta Realdo Colotn- 
ji. bo (a), mangiava Carboni, Pefci vivi, Vetri, Pie- 
tre , e limili , e tutto digeriva •• e pure non avea già 
colui neU’cftcrno del luo ventricolo i grotti , e vati- 
difiimi mufcoli degli uccelli , che come macina gli 
arrotaflcro, e gli riduceflero in impalpabili minuzzo- 
li. 
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li, o in una chilofa poltiglia . Tutto lcguiva per for-’ 
za di quel Tuo arrabbiato fermento , il quale ftrug- 
geva egualmente i cibi teneri , e a tutti /oliti , che i 
duri, e foredieri all’umana natura. Conchiudo adun- 
que con buona licenza , c col dovuto riverente rit 
petto a chi crede in contrario , che gli Struzzi dige- 
rivano» o triturino ottimamente il ferro , e tutti gli 
accennati durilGmi corpi , che con tanta ingordigia 
divorano , mediante il loro ftomacale fermento ; non 
cfcludendo però , come cagione parziale , o feconda- 
rla » come la chiaman le Icuole , quell’ urto continuo 
de’ corpi fra loro > mediante l’ accennato moto de’ 
mufcoli . 

Se poi cavino nutrimento da quelli , è difficile da 
determinarli , benché il chianlGmo Gio: Alfonfo Bo- 
relli (a) affermò , alcuni animili poterfi forfè nutrire di ( a ) p, mot» A- 
fola terra arenofa , e (b) poterfi ancora fofpettare, ft gli nimai. Tom, ». 
uccelli prendano le pietruz.z.e per cagione di alimento . ***• 

Lo che certamente è vcriffimo de’ Lombrichi terre- 1 r ' I94 ' 
Ari , del polpo marino , del tarlo de’ marmi , e di 
moltifGmi altri infetti . Ma fe ciò poi li polla di- 
re ancor degli uccelli , io non ardirei di francamente 
aderirlo, tantoppiù che per efperienze fatte dal Sig. 

Redi (c) morirono di fame alcuni Capponi polli in ( c ) o/»r*. *?/; 
gabbia con acqua fola , e pietruzzole , cd in alcuni r!yrM ‘ 
volatili trovò pietruzzole dopo morte nel ventriglio , 
lenza che follerò in tempo di sì gran bifogno palla- ytnti . 
te in nutrimento . Ma pallino , o non pallino in nu- 
trimento , inutile fenza dubbio , né lenza qualche 
gran fine é 1’ inghiottimento delle medefime in 
molti Alme fpezic di volatili , c di tanti corpi duri, e 
che pajono invincibili , olfervati negli Struzzi , de* 
quali fegnatamente ora parlo . So , che comunemen- 
te credono i Naturali fiorici , dover fervire anche 
quelli uniti alla forza premente » c dirò così vortico- 
sa de’ mufcoli , come di rigidi /burnenti , per pe/la- 
re , fchiacciare , limolare 1’ erbe , e le grana , che 
trangugiano , fpremendolc poi , e urtandole appoco 
appoco fuor fuora : ma le confideriamo quel men- 
zionato attivillimo fermento , che , come ho mo- 
fìrato, non la perdona a’ medefìmi durilGmi corpi , 
e li rode , e gli trivella , e li diflrugge , non pollò co- 
si facilmente concepire , che quello Ga flato il folo , 

c pria-. 
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e principal fine della natura , mentre , tè ha forza di 
contornare i falli . e i metalli, avrà anche maggior for- 
zaci confumare 1‘ erbe , c le grana fenza l’ajuto di que- 
ili ; anzi più facilmente , potendo allora impegnare 
tutto il proprio energetico vigore attorno cibi p2i fa- 
cili, più teneri , e più dilicatt- 

Oflervo pure , che i volatili carnivori , la maggior 
parte de’ pefei , tanti quadrupedi , e tanti Inietti ri» 
conofeono tutto il benefizio della digeftione dal fo- 
to tormento , fenza bifogno di quelte immaginate 
maciuettc , o volubili pdlclli : e pure tranghiottono 
cibi crudi , e non meno difficili da digerirli delle gra- 
na, c dell’ erbe, che finalmente anche quali con una 
tèmplice macerazione lì ammollifcono , fi fquagliano , 
c fi riducono in una palla lubrica , e , per cosi dire, 
chilofa • Bilògna dunque , che la natura abbia qual- 
„ che altro fine recondito , e finora forfè ignoto , non 
avroflando io punto di confclfare , di non nettamente 
iaperlo . Se però Elia brama , che giuochi a indovi- 
nar qualche- còti . come anno fatto tanti altri , pale- 
fandole anch’ io il d ebolliamo mio parere , dirò , in 
atto fol d’ obbedienza , parlando principalmente de* 
nollri Struzzi , eh’ io fofpctto , che divorino falli , e 
ferro , e vetri , e fimili corpi duri , per ifpezzare , 
correggere , temperare , come con tanti aleatici , la 
terribile forza del loro Itom acale fermento , che 
continuamente gl’ irrita , li logora , e li rende ftra- 
n amente famelici , come facciamo noi altri Medici , 
quando preferimmo i Marziali , e le terre , ed i ero 
itacei in cafi fimili, cioè dove abbonda un’ acido ro- 
ditore , e troppo famelico : Ovvero cavino anche da 
quelli cibi , che paiono a noi tanto eflranei , c par- 
ticolarmente gli Struzzi dal ferro , qualche altro uti- 
le non mai penfato , cioè cllraggano una tintura , 
che ferva loro per dare una forza più robufta , e una 
certa denfìtà , o corporatura migliore alle parti » e al 
fanguc lidio ; mentre leggeva ne* commendabiliifimi 
J7°6. Atti deh’ Accademia di Parigi (a) , aver ritrovato ul- 
timamente que’ valentuomini , che il ferro entra non 
fdamente nella compoiìzione di tutte le piante , ma 
di tutti i viventi, trovandolo nelle ceneri d’ ognuno, 
mentre attenuato folHcientcfnuue dagli acidi acquilla 
una forza, e una volatilità maraviglioìà , diventa pene- 
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trantiffimo , c picghcvoliffimo , atto a fare , o ad accomo- 
darfiinqualfivoglia figura, come veggiamo negli Albe- 
ri artificiali di Marte : onde cadde loro in penfiero , che 

S ofia fervire alla "Vegetazione , all' elallicità , c robu- 
ezza delle parti , e dar loro un certo nerbo , c vi- 
gore • che fenza quello metallo non otterrebbono . 
Che fi fciolga , e fi riduca nel ventriglio degli Struz- 
zi , e ne’ loro lunghiflìini intefiini ad una tale vo- 
latilità, c fottigliezza , facilmente fi può comprende- 
re dalla mirabile forza del medefimo cipolla di fo- 
pra , e dall' oflervare ancora che feci ’l chilo , e gli 
eferementi fuoi tutti colorati d’una nera , o dirò co- 
si, a tramentofa tintura, come accade pure , ed ofler- 
viamo noi altri Medici negli eferementi di que’ pa- 
zienti, che incontrano , c ben digerifeono , o , come 
diciamo , a' quali partano bene i medicamenti Marzia- 
li, dalla cui forza ne veggiamo , fe da mano maefira 
preferirti , nobibflimi , e falutevoli effetti. 

So , che il celebre Aldrovandi ( 4 ) nega , che gli 
Struzzi digerivano il ferro, ed altri metalli , fonda- 
to fulla ialfa opinione , che falfe cagionata la dige- 
fiione dal folo calore, mentre il Leone . diceva egli , 
ha maggiore fenz.a fallo il calar dello flomaco , e pure 
non può digerirlo : ma egli è degno di compatimento. 
Imperocché credevano tutti d’ accordo in que’ tem- 
pi , celebrarli la grand’ opera della digeftione dal folo 
calore , non dal fermento , come abbiamo detto , 
e come aderto ogni Medico fa’-òo conforta . Enrico 
ab Hcer, come viene notaco nelle Efemeridi di Ger- 
mania (b ) , e molti altri Hanno coll’ Aldrovandi -, ci- 
tando oflervazioni d’ aver veduto e ferri , e metal- 
li ufeiti cogli eferementi , non digeriti né punto , nè 
poco. Ma io, c cento altri abbiamo ofl'ervato in con- 
trario ; e portò moltrare e monete , e chiodi , ed al- 
tri metalli altamente roficati , fra’ quali una Mo- 
neta ridotta al pefo di tre fole grana . Può dunque 
alle volte accadere , come accade anche negli uomi- 
ni, o che il fermento fiomacalc qualche fiata fia de- 
bole , e fnervato, o che troppo mangino, e mandi- 
no allora fuora i cibi non digeriti ; ma per ordi- 
nario però va diverfamente la bifogna „ Da tutto il 
detto può anche V. S. Illu finis, e Hev. comprende- 
re , quanto di gran lunga andarti* errato Strabonc , 

quan- 
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Ct) ut. t. quando fi lanciò colar dalla penna («), e (Te re gli Struzzi 
Colo ingordi divoratori delle frutta , e dell’ erbe . 

Vicino ai Ventricoli era il Fegato dirifo in due 
gran lobi , come l’ umano > il deliro de' quali era al- 
quanto maggior del finiflro. Quefto però aveva, co- 
me appefo, un'altro lobetto minore, ficcome nel lem- 
bo tanto dell' uno , quanto dell* altro v’ erano due 
folchi, come due tagli . Appariva rubicondifOma la 
iua Collana a , picchiata di punti bianchi , e vergata 
di brevi lince pur bianche . Pelava libbra una , c on- 
ce otto. Era privo della velcica del fiele, ma non già 
del dutto Epatico , o Canale biliario , che dalla par- 
te di lui concava partendoli , fiancheggiato da forti 
membrane andava a fcaricarfi nell' Intellino duode- 
no poco Cotto del piloro colla bocca voltata verfo 
il medefimo , come ho accennato di Copra . Quello 
canale biliario viene formato da infiniti rami , eh* e- 
feono da’ grappoli glandulofi del Fegato , d’ onde 
ricevon la bile , i quali come tanti piccioli rivolet- 
ti vanno tèmpre ingrollàndo , unendofi altri ad al- 
tri , d’ indi colando in maggiori , finattantochè po- 
co prima d’ ufeire del Fegato fi raccolgono in tre 
foli , e appena ufeiti , in un Colo derivano , eh’ è l’ ac- 
cennato, il quale va a metter foce , e a fcaricarfi nel 
duodeno . Vengono tutti i loro rami , per minuti 
eh’ e’ fieno , attorniati non fidamente dalle loro par- 
ticolari membrane , ma da un* altra affai forte chia- 
mata da alcuni cdpfrl* , in forma d‘ una guaina , 
che rinchiude dentro se anche i ramicelii della vena 
Porta, che vanno a portare il loro tributo alle glan- 
dule , dividendoli anch’ ella , quando fi dividono , e 
accompagnandoli fino all’ intèrzione , che fanno . Per 
quante diligenze , che feci , sì nel primo Struzzo , 
come in quello , non ho mai potuto trovare due 
rami di canale Epatico, cioè uno , eh’ entri nel vet> 
tricolo , l’ altro nel duodeno , come fcrivono nelle Me- 

( h) jt8~ ì6$i. morie flimatiflime dell’ Accademia di Parigi (£) per 
relazione del Si g. Vcrncy, d’aver ritrovato. Non ofo 
però negarlo , veggeudofi qualche volta fimili giuochi 
in tutti gli altri ammali , c infino per relazione dello 
fteffo Galeno , negli uomini : ma- fidamente dico • 
non averne mai potuto trovare ne’ miei , che un 
foto. . 
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La vena Porta entra pel cavo del fegato nel fìto 
appunto , d’ onde cfce il canale epatico . la quale a- 
fccnde fortificata da moltifiìmc membrane dal baflò 
ventre . Altre due vene entrano feparate da quella 
nella foftanza del fegato , le quali fono affai mino- 
ri , ma però fanno 1’ uficio di portare anch’ effe den- 
tro il fangue : onde può dirli , che il loro fegato « 
dotato di tre veue Porte , cioè una maggiore , e due 
minori. Efcono ambedue dal fecondo mufculofo ven- 
tricolo , una delle quali s’ infinua nel cavo pure del 
legato, fei linee lontana dalla Porta, nel luogo, dovei! 
divide in due lobi, la quale quafi m’ingannò, paren- 
do veramente un ramo epatico , che dal fegato fi por- 
taflè al ventricolo . Tanto nel primo Struzzo , quanto 
nel fecondo la vidi piena di fangue , c non di bile , 
c prima di ufeire del ventricolo, è divifa in moltiffimi 
ramiceli! , che con tutta pazienza feguitati vanno a 
terminare fra’ mufcoli , dove al contrario entra con 
un ramo folo nel fegato . L’ altra vena portava il 
iuo tributo dentro il lobetto , che dilli appefo al lo- 
bo finillro , che anch’ cfi'a trovai piena di fangue , e 
radicata ne’ foli mufcoli del ventricolo , e non v’ o£ 
fimi altra differenza , fc non che quella poco pri- 
ma d’entrare dentro il detto piccolo lobo, fi biforca- 
va , e fi diramava in più parti . E' pure corredato 
quello legato delle fue arterie , e de’ fuoi nervi , che 
s’ inferifeono , e s’ incalvano dentro la fua foftanza , 
divifi, e tornati a dividerli in varie, e Arane maniere, 
'fino al perderli di villa. 

Sta attaccato fortemente , non folamente alla Ca- 
va , dentro alla «quale per molciffime bocche vomita 
tutto il fangue , che ritornando dalle fue celebrate 
finizioni s’ incammina verfo il cuore ; ma ancora con 
un gran fafeio di membrane , e di fibre alla fpinala 
midolla , ed alle code . Non era pollo nel deliro I- 
pocondrio , come ne’ quadrupedi , ma quafi quafi nel 
mezzo del principio del ventre inferiore, ed era tant’ 
alto , che avendo io fpogliato il cuore :dal fuo peri- 
cardio, lo vidi entrare colla metà di fe lidio , e pen- 
dente infra i menzionati due lobi. 

Il Pancreas era lungo due piedi incirca , ma a pro- 
porzione Arcuo , mentre nella baie non paliava la 
grofl'czza d’ un polke , e andava femprc allòctiglian- 
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do verfo a fine . S’ inarcava alquanto nel fuo prin- 
cipio verfo il Fegato , infinuanaofi fino lotto il ca- 
nale Epatico . d' mdi fi fpianava lunghefiò l* interi- 
no duodeno , attaccandoli al medefimo con una ro* 
bulla membrana fino alla punta . Trovai , che fora- 
va il detto interino con due canali , da’ quali fcatu- 
riva il liquor pancreatico , e ciò eh’ è degno d’ ot 
fervanone , s’ inferivano un buon piede lontani dall’ 
inferzione del canale bilifero : lo che fa evidentemen- 
te conofcere la falfa Ipotefì del Silvio delle Boc , e 
de’ Tuoi feguaci , cioè , che il fuo fugo fia fatto a po- 
lla , e gittate dentro il duodeno , per fare 1* imma- 
ginata inteflinale effervelcenza . E il Pancreas al fo- 
hro tutto impailato , per così dire , di glandolo , di 
vene , d’ arterie , nervi , e vali linfatici colle nccefla- 
rie membrane, c legamenti. 

La Milza è affai alta , e verfo la deretana parte fi- 
nillra, contigua al primo ventricolo, e nel fito, dove 
s‘ innalza un' altro piccolo monticello di glandule . E' 
nel colore livida , lunga quali mezzo piede , ritonda- 
lira , c di fidanza piu loda di quella de’ bruti , non 
parendo che un' ammaramento di membrane , ar- 
terie , vene , e nervi . Pefava due buone onde . In 
quefio fito fi vede un gran ramo d’ arteria , che in 
palìando ne gitta tre molto cofpicui dentro la mil- 
za, c altri tre affai rimarcabili infra le membrane dei 
ventricolo; dove appena giunti in varie, e (frane fog- 
ge fi piegano , fi rivoltano , c fi diramano , e a guila 
o’ ellcra ferpeutinamente camminano . Efcono pure 
della medefima tre vene , che s’ unifeono poco dopo 
in una, dentro la quale fi fcarica un’ altra vena , che 
fcappa dal ventricolo , e che li può prendere per il 
vas brut degli antichi , d’ indi altre fi van racco- 
gliendo , e tutte inficine dipoi s’ unifeono colla 
Porta . 

Poco lungi dalla milza trovai un mucchio di glan- 
dulc conglomerate , delle quali ho fatto menzione di 
fopra, eh’ erano d’un colore carico di zafferano ; fra 
le quali una ve n* era affai lunga , e formata come 
di grana di miglio , o di panico colorate d’ un giallo 
pallido . Nel tagliarla rdìlfeva molto al coltello : 
onde m’ avvidi , edere ollrutce , c piene d* una certa 
materia cretolà, e llricolabilc • 
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Il Mefenterio era privo di glandule almeno vifibili» 
dorato delle lolite beiiiflìine vene , arterie , e nervi 
molto cofpicui . Non lì videro i Linfatici , forfè per- 
chè s’andava feccando ; ma mi parve però di vedere 
di quelli certi non ofeuri vedigj : con tutto che mol- 
ti vogliano , effere in quello luogo privi i volatili de' 
medelimi, c delle vene lattee. 

Gl’ inteflini erano lunghifiìmi , benché per Temen- 
za d’ alcuni negli animali voraci lìeno breviffimi . Gli 
trovai tutti luridi , e impantanati d’ una ncrallra pol- 
tiglia > che quanto più s’ accollava agl’ inceduti grol- 
11 , tanto più andava indurando , e figurandoli in 
fècce • Oflervai , edere veramente la tintura cavata 
dal ferro , che tutta la materia chilofa , e incedutale 
colorava di l'euro : onde fempreppiù m’ alficurai , che 
lo digerivano , e che ave a in loro qualche grand’ ufo . 
Stimo notabile , che nell’ intedinalc cloaca , e in mu- 
lta altra parte del corpo di coditi non trovai vermi 
di forca alcuna s benché per fentenza di molti Mo- 
derni ogni animale abbia i Tuoi : non avendo perù 
ardir di negare » che ne’ Tuoi paefi , o altri di queda 
razza non ne poflòno avere , ed edere folamente co- 
doro da me feparati dati immuni , per la gran copia 
di tintura di ferro , c d’ altri metalli , che poteva a- 
vcrgli uccifì 1 o (cacciati - 

Il Duodeno fuperava in lunghezza le dodici folice 
dita da molti Anatomici dabilica negli uomini , c in 
varj animali, anche adai più grandi del nollro. Il Di- 
giuno pattava quattro braccia , c più di fei a’ era 1’ 
Jleon . Dal fine di quefto pendevano lateralmente 
due fmifurati intedini ciechi , che gonfiati parevano 
due gran corna fatte a fpira . Erano lunghi un buon 
braccio , e un terzo , nella bafe grotti quali come il 
Colon d’ un’ uomo , e feguicavano in quella grodfezza 
per mezzo piede in circa 1 poi rimpicciolivano bella- 
mente fino al fine . Sono d’ un’ ammirabile druttura , 
come apparirono nella Tav. ». jig. 1 . , e z. Ltt. d. d. 
«. minori adai de” naturali •, i primi de’ quali fono 
chiufi, il terzo ad arte aperto , acciocché fi vegga il 
feguito delle fpire , dalle quali internamente Ipunta 
una membrana, come diremo più a bado . Con que- 
lla maravigliofa fcopcrta meccanica fi può adedò fa- 
cilmente fpiegate t come pian piano difeendano , e 
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come ritornino ad afccndere , eh’ è il più difficile , le 
poltiglie chilofe , che in quelli feinpre fino al fondo 
fi trovano ; con quali leggi fegua il moto vermico- 
lare , o perillaltico , aprendofi in quello modo un 
largo, ma ficuro campo agli lludiofi della Meccanica, 
di far conofcere la forza delle loro dottrine nello fpie- 
gare così occulti, e finora maTintefi fenomeni . Sono 
adunque quelli due intellini fatti a chiocciola , o a 
fpira , come fi vede ; e dove il nervofo famedio Spi- 
rale ellcrnamente alquanto gli llrangola , internamen- 
te dirimpetto a quello balza in fuora una membrana 
di larghezza di quattro linee in circa in forma di fo- 
glia, o di lamina , che anch’ elfa dal principio fino al 
hne fpiralmcntc li circonda , come fe folle una fcala 
che noi chiamiamo, a Lumaca - 
Una tale llruttura d’ intellino s’ offerva nel cieco 
de’ Conigli , e fu oflervata dallo Stenone nella Raza , 
e dal Redi , e dal Lorenzini nella Torpedine - Quo. 
Ila medefima Chiocciola s’ offerva nel Falcone , nel 
Pefce Aquila, e nello Squadro , e forfe , o fenza fon- 
ie farà m molti altri » per negligenza de’ nollri an- 
tichi , non oflervati. i 

Seguiva il Colon , di venti , e tre piedi lungo , 
pieno di fecce nericanti , che tignevano infin di ne- 
ro , a guifa d’ inchiollro , la carta : all’ imboccatura 
del quale v’ era un’ evidentiifima valvola di membra- 
na ; benché molto flofeia , ed arrendevole . Ho det- 
to , edere lungo venti , e tre piedi , fe però lo con- 
fideriamo tutto Colon fino al Retto ; mentre a par- 
lare con tutto candore a V- S. Illullrifs. , e Reve- 
rendi. , mi paiono due maniere d’ intellini , cioè il 
Colon folito , e un’altro innominato , e forfe proprio 
fol di colloro , effendovi in quello lungo tratto di 
canale un grandilfimo divario , o una palmare diffe- 
renza nella larghezza , e nella flruttura - Cioè per la 
lunghezza d’ otto piedi in circa , incominciando da’ 
Cicchi r s’ allarga molto ; ed è mirabile la fua llrut- 
tura , mentre è tutto dlernamcnte l'oleato per lo 
traverfo , e internamente dirimpetto a’ folciti fatto a 
foglie , o a lamine, come fi vede nella Tav. 3 . pg. 4- 
T»t. 3. jTj. 4. Ltt. a. a. b. , le quali poi nel rellrignerfi che fa l’ in- 
iettino, poco a poco rimpicciolifcono fino al perder® 
affatto di villa - Dopo quelle nel tettante dell’ kite» 
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{lino affai lungo , confiderai (ino al retto , non fi 
veggono le accennate laminate ; molto più fi re- 
ttrigne ; e folo fi veggono ellernamente alcuni fa- 
lcetti di fibre , che in qua , c in là lo circondano, e 
fenza regola alcuna alquanto lo ftringono fino al Ra- 
to , che di nuovo per lo fpazio d’ un piede s’ allarga, 
e sbocca nella Cloaca. 

Il vero Colon dunque io lo giudico quel caverno- 
fo , e dirò così , fogliuto , dove la mafia flercoraria 
fra una foglia , e 1' altra ncccflariamente fa qualche 
dimora , forfè per dar tempo , che di nuovo coli fi 
lepari il reflantc del puro , o fi fermenti , e fi difpon- 
ga a figurarli in fecce nell’ Interino innominato , che 
legue , nel qual folo s’ incominciano a vedere riftret- 
te , molto più afeiutte , e figurate . Quelle foglie la- 
vorate d’una membrana fottice , c dilicata, ma forte, 
anno la loro bafe verlo il Mefenterio , e di qua , e 
di là s’ innalzano , s' allargano , c s' incurvano , fegui- 
eando la figura tonda dell' iniettino , con quella per- 
petua regola , che una foglia col fuo fine non va mai 
ad incontrare il fine dell' altra , ovvero non mai s'u- 
nifeono, o fi combaciano colle loro eftremitì , di ma- 
niera che formino un cerchio . Una entra infra il 
mezzo del finimento di altre due ; pattano tutte il 
mezzo cerchio , ma non lo chiudono , e fono come 
tante Lune falcate , o quando non empiono il ton- ~ . - 

do. Vegga 1Ì Tav. 3. f\ 4. Ut. b.b. 

li Retto , come abbiamo accennato , è affai largo , 
fiottio , lungo un piede , e armato verfo il fine ai fi- 
bre carnofe. Non vidi nè in quello, c né meno negli 
altri deferirti , le folite glandule conglobate , o Soli- 
tàrie, c né pure i grappoli delle conglomerate , che 
fi ofièrvano ne’ quadrupedi : non negando però , che 
non vi portano edere , ma per la piccolezza loro forfè 
inoffervabili . Lo fterco , di cui fi fcarica . è come 
abbiamo detto , nero , e non cornfponde nella grof- 
fezza delle fue matfe alla larghezza degl’ Inteftini , of- 
fendo divifo in piccole , e lode pallottolctte di rozza 
figura, come quello delle Pecore, e delle Capre, che 
alcuni chiamerebbono cacherelli. 

La Cloaca è sfoggiatamele grande , e quali co- 
me la vcfcica d’ un Porco . Quella é forata non fo- 
llmente dall' Infettino Retto , ma da due Ureteri af- 
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fai grandi , che colà portano 1’ orina , che fi fepara 
nc' Reni del volatile , de’ quali fono dotati tutti quanti 
gli Uccelli. Dal che lì vede . quanto opinò malamente 
il grande Ariftotile , e tutta la llrepitofa fua fcuola > 
quando credette , non orinare i Volatili , perche rut- 
■to il loro umido fi perdeva in fuliggini per tonnare 
le penne . 

Ha dunque due lunghiffimi , e groffi Reni di qua . 
e di là dalla Spinale Midolla incalvati , e fitti così 
altamente dentro P incurvatura delle vertebre Lom- 
bari, che non fenza fatica podòno diflaccarlì . Brano 
lunghi un piede per cadauno , formati da’ foliti grap- 
poli molto vifibili di glandule , co’ fuoi vali fanguigni, 
e nervi . Pefavano entrambi una libbra . Scappa da 
cadauno un grodb uretere formato da molti canalet- 
ti , che terminano con bell’ ordine nel Pelvi , eh’ c 
lungo , c in forma d’ una mano colle dita allargate . 
Quelli guidavano non fidamente 1 ’ orina , ma una 
materia bianca , a guifa d’ una melmetta , o d' un 
gelfo liquido , che fi vede appunto ufeire collo Aer- 
eo di tutti quanti i volatili . Si fcaricano dentro la 
Cloaca , che ferve lor di vefcica , la quale in fatti 

S onfiata moftrava la firuttura , c la figura della me- 
ditila , eccettuato eh' era fenza il collo , ma con 
una larga bocca , circondata però dal luo mufcolo 
Sfintere . Padano , come appunto ne’ Quadrupedi , di 
pelle in pelle , o di membrana in membrana, che ri- 
lafciandofi fopra le loro l^occuccic , viene a far 1' uf- 
ficio di valvola, acciocchii non polla rientrare in loro 
l’ orina • Il foro in quelli uccellacci è evidentiflimo , 
e ammette fenza fatica uno llilo di qualche groflez- 
za, non edendo , come negli altri volatili , invifibile > 
c imponìbile da ritrovarti , come avvisò incautamcnce 
. A*. P Arvco. (a) 

Era coltui di fedo mafehile arricchito de’ fuoi re- 
fticoli , non molto grandi , per edere giovane , lun- 
ghetti , c bianchi , guerniti de’ proprj vali pampini- 
formi , e fpermatici , rivolti all’ insù verfo il Coccige , 
entrando infra due groflìffimc glandule , che proba- 
bilmente fanno 1 ' uficio di Proltatc , c dappoi pene- 
trando nel loro , almeno allora , crefpo , vincido . 
finunto, e quafi invilitole membro generatore. 

Scorie così volando, per l’ anguilla del tempo, che 
. ,L c * mi 
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mi chiamava allo Audio più ferio delle pubbliche Le- 
zioni , feorfe dico tutte le principali parti dell’ infimo 
ventre . mi portai al petto , che trovai , detratta la 
pelle . armato d’ uno Sterno larghiflhno , in loggia d' 
uno feudo , che tutto lo difendeva . Nella pelle fo- 
pra la parte più alta del medefimo , era come un 
groflo, e largo callo , fu cui fi pofava , quando fi co- 
ricava carpone (oprala terra. Detratto lo Sterno, ap- 
pari fubito il Pericardio ftrettamentc nella parte (u- 
pcriore appiccato al medefimo , e nell'inferiore, dove 
incomincia la mucronata Cartilagine , efl'endo nel 
rcllo libero . Era il detto molto , c fu ora dell’ ordi- 
nario , gonfio : onde aperto , lo trovai fino in cima 
tutto quanto pieno d’ un’ acqua gialladra , e vifeofet- 
ta, nella quale nuotava, anzi s’ affogava il cuore, che 
a prima villa conobbi fubito morbofo, per efl'ere pal- 
lido , fiofeio , c nella bafe , particolarmente verlo 1' 
orecchietta delira , tutto feminato di gallozzole , o 
tuberofità piene d’ una trafparcnte , c vifcofiffima ge- 
latina . Queda era un’ Idropifia del Pericardio , ef- 
fendo (lagnata , nè (lata reaiforbita da' pori , o canali 
a ciò dellinati , forfè per edere quell’ onda linfatica 
troppo tenace, che colà fuole vagliarli, per li noti ufi, 
dalle glandule del medefimo , (coperte già dal mio 
Jvlaellro Malpighi , c probabilmente anche ufeita da’ 
pori della membrana cllcrna del cuore gementi una 
rugiada linfatica troppo copiofà, come ha ultimamen- 
te (coperto (4) il dottilfimo Sig. Gio; Fantoni mio M 
rivemnEino Amico. La tunica del cuore facilmente '«•*.* «r*. f. 
(laccavafi, per eficr quali per tutto impiaflricciata all’ l8 *' 
indentro di quella grolla linfa . Aperte le gallozzole , 
o tuberofità mentovate , trovai , che quella linfa dava 
(lagnante come in tante cellette , o velcichettc , che 
la tenevano imprigionata , la quale nello dato natu- 
rale non dovrebbe fermarli , ma ufeire , conforme ac- 
cenna il fuddetto Sig. , e bagnare femplieemente , e 
ammorbidir quelle fibre dcllinate ad un perpetuo mo- 
to r acciocché non fi (cechino , e irrigidivano , fe- 
guitando dappoi il fuo corfo o nella vena fucclavia , 
o nel canale toracico , o m altro fimil luogo : la qual* 
ofiervazione non poco conferma. 1’ oppinionc del lo- 
dato Sig. Fantoni. 

Diviio il deliro ventricello del medefimo , lo vi- 
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di aflai diverfo da quello de’ bruti , e degli uomini 
per edere quali affatto privo delle folitc colonnette 
o lacerti . c fibre , c folchi , e rifalti , e falcetti di 
cordicelle nervolè , ma quali tutto lifeio , e polito j 
particolarmente nella parete , che guarda verlo il li- 
niero ventricolo . Nell’ entrata della vena cava v‘ è 
una gran valvula tutta tellina di carne , a differen- 
za di quella de’ bruti , e degli uomini , eh’ è meni- 
branofa. ma nell’ ufeita ve ne fono della lolita figura, 
e materia , le quali mi parvero folamente alquanto 
più alte dell' ordinario . 11 ventricolo finiilro è al io— 
lito più mufculofo , e più forte , fenza però colonne 
anch’cflo, ma con le pareti, e fondo più intrecciati di 
fibre, c di rifalti, si per lo lungo , come per lo tra- 
verfo ; cfléndo anzi dalla parte contigua al ventri- 
colo finiltro come una piccola borfa , circondata ne‘ 
dintorni della Tua bocca da una membrana affai ner- 
boruta . Anche quivi nella bocca , che porta il fati- 
gue , e in quella , che lo trafporta , fono le fue val- 
vole, della figura , c materia ordinaria tedine . 1 vali 
arteriolì apparirono di denfe , ed elaftiche tuniche 
dotati , i venofi affai meno , giufta le comuni leggi 
della natura . L’ arteria coronaria era affai grande , 
e in quelle facilmente fi feparava , per la flacidità del- 
le fibre del cuore , c per quel gelatinofo umore , di 
cui tutto era inzuppato, molle, e fcparabile. 

Se mi ricerca V. S. Illuftrifs. , e Rev. , per qual 
cagione particolarmente il deliro ventricolo del cuo- 
re era internamente quali lifeio , c non fortificato 
de’ foliti ordigni , per dar tutto 1’ empito al fangue , 
come fi vede negli uomini , e ne’ bruti dellinati fe- 
gnatamente a un velociffìmo corfo , come notai al- 
tre volte nel cuore de’ Cervi , de’ Daini , delle Le- 
pri , e limili , i quali erano a maraviglia guerniti di 
cento funicelle , o fibre , per dar forza , e moto a 
quella macchinetta , dirò così , idraulica , acciocché 
con empito fpruzzi avanti il fangue ; rifponderò , che 
non eflèndo in quello animale i Polmoni pendenti , 
ma , come fentira , orizzontali , e accomodati , c at- 
taccati come in un piano bellamente fopra le colle , 
anzi di più dotati di certi mufcoli , e tele fovrappo- 
Ite , che ajutano a fpremere il fangue da’ medefimi , 
non v’ era d' uopo d’ una forza così gagliarda , per 
i • ur- 
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urtare , e fchizzare il fanguc nc’ medefimi , da' qua- 
li poi di nuovo afeendefle , per portarli al finiltro 
ventricolo del cuore, come deve fare in quegli ani- 
mali, che gli anno penduli ; onde la natura , che 
dal fuperfluo abbornfee, avea tralafciata quella mira- 
bil felva di fibre, di lacerti, di corde, clic fono ne- 
ceflarie negli altri . Era anche in quello il finiftro 

! >iù artificiofo, e alquanto più ricco di fibre , e fà- 
cie camole , e tendmolc funi : imperocché gli era 
d'uopo di maggior forza, non però di tanta , quan- 
ta è neccflaria ne' bruti, che anno il corpo fabbrica- 
to in politura più difficile per lo corfo perenne de* 
fluidi, cioè per le quattro gambe, ed altre parti, che 
ricercano un maggior’ urto . S’ aggiugne , eh’ entran- 
do in quelli animali l’ aria con libertà anche nel bal- 
lo ventre , e come parvemi di vedere , circolando per 
tubi deflinati infino fotto le ale , e fotto le cofcie , 
quella col fuo pefo , c coli’ elallica fua forza ajuterà 
molto il corfo de’ fluidi, comprimendo nell’ efterno 
i loro vali, e fpignendoli più oltre. 

Le Auricole del cuore erano aliai grandi, ma non 
con tante cavernette, inegualità , e felTure , come 
quelle de’ quadrupedi . Erano però intrecciate di mol- 
tiifimi fafcctti di fibre , c non erano prive di alcuni 
folchi, e di vatie foflctte . Pefava tutto il cuore uni- 
to alle fuddette, ed a’ tronchi delle arterie , e delle 
vene libbra una, e onze fette. 

Levato il cuore , fi feoprivano appena i lembi de* 
Polmoni, non elfendo quello circondato da quelli , 
come negli uomini , e ne’ bruti : onde qui celiava 
l’ ingegnofò penfier degli antichi , che (ervilfero al 
medctimo di ventaglio, per rinfrefeare l’immaginato 
fuo ardore. Vi erano molte membrane trafvetfali or- 
dinatamente difpofle, come tante Camere, o Celle, 
che tutte nell’ ispirazione s’empiono d’aria. Tolte 
via quelle , notai un’ artificio de' foliti ingegnofiifimi 
della gran mano d' Iddio , cioè molti mulcoli pira- 
midali affai grandi, piegati alquanto all’ ingiù , che 
incominciavano colla baie verfo le Afflile ai confini 
laterali dello iterilo , c (lavano attaccati ad una for- 
te membrana, fuila quale fi diftendevano , e palan- 
do fopra i polmoni andavano colle punte verfo la 
fpinale midolla , alla quale , mediante la medefima 

meni- 
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membrana, che feguitava il fuo corfo , tenacemente- 
a’ appiccavano Formavano da an canto , e dall’ altro 
come una dentata Tega co' denti all' ingiù dolcemen- 
te piegati, fomentati come in aria dalla deferitta mem- 
brana, che facea probabilmente anche l’ ufficio di ten- 
dini . Quelh lènza dubbio fervivano alla grand’ opera 
della refpirazionc , rellrignendo, e dilatando il to- 
race , come anche probabilmente per comprimere 
foavemcntc , c per intervalli , i fottopodi Polmoni , . 
c aiutare in tal modo la circolazione del (angue . 
Quattro erano per parte quelli mufcoli aliai cofpicui, 
oltre altri minori. 

Alzati quelli colla menzionata membrana , appari- 
rono finalmente nudi i Polmoni, ne’ quali , dato fia- 
to per la trachea, fi fecero in uno dante vedere in- 
numerabili , c vere Vefciche di grandezza diver- 
ta, che refiarono ancora dappoi molto gonfie , di 
maniera, che, fc ancora non fi forte fcopcrto , 
edere quelli un folo ammaflamento delle medefime , 
in quclto llrauo uccellacelo fi farebbe ciò chiaramen- 
te manifedato • Sono dirtercnti da que' de’ quadru- 
pedi, per avere nella parte di (òpra dal principio fi- 
no al fine una lunga drilcia di grandi vefciche , ten- 
denti parte all' ovato , parte al ritondo , di varia gran- 
dezza, oltre ciuelle molto minori , che formano la 
polmonare lollanza . Sono tanto nella dedra , quan- 
to nella finidra altamente incadrati nel cavo delle 
cinque prime code, che inarcate molto all’infuora , 
c biforcandoli nell’ udire che fanno dalle vertebre 
della fpinale Midolla , formano- come tante calelet- 
te, o nicchi, dentro i quali danno coricati, attacca- 
ti , e nalcolli colla parce lor poderiore ■ Quindi è , 
che per ragione, o ne caliti del luogo dove fi tro- 
vano, vengono divifi come in ranci lobati , quanti 
fono gli fpazj delle code , dentro i quali profonda- 
mente &’ incallì ano. La loro lunghezza è d' un piede 
in circa, l’altezza o grorttzza tre dita travede nel 
loro maggior corpo , ch'era vedo le vertebre, ma 
s'andavano poi (pianando, c fminuendo di molcver- 
fo tutti i lembi loro citeriori • Pelavano libbra una,, 
c tre onze . 

Ma qui non terminano tutte le macchine prodi- 
gioie dell'aria in quello raro, e pellegrino oipitc della 

no- 
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noftra Italia. Quando, prima di rompere la polmo- 
nare rtruttura, feci dar' aria per la Trachea a’ Pol- 
moni, non folamentc fi gonfiarono quelli , e tut- 
te le circonvicine celle , e vcfciehe , ma pafsò nel 
baffo ventre , c fece intumidire con elegante fpec* 
tacolo una lunga fchiera di grolle membranofc am- 
polle, o vefciche ovali, e ritonde , che corteggiava- 
no l’un canto, e l’altro dell’Addome fino al tondo 
del Pelvi, e che ftavano tutte attaccate al peritoneo, 
e parevano anzi dal medefimo formate , 0 almeno dava 
loro la prima tunica. All’ora s’ alzavano tutte le tn- 
rertina , gli Ilomachi , e tutte le vifiere dell’ infimo 
ventre » e fi fioriva anche cigolare qualche vaio tron- 
cato nel dividerlo , e nell’ ollèrvarlo , per vento che 
andava via- Ciò però , che più mi diede da confide- 
rare, fu, il vedere gonfiarti nello fleflò tempo , e 
collo rtefib fiato anche fuora del ventre lungo le co- 
lete, c fotto le ali , che mi fece entrare in -folpet- 
to, fi per avventura vi foflero tubi, o canali parti- 
colari dell’ aria , che la porraflcro in tutte le parti 
del corpo: non eflendo nuove quelle vie nella Na- 
tura , mentre fono pure fiate oflèrvatc da' Signori 
Accademici di Parigi nel Cigno , da me nel Cama- 
leonte , come dirò un’ altra volta nella Notomia , 
e nella fioria della fua vita , dal Sig. Malpighi in 
tutti gl’infetti, c in tutte le piante , e finalmente 
prima dal Sig. Bellini , e poi da me in tutte quante 
le maniere d’ uova , che mi fono venute alle mani . 

La Canna della Trachea c lunghiflìma , perchè è 
lunghiffìmo il collo, c corta di duecento, c dieci anel- 
li, incominciando dal primo fino all’ inferzione , che 
fa dentro una certa membrana, che fora, prima d’in- 
ferirli nel peno, e eh' è fopra la fommità dello rter- 
no, e infra il -confine delle clavicole . Entrata eh’ è 
fotto la detta membrana , tira avanti anche con al- 
tri otto anelli interi , prima che fi biforchi in due 
groilì rami , eh’ entrano uno per lato ne’ Polmoni , 
d’indi tornano a diramarli in altre fillole , e poi in 
altre innumerabili , delle quali alcune vanno a ter- 
minare nelle fuperiori accennate vefdche , alcre in 
cadauna, benché minima, ch’entra a comporre il 
parenchima di quello vifeere , alcre sboccano proba- 
bilmente nelle deferitte membranofe celle , altre nei- 
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le ampolle , che vengono lateralmente all’ addome 
fino alla pube , cd altre ferie in qua , e in là per 
cieche , e finora ignote vie . che dal gonfiarli tutto 
comprefi , e m’ avrebbe voluto un’ altro , o più (bruz- 
zoli , per far nuove diligenze , e ricercarle . 

Fra la prima divifionc delia Trachea trovai due 
glandolc grandette con altre minori, ma tutte (mun- 
te , c flacidilfimc . Ogni anello di quella ó perfetto. 
Tot x fit 2- (Tav.i. Fig. j. Lei. e. ) non mancando la cartilagine 
nel ferrare" il cerchio verfo l’cfofago , come fa nell’ 
uomo , e ne' bruti » c ciò forfè , perché ella non 
è così rigida, come quella de' fuddetti, ma affai più 
facile, e cedente. Non viene coperta ia bocca della 
Trachea dall’ Epiglotte , della quale i volatili che 
ho offervato, fono privi, ma la parte deretana del- 
la lingua fatta in foggia di cavernetta lunata , e la 
quale nell’ inghiottire che fanno i cibi , viene tira- 
ta in dietro, e rovefeiata (opra la medefima, ferve 
di coperchio, drignendolì intanto , ed efattamente 
Ter. X.fo.j. combaciandoli le di lei labbra. Vegga la Tav. a.yTf.j. 
Lei. a. b. b. 


La lingua è cortirtima , regnata nella fuddetta fi». Lei. 
4. attaccata, come quella de’ pefei, lifcia, e lubrica, 
fenza alcuna apparenza di papille , che fono al dir 
del Malpighi, gli organi principali del gudo: men- 
tre in fatti divorando ingordamente cortili c legni , 
e (affi , e corde , e panni , e ferro , e vetri , c fi- 
ntili , non mofira d’ aflaporar cofa alcuna , ma doli- 
damente, quafi dirti , di tracannarla . Avverta, che 
tanto le fovraddette figure, quanto quella dell’Elo- 
fago, fono molto minori della lor naturale gran- 
dezza. 

Ha un’ amplirtima , cavernofa , e ftcrminata gola , 
capace quafi d’ un pugno d’ un’ uomo , eh’ entra in 
Txv. x.f j. i. d. un largo, e forte Efofago ( Tnv. 2. fig. j. Lei. d. ) , 
che verfo la metà alquanto fi reftrigne , poi nell’ im- 
boccarli nel primo ventricolo corna a dilatarli di 
nuovo . 

La teda è fchiacciata, il becco groffo, e grande a 
proporzione della fua bocca larghiffima , che s’ apre , 
come voragine, quafi fino alle orecchie . Termina in 
una punta ottufa , lènza feghc laterali , e fenza un- 
cino . Ha nel mezzo della parte di (opra una cornea» 
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e dura lamina, che Io fortifica, c rende inflcffibile ; 
e dove terminano i fori del nafo, fe ne dibinguc un' 
altra, che l’accompagna lino agli orli, la quale ver- 
fo l’interno s’ incabra. aflottiglia, c fi perde. 

Gli occhi fono guerniti delle fue palpebre movi-' 
bili, tanto difopra , quanto di fiotto , come notò 
anche Plinio, a differenza degli altri volatili , aflìe- 
pati dalle proprie ciglia , che fono alte, e formate 
da lunghe , ed lipide fecole . 

Le orecchie nella cave metta nude , e femprc aper- 
te, circondate , e difefie ne' fiuoi dintorni da un’ar- 
gine di peli , e legnatamele nella parte anteriore , 
dov’ c incavato il foro dell' udito . 

I fori del nafo nel luogo fiolito degli uccelli , dai 
mezzo de’ anali fpuntava una protuberanza cartiiagi- 
nofia circondata , e veftita di una tenuiflima mem- 
brana. Andavano a fcaricarfi nel palato con due ca- 
nali, che nel fine s’aprivano in una lunga, e capa- 
ce sfènditura. 

» Tutto il capo con un pezzo di collo , per la lun- 
ghezza d’un piede, e otto linee , non è coperto di 
penne, ma a’ una gentile peluria, infra la quale c 
mefcolata piuma, che nell* ofeuro gialleggia. Il cranio 
è molto duro, e groflb, dentro cui ila ilfuo piccolo 
cervello , formato al fiolito degli altri animali , e quale 
appunto Io deficrifleil Willis. Nelle vene, e arterie, 
che l’ irrorano , e particolarmente fra il cervello , e 
il cervelletto, bagnava molto nero fiangue . La dura 
Madre era fortiluma, e grettamente attaccata al cra- 
nio . Pefava tutto il cervello col cervelletto un’ oncia 
in punto, che a proporzione della gran mole del 
corpo, pareva poco, mentre fenza la pelle , e fenza 
niune interiora era di pefo libbre cinquanta , e cin- 
que , con tutto che folfe d’ una fparuta magrezza , 
eccettuate le polpute cofcie ; onde bifogna bene , che 
latralìe, come a" Lupi, lo llomaco di Firmo Seleucio , 
quando mangiava in un giorno uno Struzzo intero. 

Non m’eitendo mdefenvere a minuto tutte le parti 
interne del capo, nè la mirabile bruttura dell’ occhio, 
e dell’ orecchio: perchè è fini ile agli altri volatili, e larei 
troppo lungo, e pieno di tedio. Non mi fermerò nè 
meno molto nell’ ellerno , sì perchè agli occhi di 
tutii è facilmente viabile , sì perché in quebo li fo- 
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no impiegate molte celebratiffime penne ; e mi preo" 
dcrò folo la pena di notare alcune colè, che non mi 
paiono indegne dell’alto lùo intendimento . Tutto 
quello gran corpo ( almeno de’ miei )- non è all'atto 
coperto di penne , ma lotto- le ale è tutto nudo 
come pure nelle lue gran cofeie. Le ale fono orna* 
tc al folito delle bclliffime gii note penne , tutte nel- 
la lìruttura limili, ciò che non s’ olTerva negli altri 
volatili. Anno le maggiori il loro tronco, detto 
ntns da' Latini , nel mezzo , dal quale egualmente 
nell’ una parte , c nell’altra s’allungano le piume : 
lo che non s’ olTerva negli altri volatili r che le anao- 
Tempre più brevi da un canto. Negli- animali detti- 
nati al volo i ramiceli! de’ peli , e delle piume , del- 
le quali in particolare ogni penna dell’ala è coni po- 
lla , fono fpianati , e li combaciano col piano oriz- 
zontale inficine,- acciocché l’aria non palli fra l’ una, 
e l'altra, c pollano meglio refifterle, o librarli pen- 
duti filila medefima • Un’altro recondito artificio fi 
olTerva nelle penne de’ volanti che non fi trova in 
quelle, cioè Tono le piume delle dette infieme avvi- 
ticchiate, c legate da certe quali invifibili fila ritorte 
in foggia d’ami, o d’uncinetti , che rcfillono a ma- 
raviglia all’urto, o alla fenditura del corpo dell’a- 
ria. Onde non è probabile quello , che riferifee il 
Jonllono («) cioè che fejìinanjfime inurdum incedat , 
cap. d' StriHbi— incruente in aids venta , & tanqnam vela eas exttn- 
«««/». dente, mentre non folamcnte una penna non s’uni- 

fee , e non: li combacia coll’ altra, ma nè meno le 
piume, che le compongono. a* 

Nella punta delle ali è armato d’-un* aculeo di ma-- 
teria cornea, limile a quello- fprone , o unghione del 
gallo , eh’ egli ha alquanto fopra al pie , ( onde li 
chiama Spronato) a cui ne lùccede un’altro lontano 
fei linee m circa, fondato lopra una mulculofa , e 
forte baie, che rinchiude un’ officino- movibile , fui 
quale s’incaftra.* onde non lo, come ciò venga ne- 
(t> 7 Omith. c4p..S U0 dell' Aldrovando (b). Quindi è, che combatto* 
de SttmhiK*. no anche colle ali , tentando incontrare il nemico 
m ' t °- cogli aculei feritori.- lo che però non trovo proprio 

di quello folo uccello , mentre gli ho altre volte of- 
fervati nelle ale de’ Galli , dette Galline, e limili. * 
Nè mi pare probabile ciò che ferire il Jonllono 
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(a ) , per Temenza d’Alberto, che quelle punte ferva- (*) i#.* 
no loro, come di acuti fproni per pugnere Te ftcf s,rl '-P‘Z- fi' 

fi, e incitarli a un più veloce corfo ; mentre il na- 
tivo timore abbaftanza gl’ irrita, e gli fprona-- oltre 
che non poflono piegar 1’ ali in maniera , che arri- 
vino a ferirli, e nel correr le aprono piuttollo , e 
le allontanano . come oflcrviamo in altri uccelli , 
quando fi danno a una precipitofa fuga , ne voglio- 
no alzarli dal luolo. Leggeva pure nella feconda Re- 
lazione del Padre Antonio Maria Fanelli della 
Compagnia Venerabile di Gesù, fcritta da Buenofa- 
gros li 16. Novembre 1698. ( b ) , intorno al Tuo viag ( b )gmUMm:h. 
gio fatto rerfo Mendozza , che in un certo luogo T,m. rn. vàrt. 
di que’ Barbari, oltre Mandre intere degli Struzzi , P‘t- 
e d'altri certi feroci uccelli, che non li pafcolano 
d’ altro che di carne , vi trovarono varj volatili di 
color bianco, e nero, e diurni, e notturni , i qua- 
li s’addimefticano nelle cafe , e fervon loro di guar- 
die : che fono corredati dall’ una , e dall’ altra parte 
nelle ali di due ben grolfe fpina, a guifa degli fpro- 
ni, che la natura diede loro , acciocché fi difenda- 
no dagli uccelli da rapina. Non fono più grandi d’u- 
na Tortora*, molto leggieri nel volo , e co’ piedi al- 
ti, e il bello (foggiugne il dotto Padre ) e gujlofo fi è, 
il vedergli ai.Utffarc cogli altri uccelli , facendo con 
quegli ì proni fquarej , e carntficint degli emoli. Se dutl- 

S e così va la faccenda in altri c dimettici , e fore- 
eri, è probabile , che anco negli Struzzoli fervano 
per offendere gli avverfarj , non per irritare a più 
veloce corfo fc tteffi. 

Infra una penna, e l’altra de’ noftri Struzzi non 
s’ offervano quelle morbide piume , che negli altri 
pennati fi trovano , ma fi veggono piuttotto tutte 
piantate molto rare, con una quafi vergognofa nu- 
diti fraJe flette. Segni tutti, non effere colìoro de- 
lfina» al volo » ma più totto a un velociffimo corfo, 
al quale, fe vanno a feconda del vento , eflère pof- 
fono dalle fuddette aiutati, non perchè facciano ve- 
la, come volle il citato Jonftono, ma perchè rice- 
vono in qualche maniera 1 impulfo del medefimo . 

Anno un larghiamo dorfo, iu cui fiede agiatamen- 
te un fanciullo: come faceva uno auimofamente in 
Venezia, volendo edere portato in giro con tifo del 

po- 
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popolo da quello, dirò così, alato deflrierò.’ 

Sotto la pelle ( che fi vedea nel rovefeio tutta tu- 
bercoluta , per l’ incaftro delle penne , le quali , co- 
me tante piante, ilavano cadauna nella Tua giandu- 
ia. come in un vaio da fiori) non feppi ritrovare 
nè meno un minuzzolo , o globetto di pinguedine , 
ma fcorticato apparì quafi un miferabile Scheletro : 
tanto era magro , fparutiflìmo , e fmunto : lo che 
notai anche in quello dell’anno feorfo: eccettuate le 
fue grandi , e mufcolofc cofcie , nelle quali ha quafi 
tutta la forza, e tutta la carne . Mi maravigliava , 
come alcun Medico mifleriofo in qualche fua com- 
pofizione non vi framifchiafi'e , come cofa pellegri- 
na, e rara, e in confeguenza molto venerata, il graf- 
fo dello Struzzolo ; ma f ho finalmente trovato ap- 
prettò Egineta , volendo , che entri nell’ Impiailro 
Di acinnabarios . Non fo però , come in Italia poffa 
sì di leggieri trovarli , e forfè anche farà raro ne’ 
Paefi, dove nafeono popoli intieri di quelli animali : 
mentre ottervo , che fino al tempo di Catone Uti- 
cenfe fu metto al prezzo di ottanta Sellcrzj : fegno , 
che anche allora era molto fcarfa la copia . e pattava 
per cofa preziofiilima ; e privilegiata. Per Io che io 
non fo, con qual cuore potta predar fède allo Spige- 
lio citato dal lodato Sig. Fantoni , che attcrifce d’aver 
tagliato uno Struzzo , cujus cor tanto adipe obfitum 
invenit , ut protinus cor deeffe Spetlatoribut vidcrt- 
tur. 

11 Petto è formato dal fblo Scemo , come accen- 
nammo, che a guifa d’uno feudo lo copre, l’arma» 
e difende. E' in quello luogo quafi privo di carne » 
c non ha nel mezzo quell’ ottea creila , che fpunta in 
fuora in tutti i volatili , dall’ un canto della quale , 
c dall’altro Hanno ricoverati, e adagiati que’ grotti, 
forti, c polpofi mufcoli , che concorrono al movi- 
mento dell’ ali, benché piantati in quel fito . Nè v* 
erano, a mio giudizio, neceflarj , mentre, come ab- 
biamo detto, corre, non vola: ottcrvandofi al con- 
trario le Pernici , le Quaglie . le Rondini , le Ani- 
tre, particolarmente fanatiche , e in poche parole 
tutti quegli uccelli , che fono deflinati a un lungo 
volo , avere anche un petto polputo molto , cioè efi- 
fere flati proveduti dalla favia natura de’ nccellàrj fi.-. 

, bro- 
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brolìlfimi mufcoli, per lo defcritto fine. Sulla fommai 
fommiti dello fterno verfo il collo , v’ anno tutti, co- 
me un grande , e groffo callo ritondaflro , e fpianato , 
privo affatto di piume , o di penne , fui quale agiata- 
mente pofa, quando dorme , e fi corica l'opra la ter- 
ra, come accennammo in altro luogo . 

Cinque fono le code legittime , tanto da un canto* 
quanto dall* altro , aliai lontane Ira loro . ed inarca- 
te molto , le quali vanno ad unirli allo fterno con 
certe pendici cartilaginofe , lunghe a proporzione del- 
la lor diftanza, eflendolc più alte ,e le più brevi quali 
tre once, ma le inferiori più di quattro lunghe . Nel- 
la più alta parte del petto vi fono le fue clavicole , 
ma fatte in foggia d' una colia fpuria , e foliraria . 
S’ oflèrva pureufeire della feconda , c terza colta un 
proceflo ofieo fchiacciato , che dalla parte di fotto s’ 
attraverfa infra i mufcoli intercoftali , e ferve loro d’ 
ulteriore fortezza : il primo de’ quali è alquanto curvo 
verfo la fommicà , 1’ altro più retto , pendenti am- 
bedue verfo il dorfo . Tutte, e cinque pure quelle colie 
efeono biforcate, o s’infinuano in due luoghi per ca- 
dauna nelle vertebre del dorfo , e con que’ due ra- 
mi , alquanto inarcati , formano ognuna una ca- 
vernetta, dentro la quale fi rintanano le parti del pol- 
mone , come divifo in tanti lobi , quante elle fono * 
come dicemmo. 

Studiando la natura di por fidamente U puro pn : 
riffimo necedario, pareva in fine , edere (lata alquan- 
to fcarfa nel numero delle colie in un petto sì vallo , 
c collocate adai lontane fra di loro.- onde pare, che 
per foccorrerc a quella , dirò così , ingegnofa mancan- 
za . acciocché per avventura fono le ali dalia parte 
del dodo non reftade per qualche accidente , o sfor- 
zo oifefo il petto , v' aggiunfe in ambi i lati al di 
fùora un’ altro odo folido , che defeende , abbraccia » 
c adòda quella colla come folitaria , che chiamammo 
Clavicola , defeendendo pure ad abbracciare la prima , 
e la feconda legittima, e terminando nel margine inte- 
riore di quella con una punta cartilaginea rauncinata, 
a guifa d’ una ladra piegata all’ indentro : il quale ar- 
tificio ho però odcrvato in altri uccelli , benché non 
così manii’efto. >, 

Due fole tòno le .colle fpurie , che feguono fotta 
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le legittitrfe , e che anch’ effe fono, dirò così , inconiate 
nelle vertebre della fpina , ma non biforcate , e s’ 
innalzano con fine cartilaginofo dalla parte d’ avanti 
verfo Io demo . 

Le accennate Clavicole fono brevi, alquanto curve , 
e vanno ad unirli , mediante un denfo ligamento , 
allo iterno. Fra il voto dell’ una, e dell’ altra entra , 
come dilli , la Trachea , e l’elbfago , che vengono 
da una fola forte membrana ferrati all’ intorno , chiu- 
dendoli in tal modo la parte fupcriore del petto , 
fenza muicolo alcuno , come in altri ho offervato , 
o per efferc così il loro naturale , o per effere que- 
llo ridotto ad una troppo fecca , e paurofa magrez- 
za . • • 

I mufcoli intercoftali erano anch’ elfi cosi lottili , 
e trafparenti , che appena fi riconofcevano per mu- 
fcoli . Solamente quelli , che fi partono dal dorfo , e 
vanno a fovrapporli agl’ intercoftali , fono di più folte 
fibre teffuti , e chiaramente a prima villa vifibili . 
Terminano in un’ angolo ottufo . E‘ conliderabile , 
che fra l'uno, c l’altro ne’ lati vi refta la membrana 
della pleura affatto nuda, e fenza ajuto, o coperta al- 
cuna di mufcoli - 

Que’ dell’ Addome erano più forti , e più groflì , 
limati , e formati , conforme il lolito negli altri uc- 
celli. 

Tutta quali la carne di coftui , o tutto il più forte 
de’ fuoi mufcoli è fiato pollo con artificio ammirando 
nelle gran Cofcie, folle quali pofa , e porta la bella, 
e altera macchina del fuo corpo . Onde pare, che il 
gran Facitore abbia in quelle trafportari tutti que’ 
laici di mufcoli > che negli altri uccelli dcilìnati ad 
alzarli da terra, ed a folcale i campi dell’ aria collocò 
nel petto , acciocché fe per la fua vaila mole non 
era abile a volare, lolle almeno abile a correre . Due 
offa fono la baie, e come le travi di quelle, cioè uno 
grolfifllmo , e l’altro fottile , il quale lì va ad inca- 
ntare nel fondo del maggiore nella parte di fotto >’ 
ma nella parte di fopra s’allarga ; anzi vicino all’ ar- 
ticolazione gitta all’ intuora un’ olleo tubercolo , poi 
torna a refirignerfi , e termina infra la congiunzione 
dell’ offo. 

La gamba è alta , e tutxa coperta d’ una Aragliela , 
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c dura buccia . le cui fcaglie nella parte anteriore fona 
aliai larghe. Il piede è divilòin due fole dita, coper- 
te anch’ effe d' una fc agii ola , e ruvida fcorza , 1’ uno 
maggiore 1* altro minore , eh’ c quello guardante 
aU’infuora. E limile molto il piè di collui al piè del 
Camelo , e perciò forfè , e per lo collo fuo lungo , 
è flato chiamato dagli antichi Scrittori Strwhiocame- 
lus . 11 dico maggiore torma quali tutto il piede , ed 
il minore è come una pendice del detto . Quello è 
munito d’ una groflilfìma , e forte ugna > fatta co- 
me a triangolo ottulo . 11 jpiccplo è privo d' ugna : 
onde non lo, come foife ferino da Oppiano , e da 
altri, che agno il piede fedo in due itene ; c da al- 
cuni , che allò migliano . a quelle del Cervo . Quelli 
due almeno , che ho notomizzato , non tic avevano 
che una per piede , o tollero giovani , c non folle 
anche fpuntata -, cofa però rara nella natura ; o fof- 
fcro d’ un’ altra fpezic. La pianta del piede èveflita, 
o armata d’ un duro af'pro , e grollìllìmo cuojo , 
come quella de’ quadrupedi , capace a uon offenderli 
fulla fcabrofui , e durezza de’ falli > o della terra 
fceca , o arenofa de’ tuoi deferti.- 

E' la fuddetta pianta di figura alquanto Amile all’ 
umana , ma rozzamente difegnata, fopra il dito mag- 
gior della quale ordiuariatnente fi equilibra rutto quell’ 
ampio corpo in maniera , che la linea di direzione , 
la quale parte dal fuo centro di graviti, non mai de- 
clina dal fuo (ito perpendicolare , per quanto 1’ ani- 
male fi contorca r e fi sbatta con le fue grandi ali , 
t fovente vada con tatua ineguaglianza di moti , e 
precipizio di corlo, 

Nella parte, con cui fi pofa col ginocchio in terra, v’ 
ha un’ altro gran callo , non molto diilimile da quel- 
lo del petto , che ferve a lui per iflarc agiatamen- 
te coricato,. o fedente , da cui lì parte un grollìllìmo 
tendine , o cprda nervofa , che prima s’ intrude nell’ 
articolo , e poi va a terminare nel talo . L’ olio del- 
la gamba è grò Ho , e forte , in cui dall' alto al baf- 
fo c (cavato nella parte d’ avanti un canale , che ri- 
ceve dentro se un grolfo nervo , clic dalle pani lu- 
pe rion va al piede ■ Nella patte di dietro alquanto lì 
reftrigne , ; e Arenamento s’ attacca alla deferitta groffil- 
fuiia corda nervofa. chedcfcende dal ginocchio al talo. 

‘Ni Le 
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Le rertebre del collo , e quelle della fpina fono 
limili a quelle degli altri uccelli , tolta la grandezza . 
Terminano nella coda , o Uropigio , dove fono gli 
ordigni della generazione , e d' onde fpuntano nobi- 
lilfimc penne . 

• Sono bizzarre le offa della fua Pube : imperocché 
vengono ad unirli inficine , come in punta , c dipoi 
fi piegano, e s’inarcano verfo il ventre, formando la 
figura, ( confiderai 1’ animale fupiuo ) come d‘ una 
ipezie di Nave. 

Vi retlerebbe molto da dcfcriverc , e molto più da 
confiderai: ma io non ho avuto qui penfiere, fe non 
di dare a V. S. Illuftrifs. , e Reverendifs. una Rela- 
zione così al digrolfo di quanto ho offervato in poche 
ore, lòddisfacendo quefta yolta in parte all’ eruditif- 
fima fua curiofità , e riferbandomi ( fe la fortuna mi 
farà favorevole d’ altri ) a ricercare più minutamente 
molte cofe, che bramerei di nuovo vedere , e paffar 
più avanti con attenzione attcntilfima . Chi è pratico 
della notomia , fa bene , che non balìa uno , o due 
corpi , per diligentemente dominarli , guadandoli 
per ordinario una cofa . nel cercare che fi fa 1' al- 
tra . Mi vorrebbono que’ feicento , a’ quali tutti fece 
con barbara pompa troncare il capo Eliogabaio , per 
•» regalare i convitati del loro folo Cervello. (*) 

Prima di terminare quella piccola Storia , mi giu- 
gne dal mio lìimatiflìmo Sig. Zendrini una Lettera , 
nella quale m’ avvifa , d’ aver veduto anch’ effo la 
Notomia d’ uno Struzzo fatta in Venezia dal dottif- 
fimo Sig. Santorini : una parte della quale mi farò 
qui lecito di riferire , perchè conferma quanto io no. 
tai nel ventricolo , c nelle materie , che conteneva . 
j Quello , che fi e offervato ( dice ) fi è la vifibilijfim * 
J fruttiera del Ventricolo , le frati olandule , che /premo- 
no il fermento , e t di loro patentijfimt Emi (far] , la ve- 
duta de' quali non dimanda Mtcrofcopio , come anche 
de' Villi , , quali perpendicolarmente s inferifeono nel 

pariete dello fle/fo vifeere . Circa api Ingefti , vi tro- 
vammo alcune Monete , quali giudicammo -Afpri di 
quelli , che fpendonfi in Turchia , dal qual paefe non 
era guari che i' animale mancava ; ed eravene tal u- 
no ridotto alla fola grandet-t-a fi una Lente , alcuno di 
maggior mole , ed altri quafi della grandew-a ordina- 


Digitized by Google 


dello Struzzo . i8p 

ria Fi trovammo puro alcuni chiodi" , quali erano ft » 
tondo U (uà lunghet.t.a rimati a fole hi , incavati fent.a 
dubbio alcuno dal? attività de l fuo fermento . Avea pu- 
re due Gufc) d' OJiricht , a' quali era "levata la parte 
fcabra di fuori , coti che e dt fuora , e di dentro erano 
del color della perla . T eueva pure delle pictrut,x.t di v»* 
rj celeri ; e fette.» dubbio portate dal Levante . Nel re- 
fio non ci fermammo , ed ojfervammo foto P Aorta, che 
per uno fpaùo di circa ft e dita non ha alcuna propali- 
ne : onde fctprimmo , quefta efftre chiaramente dt figura 
Contea , e non Cilindrica , come ad alcuni è paruto , ec. 
Dal che vede V.SJlluftrifs. . e Reverendi, confermato 
quanto ho detto di fbpra , trattando particolarmen- 
te del mirabile domacale fermento di codui . atto 
veramente a digerire i metalli » ed altre materie du- 
re , di cui s’ ingozza . 

Nel tempo, eh’ io fepatava quello uccello, Tempre , 
quando è tira vivi , famelico , mi furono chiede con 
grande iftanza da un Letterato di garbo , ma che 
crede un po troppo a’ vecchi Scrittori , alcune pietre 
delle più trafparenti , e delle più limpide , che avet 
fe nella domaco : mentre egli con buona fede giudi- 
cava per vero ciò , che noro Kirande , ed il Jon do- 
no , che portate al collo avellerò forza di promove- 
re a maraviglia la digedione .. Lo fervij fobico , per 
foddisfarlo , non perché io credetti una tanta feem- 
piatagginc , che confefsò anch’ elfo per tale , dopo 
alcuni giorni di prova ■ Sarebbe dato troppo il bel 
fegrcto , l’ aguzzar l’ appetito a tante dilicatittìme per- 
fonc t lenza impiadricciar loro cdernamence lo do- 
inaco , o far ette fovente ìnghiottano certi amariflì- 
mi> ed ingratilGmi beveroni ; onde mi lia lecito , lo 
dimarlc nella virtù eguali alla Pietra Aletoria del 
Gallo , a quella , che ii trova nel nido dell’ Upupa , 
o Analmente alle famofìflime di Calandrino . 

Più probabile , benché nè meno a quedo porto 
tutta la fede , fi è il cavare a quelle piettuzzole la 
tintura , cifendo come inzuppare di quell’ attivittìmo 
fermento « e formare un liquore , o un’ eliifire , che 
credono molto domachico ■: ovvero preparare , c 
adoperare 1’ interna tunica del ventricolo , come in- 
fogna lo Scrodero , e Rafis prima di lui . Ma cre- 
da , o ftimatiflìmo mio Signor Canonico , che lenza 
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fallo avranno la ftelfa forza , fe pur debbono averla,' 
le pietruzzole , ed i vencriglj , o tuniche interne lo* 
ro , delle Anitre , delle Galline , de’ Galli India , 
delle Folaghe , c di quanti volatili s’ ingozzano di 
faflolini , e d' altre materie dure' , per gli accennati 
fini , benché la facilità di trovarle tolga loro il prez- 
20 , e la liima • Bifogna > che vengano i rimedi dal- 
le Indie » che codino aliai , c che fieno molto rari , 
fe fi vuole , che il vulgo nobile , e ignobile ne fac- 
cia gran conto, e dia loro tutta la fede. 

Oltre le fuddettc cofe mi ricercò un’ altro amico 
il Fegato , e porzion del fuo fanguc , avendo intefo 
dire da alcuni reverendi Medici , anzi letto in alcu- 
ni fegreti Medicinali del Venturini , che libera dal 
mal caduco . Baja non diflimile da tante altre , che 
tutto di leggiamo nc‘ noftri libri > a’ quali anno tut- 
ta la credenza certi femplici , e poveri Crillianelh. Lo 
fervii con tutta pontualità : ma redo ben tolto de- 
fraudato dalle vane fpcranze , che avea polle in que- 
llo pellegrino rimedio , mentre il male ritornò poco 
dopo non men feroce di prima • Cosi un’ altro , che 
credea di ricuperare fubito la chiarezza dell’ ofeura- 
ta fua villa dal bagnarfi gli occhi coll’ accennato f an- 
gue , rellò dclufo , 

. L’ eruditiffimo , e mio carilfimo amico Sig. Lan- 

zoni (a) allenite , d’ avere più volte provato il graf- 
(»)Zooiog. pary* co ft u i valorofo molto nell’ cftirpare i dolori del- 
up.n. j a Sciatica : e Paulo Egineta , come abbiamo detto 

altrove , lo mefcola nell’ Emptaflro Diactrmabarios , 
per difeioglier i Tofi , c i tumori indurati , e 1’ aggiu- 
cne pure al duodecimo unguento contra i dolori arti- 
colari . Io llimo la fortuna di ritrovarlo , mentre , 
come ha Tentilo , fino al tempo di Catone Uiccnfc 
era rarillìmo , e d’ un canffimo prezzo , e in Italia 
certamente gli Struzzoli fono d una tale , e ficea 
magrezza , che non anno graffo ne punto , ne po- 
co , e anno dato campo al comune proverbio , che 
per efprimcrc uno eftremamente confumato , detto 
da’ Latini Sengtjns, diciamo, egli è magro , come »n» 
Strw-i-o . lo nulladimeno non voglio levar la fede a 
sì degni Scrittori , quando non Tollero fiati ingan- 
nati dalla fcaltritilfima petulanza d’ alcuni frauuolenr 
ti Speziali. _ 
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La fcorza pure delle Uova de’ medefimi , tritate , 
e date a bere a' Podagrofi , liberano dalla Podagra 

K r lentenza di Kiranide , e a’ calcatoli , a detta del 
lato Sig. Lanzoui , fanno lo ftefl’o . Volt de il Cie- 
lo , che porte de (Te ro virtù si maravigliofc , che non 
vedremmo tanti , c tanti martirizzati afpramente dall’ 
uno , e dall’ altro male . Se ho da parlare col fo- 
li to mio candore , io credo in loro quella (torta vir- 
tù , eh’ è ne’ gufej delle uova delle noftre Galline • 
quando per avventura non folle ancora minore . 

Molte altre (lupende virtù delle parti di quella 
befiia fi leggono nel noftro Galeno (a), in Eliano (.) v,b. t . e», 
(b), e in altri antichi , e moderni : ma fe fieno vere, *• 

io ne dubito molto, per edere flato tante volte de- 
lufo dalle boriolè promefle degli Autori , che fono 
fianco di riprovarle , iafeiando la gloria a più fortu- 
nati di me , o di lodarle per vere , o di rigettarle per 
falle. 

Commendabile filmano molti la carne Aia per ci- 
bo , molti biafimevole : del che io non ne porto 
dare alcuna ficura contezza , mentre non ho mai ve- 
duto ne' notiti paefi , che i golofi gli uccidano per 
mangiarli . So bene quello di certo , che nè i Cani , 
nè i Gatti tanto ingordi , e divoratori di Carni, non 
vollero mai nè meno atfaporarla , benché i mufcoli 
delle cofcie folTero polpo!! , rubicondiflìmi . e belli da 
vedere . Nulladimeno può cflere , che fono il Ciel , 
dove vivono in liberti, e dove mangiano forfè , come 
fcrifle Strabone f fe è vero ) fole fruna , ed erbe , fieno 
anche le loro carni più faporite ,. e più tenere; eflen- 
dovi popoli nell' Arabia , i quali non mangiano quali 
altre carni, dal che fono chiamati Strutbiophagi . Cosi 
gli Etiopi, al dir del Bellonio , ed i Numidi, al riferire 
di Gio: Leone Africano, fi palcolano di cofloro; ed il 
famofo Apicionon gli rigettava dalle fuc laute mcnlc, 
avendo lafciato anche il moda di condirli con mol- 
ti aromati- Dalle Sacre carte viene però proibita, co- 
me immonda , e giudicata da ognuno generalmente 
di dura digeftione , e la più infelice , ea eferemento- 
fa di tutte . Cosi Galeno , Rafis , ed Avicenna : il 
qual' ultimo però aggiugne , che fia potente per ec- 
citare i tardi mariti a cozzare valorolamente colle lor 
mogli , o come dice il Boccaccio , per far’ attac- 
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iji ‘Notomia dello Struzzi 
care 1‘ uncino alla crinianella . Africano biafima fo- 
la mente le cofcie : ma così poca carne , almeno ne* 
miei , ho trovato nel re (io , che tolte quelle , è po- 
co meno , che un Carcame > o uno Scheletro . Ma 
troppo mi dilungo con aridiifima falhdiofaggine 
in cofe dette , e di poco , o niuno momento . Gra- 
dila intanto , la prego , quefti atti del mio profon- 
do rifpetto , che ha voluto piuttoflo arroflare , de- 
fcrirendo con iflile incolto , e fenza lifej, c colla ftef- 
fa ccleritd , colla quale ho fona la Notomia , quan- 
to ho veduto , per ubbidirla ; che tacendo , non fod- 
disfore in qualche modo a quel nobile . e vado genio 
d’ erudizione , che la rende oltre tanti altri titoli . 
sì ragguardevole ; e non moftrarc in qualche manie- 
ra 1’ alta (lima , che fo del fuo gran merita . Mi 
confervi 1* onore della fua pregiatiiEma grazia , efei> 
citi ’l dovere dell’ oflequiofa mia fervjtù con qual- 
che fuo riverito comandamento , e don ifdegni di 
confidcrarmi 

Di V. S. Jìlmftrif . , e Revtrtndifs. 


Padova a. Aprile. 1712- 


Dtv. f t Obblig. Strv. , t Pxrttttt 
Antonio Valliihieri. 
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E(plicazione delle Tavole. 

Tavola prima, 

Ntlla quale s’ tfprimono i due Ventricoli uniti • 
Figura prima . 

*• a. Ventricolo primo dello Struzzo.’ 

h. Glandulc nell’interno del ventricolo colle fue boc-] 
cherte, dalle quali geme il fermento digerente. 

*. Parte della membrana interna del ventricolo rovc- 
feiata alPmfuora, nella quale apparifeono le glan- 
dule nella parte lor deretana. 

/. Membrana lidia del ventricolo fenza glandulc . 

m. Parte edema del primo ventricolo. 

0 . Pezzo d’cfofago entrante nel detto. 

Figura feconda . 

g. Unione de’ due ventricoli. 

r. r. Ventricolo fecondo. 

c. c. c. c. Membrane di quedo ventricolo rovefeiate 
all’infuora, acciocché fi vegga la parte interna. 

d. d. Parte interna villofa, ccltulata, e rugofa . 

e. e. Chiodo piantato nella lòflanza del ventricolo. 

f. f. Tumore di fibre ammondcellate intorno al chiodo." 

f Altro tumore dirimpetto al medefimo, fabbricato 

anch’cflb di fibre. 

t. Incaftro, o foro fatto dalla pane alta del chiodo 
nell’ oppofio tumore • 

u. Bocca, da cui elee il cibo per entrare neU'intefti- 
no Duodeno. 

». Pezzo d' intedino Duodeno. 

T avola fecondai 
Figura prima . 

a. Pezzo d’ Ileon minore del naturale» a cui fono at- 
taccati gl’ intefiini cicchi, malamente podi dal Di- 
fegnatore. eflendo uno attaccato da una pane, 1’ al- 
tro dall' altra. 

h. Boc- 


/ 
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t. Bocca dell'Ikon troncato, minore de! naturale . 
Pezzo di Colon troncato.^.. 
d. d. d. I due interini ciechi ailai minori de’ na- 
turali* 

Figura fecondi . 
e- Bocca d' un’ incettino cieco aperto , acciocché fi veg- 
gano le interne laminette , o foglie membranofe, 
che vanno anch’ effe dolcemente a fpira. 

/. /. Lamine , o foglie fuddette- membranofe interne , 
che girano a fpira tutto finte fiino , in foggia d’ u- 
na (cala a lumaca , dal principio fino al noe . 

Figura ieri. a . 

a. Lingua dello Struzzo . 

b. Stenditura della Trachea fenza 1’ Epiglotte • 

c. c. Offa dette Joidi , da Greci Hjoides . 
à. Efofago troncato . 

/■ Apertura, dell’ Efofago nelle fauci* 

». Parte della. trachea troncata. Il tutto minore affai 
del naturale. 

T avola tertut . 

Figura quarta. 

Pezzo d‘ infettino. Colon. 
a. Bocca dell’ Incettino Colon . 
k. b. Parte aperta dell’Interino Colon *. acciocché fi 
reggano le lamine ». o foglie membranacee, interne .. 
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Offervazioni 

Intorno alla e NaJcita> 'vitro , co fiumi , muta-' 
zjoni , o fuiluppi della Cantaride de Gi- 
glj , fatte , e fattamente de fritte 

BALL ILLVST RISS. SIGNOR 

LORENZO 
P ATARO L, 

Ed a me benignamente mandate, 
per accreicimento della 
Naturale Storia, 

llltt/iriflìmo Signor Mio Patron Colendijjìmo . 

I. TWTOn ho faputo come più efprimcre a V. S. 

Illuflrifs , c come rapprefentarle più al vi- 
' vo quanto io rechi a mio pregio, eh’ Ella 
abbia voluto indirizzarmi la fu* nobile ilioria della 
Mofca Rofifcga , fe non col farle conofcerc di qual’ 
ufo , e di quaP efcmpio ad una fimilc applicazio- 
ne fia per me flato 1’ onore pregiatilCmo , che ne 
ho ricevuto. «Mi fpiace bensì, che dia, per la trop- 
pa parzialità fua verfo di me , abbia collocate le fue 
grazie con isfortuna in chi non ne ha merito, ed 
jn chi non ha di fuo proprio nè faper , nè talenti 
per ben valerfene : uientedimcno però la fua fcorta, 
ed il generofo fuo incitamento , come mi anno in- 
vitato ad uno iludio totalmente a me nuovo , così 
anpo ancora promolìò in me un’alto zelo di corri- 
fponderlc , fe non coll’abilità, almen colla gratitu- 
dine , e col rifpetto. Nell’ atto medeiimo dunque di 
renderle un pieno ringraziamento , mi fo anche leci- 
to di prefcntarle queita mia rozza fatica intorno ad 

una 
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una Cantaride > fulla quale ho fidati i deboli mici 
riderti nelle prime occhiate , che diedi al vallo nu- 
mero degl’ Infetti ; fopra i quali ha fudato V. S. 
llluflrifs. finora con sì felice follccitudinc di occhio , 
di mano, di mente, e con sì grande vantaggio del- 
la buona Filofofia , che può ben gloriarli la noflra 
età di edere, mercè fua , arrivata in quella materia 
a que! termini , i quali non furono mai veduti non 
folamente dalle più antiche , ma nemmeno da quel- 
le a noi più vicine . Come dunque la bella Mofca Ro- 
fìfega ha meritato predo a Lei una particolare ifpc- 
zione per la rarità di più cofe , che nella organizza- 
zione delle fue parti, e nel modo del fuo operare fi 
l'corgono; cosi mi è parato , niente meno di pregio 
avere la mia Cantaride, per la curiolità de’ fenome- 
ni, che in erta ho veduti accadere . Ed invero mol- 
to flupifco, che non follmente delle qualità di que- 
lli due diflintiffimi Infetti , ma nemmeno della fpe- 
oe , e del nome loro abbiano favellato gli fleffi Scrit- 
tori più efatti, predo a' quali pur fe ne incontrano 
nominati', c deferirti cotanti e di mole molto mi- 
nori, c di accidenti mcn odcrvabili , Di che io cre- 
do la cagion’edèrfi , per non aver deffi ufata tutta 
quell' applicazione , cne pur vorrebbe!! intorno all’ 
Erbe , ed all’ altre Piante , fopra le quali i medefimi 
' Infetti fi pofano; od il non aver mai creduto, aver- 
vene gran parte di quelli , proprj ciafcheduno di una 
cotal Pianta , c non mai di un' altra . Pure la con- 
tinua efperienza dimollra , ciò efièr veriflimo; ed io, 
in odcrvandolo tutto giorno , venero fempre più l'idea 
grande della Providenza onnipotente, la quale, per- 
chè ancora in si bade , e minute cofe tutta la buona ar- 
monia fi confcrvi , ha divifo in certa guifa anche a- 
gl’ Infetti il loro Mondo , con adegnarc ad ognuno 
il fuo clima, il fuo genio, le fue proprietà ; e con 
limitare , per dir cosi, a tutti i generi di quello popo- 
lo le lor Provincie . Ma come in ciafcheduno di edi 
piccoli Animalctti v' ha qualche cofa di fingolar’, e 
di proprio; così nel brieve tempo, che ho fpefo fin- 
ora in odèrvarli , dacché V. S. lllullrifs. me ne diè 
flimolo , non mi fono avvenuto in alcuno , che ab- 
bia modo la mia cariodti ad una confìdcrazione più 
attenta, quanto la prefentc Cantaride : la quale io 
- chia- 
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chiamo del Giglio , perchè o non holla veduta mai » 
o almeno molto di rado , c , come credo , per puro 
cafo fopra altre Piante . Di quella dunque ho prefo 
a comunicare a V. S. llluftrifs. quanto na faputo la 
mia debolezza raccor finora , ed intendere ; non mai 
perchè io mi lufinghi di prefentarle un’ opera com- 

J fiuta in quella materia , o di trarne lode dalla mede* 
ima, com’ebbe a dir già il Poeta, 

(*) In tenni tnbor, ut tennis non glori* ; (") rirg.Cnrjrk. 

ma folo a fine di prefentarle un’ abbozzo delle mie m. 4. ' 4 

prime oflerv azioni, ed una pura, e nuda teftimonian- 
za della liima , che le profeflo . 

' II. Suol vederli quella nollra Cantaride fui gam- 
bo , e Tulle foglie de’ Gigli , si di que' volgari col fior 
candido , e di quegli ancora colla foglia ltriata , ma 
di quegli altri , che da molti vengono detti Marta- 

f T 0 ni , dal (*) B*vino però , ed ultimamente dal ce- O ' p; "- Tbo*t. 
èbre Tonmefort (*) tutti compre!! dentro ad un genere fy;, ^ 
folo di Gigli. Ben fi ved’cgli perciò, anche dalla firn- H.ri. a. 9. sui. 
patia di quelli Animali con tutte le Piante accenna- G«». 3 . 
te, elfer’ elle del medefimo genere , ed in confluen- 
za averle i fuddetti Autori a ragione collo Hello no- 
me chiamate . Imperciocché , come il rillrignere i ge- 
neri delle Piante egli è un’ aliai confondere quelle , 
che per avventura niente anno fra loro di fomiglian- 
tc così il moltiplicargli porta un foverchio tedio . 
ed una inutile didinzionc a chi cerca di Habilirfi quell* 
idea propria , e quel limitato , e facile metodo , di 
cui nulla v* ha nè ai più giovevole , nè di più ne- 
ceffario in quella forta di ltudio . Debbonfi perciò tut- 
te le lodi al mentovato Scrittore Franccfe , il qua- 
le , lafciate altrove le vie più lunghe , e men ficure 
di tanti altri , prefe con non ordinaria bravura un 
cammino totalmente diverfo ; con cui giunfe ad ifeo- 
prire un cos» fodo , e fondato filtema nella Botanica, 
che , a mio giudicio , poco , o nulla rclla più che au- 
gurarli per bene acquillarla- 

III. Ma per tornare a noi, veggonfi le nollre Canta- 
ridi anche fopra la Corona Imperiale , c fopra il 
T*r*t , o fia Lilinm Per/ìcnm del (*) Clnjio , fpecie (*J far. "PUm. 
anch’ effo della Corona fuddetta , giutlo il nuovo ac- 
cennato filtema . Puolfi dunque da ciò comprendere , 
eh’ effe altre Piante non amano , fc non , fia le mol- 
te* 
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te, le quali nella Giade delle Liliacec fono compre-- 
fc , quelle che anno una foglia carnofa , e molto* 
piena di fugo , ma tenera indente , e dilicata . qual 
(i è appunto quella de’ Gigli , e delle Corone Im- 
periali , Piante tutte che nella qualità della foglia 
li convengono onninamente . E febbenc , fra le mol- 
te dell’ una, e dell’altra fotta ora dette , nel mio Or- 
to molte ne tengo anche del Lilio- Asfodelo del Par* 
ki»z.om, framifehiate alle (lede ; pure fopra di que- 
lle non fo mai di avere od'ervato né una Canta- 
ride, nè alcun de’ fuoi Bruchi . Onde (lo quali per 
dire, che la natura , gran madre r e gran maeUra 
degli Animali, abbia inilillato a quelli Infetti un più 
retto difccrnimento delle Piante; mentre 1’ accennata, 
c dai Favini amendue, e dal (*) Monconi, e da altri 
chiamali col nome di Giglio , e la noltra Cantaride 
pure per Giglio non fa riconofcerla : Ond’ è che la 
lidia , per le note proprie , che la contradegnano , 
meritava di eflèr polla in un’ altro genere , come fe- 
cero faviamenre iLParkjnz.oni l'uddetto,(*) ed il Tour- 
nefort non mai abballanza lodato .,<*1 Quanto poi que- 
llo Infetto ami il Giglio , hollo con iftuporc oflcrva- 
to anche in ciò. che , avendo io nel Novembre dell’ 
Anno palmato piantati alcuni Bulbi di quello , che 
porta la foglia llriata , cd alcuni di quello ancora , 
che dagli Autori fi chiama Litium Mori unum , o Li- 
h»m F loribus rtfiexis , in un terreno aliai lontano dal 
lìto, in cui fi davano gli ordinari già molti anni 
piantati , rottamente quell’ anno vi ho ritrovato fo- 
pra molte Cantaridi che aveano già incomincia- 
to a deporrc le uova falle lor toglie . Fu ben detto 
perciò da (*) Ariflotilc, che anche i più minuti Ani- 
mali vanno dove gli alletta , c gli conduce I’ odore . 
la feti et cnim , cosi egli , tetm pennata , attetm no» penna* 
t* pracitl fentmrn . ut mel JÌpts\. & Caìices ditti Afu- 
liner, qnod nifi odore agno fi crear ^ nunquam è lon-mquo 
fintirent ; cd il dottillimo (*) Francefilo Redi chiamò 
l’odorato degl’ Infetti mirabilmente auttiffimo . Nè fo 
perchè mai la intenderti all’ oppofito il per altro gran- 
de (*) Samuei/o Bocciano , il quale degli Infcttf’par- 
lando, ebbe a temere ; Tacej.qmd in plcrifque vifits. 
nadir ut , oifatias aia nrtUtts e fi , aut bebé rior . Ma fo» 
pra ciò non voglio più qui fermarmi, nè in conghiec- 

tu- 
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ture» nè in raziocini, eflendo la cofa predo a chi ben’ 
intende la verità polla già Inori di dubbio : e molto 
men debbo farlo , mentre tavcllo ton V. S. Illullrifs. 
che tutto fa., c che non ha bifogno di acquiftar da 
me cognizioni in quella materia . Rimettcrommi dun- 
que fubito nel mio fentiero , per recarle meno di te- 
dio , che giuflamente la graverebbe , quando voleflì 
troppo ufcire dalla mia ipotcfi . 

IV. Incominciano a vederli le noflrc Cantaridi ne’ 
primi giorni di Aprile sbuccate dalle fotterranec lor 
celle , nelle quali fi fletterò appiattate per ben' otto 
meli. Io veramente non ho avuca ancora la forte di 
ritrovarne prima che u’ efcano , come holla avuta bensì 
appunto in quell’ anno di fcoprire non pochi Bozzoli 
della fua molca Rolìfcga , vicino ad una pianta del- 
la Kofa bianca maggiore , mentre io ilava movendo 
la terra dintorno a’ Gigli , ed olfervando fé venivami 
fatto di vedere alcun Bozzolo , od altra Torta di cofa , 
che mi additale quelle Cantaridi • Egli è però più 
che certo , eh’ elle dalla terra le n' efeono , come pur 
fanno e altre Cantaridi , e Scarafaggi , e tanti altri 
Inietti, che tutto giorno vediamo ; dal che prefero 
fogdamento gli Antichi , c tanti ancora de’ Moderni, 
che innocentemente andarono dietro loro, di credere, 
che quelli dalla terra fi gcnerafltro . Cantò perciò il 
buon (*) Lucret.to. (*)/>« fjr.lìjtt. 

Qutppe vidtre licct vivos cxifltre vermes L ' 1 ‘ 

S tei core de tetro , putrortm cura fibt natta ej} 
lmtmptjhvti ix imbribus (tumida ttlìus. 

Cosi, (*) Pltmo dopo aver detto, che molci degli Infer- 
ti nafcono dalla rugiada-, altri dalla pioggia, altri da' n.c.jj. 
legni , va leguendo : stlia rurfus generantur fordibut 
aridi foli , pofhrtorum crurum lafcivia petamrijìa, um , 
alia pubere (-umido m caverai t , volucria . £ niente me- 
glio dimollra di aver capitola verità slrijiotile in più 
luoghi, ma fpecialir.tnte (*) ove Icrifie ; -riha excfno, (*) n'Jl. M!m. 
ani Jimo putrejeente ortuntur ; alta in lignit , ec. Nella 
llelfa materia fra’ più recenti infelicemente credette , 
e Icriilè (*) Giovanni 'JonJtono : Generane nonnulla , fed CO 
non fui penerà , verum vermicaio! tantum ; iltaefue non ex 
animaltbus , fed ex humtdi , & feci orta putredine . E 
fra' moderni, per finirla, anche il tanto celebre Padre 
Buonanni , che con sì grande follecitudine , ed atten- 
zione 
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siane in ve Rigò per altro gli arcani tutti della natura 
volle forte ne re sì forte la generazione degli Animali 
dalla putredine ; benché in ciò fiali feortato tanto dal 
' vero , ouanto lo dimortrano efaminando le fue ra- 

f ioni, ea efperienze , ed alle medefìme rifpondendo 
ia rr ac y,y * recente il dotto (*) Nigrifoli , e prima di lui il ce- 
{’JofcV.inKagii libre Franccfco (*) Redi : al quale ipecialmente 
jnim.yiy.nt'yiy. molto dobbiamo , per clTer lui rtato fra’ primi , che 
lafciati gli antichi fcrupoli , ci additarti rtrade miglio- 
ri, per ifeoprire fecondo la verità le produzioni, e le 
metamorfofi di quelli viventi . 

(*) Tty.i.fig.i, V. Guardi V. S. lllurtrifs. nella Tav. i. (*), e vedrà 
quivi a al naturale difegnata la fopraddetta Cantaride . 
Ha erta tutta la fchicna colorita di un lifeio e vivo cina- 
bro; il ventre pofeia, la terta , e le gambe tinte di 
un profondo, e lucido nero . Porta lulla fronte due 
corna, o dicanlì con più acconcio vocabolo Antenne; 
giacché così veggo chiamarli le corna degli Infetti 
(*J Hp.Aramti. p er fj n tj a (*) sirtftotile . Sono quelle compoìle di die- 
(•frày'i. fig, i. ci nodi , de’ quali i tre primi a, (*) che piu riguardano 
il cranio, lono minori, e di ilruttura differenti ; gli 
altri fette b molto maggiori , ed eguali fra loro ; 
e dall’ ultimo pare che n’ efea una certa punta t , 
in cui le ftefle Antenne finifeono . Ho voluto rap- 
prcfentargliene una molto ingrandita da un buon Mi- 
crofcopio , perchè Ella ollervi fpecialmente 1’ articola- 
zione de’ nodi medefimi , e la fabbrica loro, parendo 
gli fteffi coperti di lunghe ferole , o peli. 

(♦; Tay.uhg-i- VI- Quattro fono le Ali di quello Inietto , due (*) 
membranofe con per entro quella tenitura di tendini , 
o mulcoli che tieni! , come nella Figura apparifee ; 
j fi. e due (*) cartilaginofe : di cui lo provide la natura 
l ; z*4« p er r jp aro j e j| e due p r j mc più deboli , com ’ ella pur 

lece con altre Cantaridi , e con gli Scarafaggi: onde 
fcrille (*) Plinio : Qatbufdam pennarum tutelo cruda, 

fupervemt , ut Scarabei! , quorum tenutor , fragihorqae 
... „„ „ . penna , cc. : E nello lidio fenlò prima di lui anche 
z.V- 7 - mm ' ^ slrijìotilc ; Ex volucnbus ( parla degl’ Infetti) ali* 
ptnnas crujìa /apertamente , quafe vagtnam , tnclufas 
gerani, ut Scarabei , ec. Dalle quali parole de’ men- 
tovati Scrittori raccolgo , chiamarli col nome di Pen- 
ne una coiai forta di Ali; onde poi appreflò (*) 67#- 
i, It.i.c.i. vanni / onfiono veggo chiamarli gli Scarafaggi P'agtni- 

pen : 
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t enuti , col qual vocabolo chiamar fi pofiono anche 
: noftrc Cantaridi , ed ogni altra fomigliance fpecie 
d’ Infetto. 

VII. Tutto il tratto delle foprad dette due Ali car- 
tilaginofc è punteggiato gentilmente di « bucolici , a 
linee quafi parallele fra loro difpofii , e quelli, ove 
contro il lume l'Ala ftefla fi ponga . veggonfi corri- 
fpondert anche nella parte di fono della medefima . 

Pire perciò , che lien' elfi come tanti fori aperti ; fe 
pure non fodero guardati da una tenuiifima c tra* 

(parente membrana , il che fembra edere , fe atten- 
tamente fi ofiervino col Microfcopio : ~Nc per altr' 
ufo credo fieno fiati dalla natura formati, fe non per- 
ché palli per li medelimi alle patti più interne dell’ 

Infetto 1' aura vitale delle rugiade , la quale altrimen- 
ti alle fteflc non giungerebbe , quando loro non per- 
mette fiero quelli a certa guifa 1’ entrata . Io congniet- 
turo dunque, che quella corteccia così traforata ferva 
di un certo vaglio , o filtro , per cui non ne palli 
fe non la parte più fottìi’ , e più pura -, ed in con- 
fcguenza la più benefica . Ne fi de’ credere inverifi- 
mue , fe ben mi appongo , che cerchino quelli noilrt 
Infetti l’ efterno refrigerio delle rugiade , quando ben 
i confiderà, di quanto prò quefle fieno a tanti generi 
d’ Animali . Imperciocché , per lafciarc l’erbe, e le 
altre Piante, che dalle fielfe mirabilmente fecondanti, 
anzi fenza di elle fi avanzano o poco o nulla , Tap- 
piamo che alcune forte d’ Infetti di rugiada fola nu- 
drifeonfi ■ Onde tengono molti per certo -, che quella 
fiafi uno de’ principali cibi delle Farfalle , e di tanti 
altri piccoli animaluzzi , proveduti dalla natura per 
quello effetto di lunghe , e dilicate Probofcidi , fra' 

S uali difiintamente fi contano le Cicale , come lo dif- 
:to e (*) Plinio , t (*) Virgilio , e prima di loro (*) (*) >{*. Wfl. l. 
jàrtfimle . Lo fteflb fu creduto da alcuni per fin del- Jh c -*£ 
k Chiocciole ; ond’ ebbe a dirne (*) Plauto ; Cachiti. 
m occnlto latini : Suo fibi fuetti vivant , tot fi non cadtt . L. *. c. 

Anzi a quello propofito ho molte volte anche in al- (*) 
tri tempi olfervato , fpecialmente nel mele di Mag- * * 
gio-, in cui per quelli nofiri giardini di Venezia v' ha di 
ordinario una ^articolar copia di Farfalle bianche . li- 
fiate di nero per entro l’ ali , -che nelle mattine fuc- 
«edenti ad una notre fcpcnajc rugiadofa veggonfi «A 
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fe pofate folla parte fupe riore delle Foglie degli Al-’ 
beri, colle ali aperte, ficchó ne redi tutto il lor cor- 
picciuolo feoperto ; ma nelle piovofe ftanfi appefe al- 
le parti di l'otto delle foglie medelìme , riparandoli 
a quella guida dalle ingiurie delle piogge , e de’ ven- 
ti. Puoflì credere ancora , che i bucohni fuddetti fer- 
vano di meati al lolo paffaggio dell’ aria , acciò fi 
porti per quelli ad irrorare le parti coperte dell’ ani- 
male , le quali altrimenti o nulla ne riceverebbero . 
o molto poco di beneficio . lo per verità non ho ve- 
dute quelle Cantaridi colle ali fpiegate , le non mol- 
to di rado ; e fe mi è riufeito alcuna volta , non però 
molto facilmente , di farne volare alcuna , holla ve- 
duta fubito ritornare a pofarfi . Non farà perciò forfè 
fuor di ragione il credere , che cfl'cndo quelle si tar- 
de al moto , e per confeguenza ancora a fommini- 
fìrarfi il beneficio dell’ aria , abbiati forrito tanti co- 
me fpiragli» per mezzo de’ quali portano godere del- 
la introduzione di quella , il cui refrigerio sì nccefla- 
rio a tutti i viventi fanno molto bene gli altri anima- 
li acquirtarfi , o collo fpiegar’ , e col batter dell’ ali » 
o col volo . 

Vili. Le gambe delle noftre Cantaridi fono fei, nu- 
r mero ordinario in fomigliantc forra d’infetti. (*) Sono 
i j ar.u ig.i. attaccate a j ventre cotl un groflo capo nodofo (<) » 

da cui principia la parte loro fuperiore , che polliamo 
chiamare la cofcia , la quale più gracile nel fuo prin- 
cipio fi va pofeia ingranando , finché arriva all’ arti- 
colazione (b) t con cui al Fufolo (c) fi congiugne . 
Quello è fonile aliai , e va a terminare nel Piede , 
eh’ è comporto di tre nodi (d) , fra il fecondo ed il 
terzo de’ quali (e) efee , non fo fe dir debbo un di- 
to, oppure un’ unghia affai curva (/) dalla cui fom- 
mità notabilmente più graffa dell’ alno diremo fpun- 
tano due fottililEmi uncini (£), mediante i quali que- 
t t Ili animaletti con tutta fermezza ad ogni cofa fi at- 
taccano . I tre nodi fopraddetti , che formano il pie- 
’ de, fono tutti armati di minutiffimi peli , limili ap- 
punto a que’ medelimi , che vertono anche le loro 
antenne r ed oltre a quefU veggonlcne per le altre 
parti della gamba fteffa alcuni altri più lunghi , afi 
fai rari però , anzi nella parte fuperiore Tariffimi . 
Rcfta da cfaminarc la bocca -, e quella è guernita di 
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due piccole Tanagliette , vicino alle quali pendono 
que’ due corpicciuoli, comuni a tante altre fatte d’ In- 
ietti; i quali , fe ben mi ricorda , accennommi altre 
volte V. S. llluftrifs. edere certi finimenti fenforj , 
con cui gli fieifi vanno efplorando ciò , che appetiro- 
no , ed a cui vicino fi portano. 

IX. Ufcitc appena di terra quelle Cantaridi fi dau- 
no fubito a proccurare 1' opera della generazione , e 
del propagare la propria fpecie . V' ha qualche pic- 
cola differenza fra i mafchi » e le femmine ; mentre 
quegli fono alquanto più gracili > e quelle anno la 
Ichiena fenfibilmcnte più lunga , ed il ventre più 
gonfio . E per verità > fe anche appena ufcitc fi ra- 
glino » ed internamente fi oflcrvino ,■ veggonfi gii 
pregne di molte uova , raccolte tutte in un lungo 
condotto, o dir vogliamo Tuba , formata da una tu- 
nica fottiliffima . e trafparentc . che le riceve , ed in- 
voglie , in guifa però che 1* un’ uovo fi ftia dopo 1’ 
altro; c così appunto Tua dopo l’altro fe n’efcono, 
ove fi prema il condotto meddìmo » come ho fpcri- 
mcntato più volte • 11 che non fedamente in quefii 
animali mi venne fatto di oifervare , ma in una pure 
di quelle grandi Farfalle notturne colle ali occhiute » 
in cui, nonfenza fiupore, contai» non ha molto tem- 
po , ben quattrocento e più uova . della mole di un 
grano di miglio , rjnchiufc in un’ lntefiino lunghit 
fimo, e difpolle in maniera» che pareano tutte infila- 
te _ Nelle noftre Cantaridi ne ritrovai intorno al nu- 
mero di venti per ciafcheduna » tutte della figura , e 
grandezza meddima . della quale ancora veggonfi ef- 
fcre poiché fono fiate dcpofie . E quella sì ella ben 
parmi una viva , e gagliarda pruova per avvalorar 1’ 
opinione intorno all’ difienza dell' ovaja nelle fem- 
mine di dafcun genere d’ animali » in cui fiianfi col- 
locati dalla natura nella creazione, o produzione del- 
la madre medefima i piccoli feti, che de’efià poi par- 
torire ; onde il femc del mafchio , che vi s’ ìnfinua » 
non ferva gii a formare gli fieifi , come fu una volta 
creduto, e da altri ancora fi crede , ma folamente a 
fecondargli, e ad introdur nc’mcdefimi que* principi, 
che dieno lpirito e moto alla vita • Imperciocché egli 
<è cernflìmo , che quelle uova fi offervano prima an- 
cora che il mafchio e la femmina fra loto fi uni- 
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fcano ; e molte volte ho veduto accadere » non in 
una forra fola d' Infetti , che quando la copula ten- 
dente alla generazione non fta durata la dovuta mi- 
fiira di tempo, altre delle uova, c he poi ne nafeono, 
reftano fecondate, ed altre non già ; il che rottamente 
dal lor calore ben fi comprende » come ed io notai dal*. 
Ja fopraddetta Farfalla, c PolTervano tuttodì anche le 
femmine ne’ vermi comuni da feta. 

X. Anno i nottri Animali la propria maniera di 
congiugnerli , limile veramente a quella delle altre 
Cantaridi , ma differente da quella di molte altre fi>c- 
cie d’ Infetti . V. S. llluftrifs. mi additò , e mi fece 
offervare una volta la curiofa copula di una certa raz-* 
za di Cevcttoni , le cui femmine portano il fetto fo- 
pra la fchiena . La fua Mofca Rofifega lo tiene per 
lo contrario nel mezzo del badò ventre , onde i ma* 
fchi debbono lor farfi al di fotto . Le Farfalle offer- 
vanfi 1’ una contro 1’ altra attaccate , e nella manie- 
ra medefima le Cimici, che fi dicon terrettri : Tan- 
ti altri pofeia in varie altre guife , che qui trala- 
feio , badandomi 1’ averne alquante accennate , per 
CO nifi. a * im. dimoftrare , che andò errato (*) Ariftotil e , allorché 
i.f.c.5. ditte, generalmente parlando , Infida averla coeunt . 

(V Tay Sii Nelle noftre Cantaridi dunque il Mafchio cuoprc 

fa Femmina ; ed in queft’ atto holle io vedute dura- 
re fino ad una intiera giornata . Egli é ben vero pe- 
rò , che non attendono alla generazione in tutto quel- 
lo fpazio di tempo , in cui cosi accavallate fi danno ; 
ma fi compiacciono fittamente , come credo , di quel 
sì lungo contatto, o con etto forfè difpongonfi a 
(•) Arufi. Ori. (*) p‘*cer, che ogni amaior pii, brama ; 

c.i.s.v. od altro fieli l’ittinto . che a così far le conduce - E 
non è men vago fpettacolo intanto vedere i Mafchi 
muover fovente le due gambe anteriori , e flrignere 
con un certo quali abbracciamento le lor compagne ; 
onde di ognuno d’ etti par che fi poffa dire con’ ac- 
(*) f- 7- s. % 7 . ccnnato (•) Poeta , che 

Sino agii occhi ben nuota nel golfo 
Delle delizie, e delle cofe belle. 

Quando poi vogliono pattare alla copula , difenden- 
do per la parte diretana della Femmina , fi avvicina- 
no al (etto di quella , c v’ introducono lo ttrumento 
delia generazione , che da collocato nell* direniti del 

lor 
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ft>r corpicello , difocto al foro degli eferementi . Par- 
mi , edere quefto drumcnto di una forma non poco 
curiofa ; onde lo rapprefento a V. S. Illudrifs. dife- 
gnaro prima (*) al naturale , pofeia , perchè meglio 
pollano efprimerfi certe minute particolarità , (*) m- ftr , 

grandito , come più ho faputo riconofcerlo .dal *' ' 

microfcopio . 

XI. E quello per tutto quali il fuo tratto cilin- 
dricamente ritondo , alquanto però piegato e curvo ; 
e va a finire in una punta aliai acuta («}, la quale in- 
comincia da un capo (b) fenfibilmente più grofso di 
tutto il rimanente del membro medefimo . Sembra 
perciò , eh’ efso a niuna cofa rafsomigliar più fi pofi 
la, che ad un collo con teda e roftro di Occa, o di 
Gru . E' dotato di una fòftanza ncrvea . ed il fuo 
color' è nericcio . Attaccata allo ftefso da una certa 
come vefcichctta ( c d ) , di fodanza men rigida , c di 
color molto chiaro , che noi diremmo incarnato , 
nella quale va a metter capo , dov‘ ella col collo del- 
lo drumento defso confina , un lungo Vafo (/*), la 
cui origine veramente io non ho faputo feoprire . Ho 
bensì in molti e molti Tempre ©(servato , diramarli 
da quello un'altro Vafo afsai più brieve(£») tenden- 
tc alla Vcfcica medefima ; anzi in uno de’ finimenti 
fuddetti , che mi è riufeito di cdrarre più felicemente, 
ho veduto dividerli lo defso Vafo minore in due al- 
tri rami più piccoli (hi), all’ occhio nudo appe- 
na fenfibiii , e con tutti e due fcaricarfi elso nella 
detta Vcfcica . L’ ufo di quelli Vafi , quando fapefi 
fimo feoprire il principio del fopraddetto più lungo * 
potrebbe con ficurezza , c facilità dabilirfi : Io però, 
per dir quello che mi do a credere , penfo , a nul- 
]• altro fcrvire i medefimi , che alla fabbrica , ed al 
conducimcnto del feme , che de' pofeia pafsar per lo 
membro . Certamente il Vafo maggiore (fé ) in al- 
cuni lìti (k) rnodra certe dirò glandulettc , dalle qua- 
li fi preme un liquore albuminofo ; ficchè pare che 
in certa guifa efso ferva all' officio di Preparante , 
come altresì i due minori a quello di Deferenti ; e 
però la materia feminalc dilpoda nel Vafo (fg) 
fi porti per (£») nell’ accennata Vefcica , come in 
uno fcroto , dove o teflicoli , o limili altri ordigni 
contenganfi per lo lavoro del feme ftefso ; indi ritor- 
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riandò forfè per ( h) rada a fcaricarfi per ( g e) nel 

! >rincipio della Vefcica medcfìma , per le cui vie po- 
cia palli nello drumento , che a quella veggiamo attac- 
cato . E benché la minutezza dell’ Animale non permet- 
ta che didimamente fi fcorgano tutte quelle parti , 
che fervono ad una si bella meccanica, non farebbe fuor 
di ragione però il creder forfè , che i Vali (òjr) cor- 
rifpondano col Vafo Ige) mediante qualche altro in- 
fcnfibilc canaletto attaccatogli , ed affianco a lui cam- 
minante , nella delfa maniera , che negli ordigni del- 
la generazione delle Chiocciole, ofièrvari dall’inge- 
n Jj ,r . v - '?*■ gnofiflimo C) Redi , lunghello il loro Canale fper- 
y r C m - y "- malico fe ne vede un’ altro aliai piò lottile , che lo 
accompagna- Ovvero, quando piò nuda , e più fcm- 
plicc vogliamo fupporre la cofa , e non ellère cosi fa- 
cili a farla da vilìonarj, può egli forfè edere , che dal 
Vafo più lungo, per tante bocche, quante fono quel- 
le degli altri minori {ehi), palli la materia fper- 
matica nella Vefcica, dove fi lavori, c perfezioni : 
indi col mezzo de’ meati di quella nel membro del- 
lo tramandili. 

XII. Compiuta 1' opera tendente alla generazione, 
incomincia todamente la Femmina a deporre le 
uova , delle quali da pregna . Un' affrettamento così 
folkcito mi venne fatto di oflèrvar bene fpcfl'o in 
quegl’ Inietti , che ne depongono in molta copia , e 
(penalmente nelle Farfalle ; benché paja , aver ciò 
intefo (*) Aridotile di tutti quanti gl’ Infetti dcHi , 
j 9 . i. ’ con quelle parole , de’ medefimi favellando , Brevi a 

come varitene . Me ne rendo di ciò la ragione qualor 
confiderò e la llruttura , ed il fito degli drumcnti 
femminili ferventi alla generazione , feopcrti già , e 
{’) r>;j]trt.zp;jì. tanto cfattamentc deferirti dal celebre (*) Marcello 
B>n> Jrc ‘ Aialptght . E lebben quelli furono dallo deffo ollèr- 
vati nella Farfalla del Verme da fera , io mi pcrlua- 
do però , che o limili onninamente , o molto poco 
differenti lien quegli ancora delle nodre Cantaridi , 
e di altri fomiglianti animali . Od'erva egli dunque , 
come a V. S. llludrifs. ben' è noto , nell' utero del- 
la fuddetra Farfalla due forte di rami , o condotti j 
l’uno alquanto largo , ma brievc , per cui mezzo en- 
tra nell’ utero dello il feme vibrato dal mafehio ; 
1’ altro più lungo , per lo quale in certa guifa vien 
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ifgorgato il medefimo feme al ramo maggior deli r 
Ovaja . Perciò le uova , generate c creiciute già 
dentro alle interne cavitò della lìdia , portate dal 
ntoto perirtaltico di quella al tronco o ramo /addet- 
to , dt mano in mano che per di là van pattando , 

Ricevono dal teme » che in ceno modo le afpetta , 
una certa afperfione , che le feconda ; onde pofeia , 
mediante certo Zugo , che fta raccolto in un certo fito 
particolare , c forfè ancor quello di una come Vesci- 
ca , amendue corrifpondenti col detto ramo , fe n’e- 
feono per lo forame dalla Natura a ciò deHinato r 
Quindi oflèrvò S' Autor fopraddetto , che tagliato 
l’ utero di una di quelle Farfalle , dopo eflerfi con- 
giunta ella co; tuafchio • c levate dalle Tube le uova » 
clic non erano ancor chiede a quei primo ramo dell’ 

Ovaia , quelle impiccolirono , e fi feccarono , lèn- 
za mai rendere alcuna prole ; e per lo contrario un’ 
altro uovo , prefo nel tronco fleflò , vicino alla boc- 
ca dell’ utero , con/ervofiì gonfietto . c diede fegno 
He uro di eficr fecondo . Ora dovendo una si lunga 
fc lucra di uova pafiarfene ad uno ad uno per lo 
firmo ramo dell' Ovaja , e quivi ricevere 1' aura fe- 
jninale > egli era di molto uopo , che quello pafi'ag- 
gio tortamente leguifiè dopo la vibrazione del feme 
mafehile nell’ utero . 11 che quando altrimenti acca- 
defie , correrebbero le uova ftclTe tutto il pericolo 
di rimanerli infeconde ; poiché il leme troppo lun- 
gamente ivi fètmo perderebbe lo fpirko più vivace , 
c renduto languido , e debole , ov’ erte tardaflero fi>- 
verchianicntc ad ufeire , non potrebbe più irrorarle 
con tutta quell' aura , eh’ è ncceflaria . Ha voluto 
dunque 1’ alta providenza della Natura , che quanto 
maggior numero di uova doveva ufeire , tanto più 
folkcitamente ciò ne lèguifli ; perchè quelle così po- 
telTeip , nel pafl’ar per lo tronco accennato , ritro- 
vare il feme recente > cd in confeguenza più vigo- 
rolò. 

XIII. Le uova delle nortre Cantaridi fono della 
grandezza , di cui le dimortra la A/?, i. (b) della T*v. (ìJTsv.t. rig.i, 
x. e la Figura fetum* della feconda le rapprefenta 
ingrandite . Sono , coro’ Ella vede , di forma lunga k 
e ritondecta , coperte di una lucida , e trafparenre 
membrana ,* e contengono una materia fluida , di 
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colore gialliccio , o fia rofso lavato , con cui ancora 
e (ternamente apparirono . Sono sì Cottili , e sì mor- 
bide , che a prima giunta pajono anzi tanti Brachet- 
ti , ficchi Colo il vederle immobili diverfamcntc fa 
credere . E benché per Io pii» le Uova , che pretto 
fchiudonfi , fogliano tutte avere una pelliccila molto 
arrendevole , nientedimeno non mi é accaduto an- 
cora di ofservarne altre mai che 1’ abbian più tenera » 
o più delicata. Dirò fidamente, che anno in ciò qual- 
che Corta di fomiglianza colle noltre quella della Can- 
taride dell' Afiparago Ortenfie , la quale con ingegno- 
fiflìma indultria fatto un piccolo bucolino , ora nel 
gambo , ora , ciò eh' é più mirabile , in alcuna di 
quelle fottiliflìmc Coglie , quivi le depone , c le pian- 
ta in maniera , che vi fieno fitte per una delle loro 
e (tremiti , rimanendone al di fuori , e ficoperto tut- 
to il rcltante . Non ho mai veduto le noltre a deporle 
fulla fiuperficic di fopra delle Foglie del Giglio , ma li 
bene fempre fu quella di fiotto ; e ciò perchè (tienfi in 
tal guifa meglio difefe dalle ingiurie delle piogge , c dal- 
1' altre cfterne violenze , con quel comune provedi- 
mcnto, che anno tutti quanti gli Animali , come ben 
C m ) Trut.it'itr . not ^ V- $. Ulultrifis. nel dottiifimo fuo (*) Trarta- 
•rd.ntiitrf.iim. to de’ Vermi , di naficonder’ , ed aificurare colla fol- 
P-4& lecitudine più gelofia i lor parti . Elcono perciò que- 

lle uova dal ventre della madre tutte intni’c di un 
certo liquore lubrico, e glutinofio , il quale ferve non 
(blamente a facilitare la loro uficita , ma a tenerle 
ancor’ attaccate alle foglie perchè non cadano ; e fio- 
ventc anche ad unirle infieme , ove accada che la 
Cantaride tutte , fenza moverfi punto di luogo , va- 
dale dcponcndo . 

XIV. Dopo lo fipazio di giorni quindici , e più 
e meno però , giuito il maggiore , o minor caldo 
della Itagione , sbucano dalle fuddette uova i Bra- 
chetti ; o per dire ciò, che più vero eflèr mi fiembra, 
diventano quelle uova medefime tanti Brachetti . 
Certamente , per quanto io mi fia lludiato di efiami- 
nare , non emmi riuficito mai di vedere alcuna cortec- 
cia , o fipoglia di uovo rimalla , da cui paja che i Co- 
praddetti lienfenc uficiti , come altrimenti pur' e’ li 
vede , dopo Ichiufie le uova di tante altre fatte d' In- 
fetti . Gli (ledi dunque > che comparivano prima cor-, 

picei- 


Digitized by Google 


Cantaride de' Gigli. lop 
piceli! minuti , fermi , ed attaccati alle foglie , que* 
medefimi dico, niente alterati di forma , ai colore , 
di fpoglia veggonfi muovere lentamente , e roficchia- 
rc la buccia più tenera , folla quale fi pofàno; non 
potendo ancora per la debolezza de’ lor’ ordigni pe- 
netrare tutta la foflanza delle foglie ftefse, fino al- 
la fuperficie oppolla di fopra. Curiola cofa è il ve- 
derli ne’ primi giorni , finattanto che fono ancora 
minuti , ove Ipecialmcnte in qualche copia inficme 
uniti fe ne ritrovino , tutti camminare con cgual’ or- 
dine , ed a guifa di un ben regolato drappello mar- 
ciare a palio lento, c concorde . Pofcia, quanto più 
vanno creicendo , tanto più ancora fi feofiano 1* uno 
dall’ altro ; e perchè anno uopo di un nutrimento ab- 
bondante, fi dividono il campo, e la preda. Soglio- 
no per lo più incominciare a cibarli dell’ eftrcmità 
delle foglie, e andarfele divorando a cammino re- 
trogrado tutte interamente , fin dove allo fido lì 
attaccano . 

XV. La grandezza di quelli Bruchi , quando fie- 
no affatto crefciuti , il che per lo più nello fpazio di 
quindici giorni fuole avvenire , fi c quella , che vie- 
ne rapprefentata dalla Ftgurt, 8 . della T Avola i. ; e Tty - *• 
la forma loro fi vede ingrandita nelle Fig. 6 . e 7. 
della Tav. ftelfa. e nella terza della feconda. Anno 
fei piedi, come nella detta Ftg. 7. e meglio nella 
fefta apparisce. armati di un fottililfimo uncino bi- 
forcato , con cui fi attaccano ; e fono di color nero, come 
n’ è pure il piccolo loro capo , cogli omeri . Oltre a* 
fei fopraddetti veggonfi nella parte di fotto di tutti 
ì loro anelli, o fegmenti nel fito che a diritta li- 
nea co’ piedi medefimi corrifponde, due, le dirò ( 4 ) 
caruncule , per ciafcheduno , fatte a Sembianza co- 
me di mammelle , e compolle della (leda follanza de’ 

Bruchi. Anche quelle fervono loro a ufo di piedi; 
con quelle fi muovono , con quelle parimente fi 
attaccano. I fegmenti ora mentovati fono undici ; 

.e quello è il foiito lor numero in tutti i Vermi , 
come dal celebre (*) Malpighi fu già oflervato . Al (*)Dìftrt.zpi/ì, 
primo di quelli fi congiugne il capo; all’ultimo una * “omi. 
certa pendice (4) , in cui quelli Bruchi finifeono . r«y.i fit 
Ogni anello lèmbra luddivifo in due altri minori , col * ' ps ‘ 
mesuo di altrettante iniolcaturc , o canaletti (t>). che 
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circondando il dorfo dall’ un fianco all’ altro cammi- 
nano; e forco ad elfi, nella regione più balla de' fian- 
chi, feorgonfi certe nere macchiette (<*), fituate 
appunto nel mezzo de’ fuddetti anelli maggiori ; del- 
le quali fui primo e fecondo due ( b ) fe ne veggono , 
negli altri una fola per ciafchcduno . Oflcrvàte que- 
lle attentamente coll’ aiuto del Microlcopio , veggon- 
fi edere tanti piccoli buccolini quali ritondi, i quali 
ad altro, come credo, non fervono , fe non ad in- 
trodurre l’aria nelle Trachee , che loro corrifpondo- 
no internamente. Furono vedute chiaramente quelle 
Trachee dal diligentifiìmo Malpighi ne’ Bruchi delle 
fue Farfalle: e le medefime, quanto è a me, puofli cre- 
dere che lì ritrovino negli altri Bachi, anche minori , 
c per conlèguenza in que’ pure delle notre Canta- 
ridi , ne’ quali veggiamo ed eternamente i mede- 
fimi neri punti, e internamente il movimento di co- 
llazione , c dilatazione in tutti quanti gli anelli del 
Bruco ftedo. Quello movimento poi hollo io fem- 
prc oflervato nella maggior parte de’ Bruchi ; come 
pur ne’mcdcfimi, ove l’occhio ha potuto giugncrc, 
mi è venuto fatto di vedere i fopramentovati neri 
puntini, per chiara pruov3 , che abbian colloro un 
grande bifogno di traerc in fe l'aria eterna ; come 
altresì anno copia tale di vali, con cui riceverla, clic 
la mole maggiore delle lor vifccre , toltone il folo* 
Ventricolo, dai medelìmi vicn formata. 

XVI. Ma per non dipartirli dall’efamina de’ no- 
tri Bruchi , fono cllì coperti di una pelliccila luci- 
da, e trafparente, per cui tralucc l’interna loro fo- 
tanza , eh’ è tutta di colore rollo lavato, alquanto 
però più carico di quello dell’ uova fuddette della Can- 
taride . Per lo lungo della fchicna , dal fecondo fino 
all’ ultimo anello , li vede una certa llrifcia ( d e ) di 
colore inclinante al nero, il quale a prima giunta pare 
che venga rcnduto fotto a quella diafana cute dal ven- 
tricolo, quivi collocato, e tinto di un color verde 
ofeuro aliai carico , a cagione del cibo che vi (la 
dentro : Olfcrvandofi però queta ttrifeia medelìma , 
anche quando i Bruchi non mangiano , anzi ancora 
quando fono tati qualche giorno fenza mangiare , 
allorché voglion chiuderli nel proprio Bozzolo , for- 
za è credere, che altra fieli la cagione, che la prò- 
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duce. A mio parere perciò non è quello un colore,’ 
che la fuddetta Ilrifcia porti in fé llefl'a, mafolo una 
cotale rifleilìone di luce in quel fito , renduto più 
opaco da' margini che lorinferrano. Imperciocché non 
fendendoli quivi fopra nè quella ramificazione di 
Trachee, che dall’ una parte, e dall’altra riempiono 
un grande fpazio di quel piccolo corpo, nè altra for- 
ca di foflanza , refla una cert^ cavità , nella quale im- 
mergendoli la luce viene a rendere quel colore , che 
altrimenti men’ofcuro comparirebbe , quando la ftef- 
fa non fi profondalfc a quel fegno . Pare dunque per 
mio giudicio, efler quivi un certo pezzo di canaletto, 
o di folco, che qual confine dalla natura a ciò delti- 
nato, divida la parte delira dalla Ànidra delle Tra- 
chee l’opraddctte . Ed invero , come col beneficio di 
quella trafparcnte membrana 1’ interno moto delle 
vifcere fi dùcerne , così vedefi feguir’ elfo nell’ una 
parte dalla finiitra alla delira, nell’ altra dalla delira 
alla finiitra , allontanandoli P una parte dall’ altra col 
moto della dilatazione , e con quello della collrizio- 
ne ravvicinandoli . E in quello movimento , ove at- 
tentamente fi oflèrvi, vedefi ancora , che per lo più 
le nominate Trachee nel rillrignerfi , e riunirli non 
padano oltre la ilrifcia accennata; dico per lo più, 
perche ne’ moti violenti alcuna volta la trapalano , 
ed avanzali 1' una parte fuori delibo confine in quel- 
lo dell’altra; nel qual cafo la ilrifcia più non fi lcor- 
ge. Onde chiaro parai , eflère quello un colore non 
innato fu quella parte del dorfo , ma prodotto dalla 
rifleilione della luce , che va a percuotere in un fito 
più prolondo, e più vuoto - In tal guifa mi lem- 
bra che fpiegare fi polla il fenomeno di quello mo- 
to, e di quella ilrifcia nera accennata ^ confeifo però 
a V. S. Illullrifs., che non fono mica in ciò quieto 
interamente, e non fono libero da i miei dubbi. H 
già mentovato, e da mentovarli con lode ièmprc fa- 
molo Al*tptghi , vide o le ile Ile , o fomiglianti colè 
anche nei luo verme d3 leta , ed olfervò pure ciò , 
che nello dello nollro fi leuopre , cllèrc piu fallibile 
il moto medclimo nelle parti inferiori, e più vicine 
alla coda, che nelle più alte- Vi lèppe ancora dillin- 
guere con fottilillima notomia un lungo Tubo , o 
fieli un corpo divifo in più Tubuli ovali , collocato 
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? er lo lungo del dorfo, fra i rami gii detti delle 

rachee, c per confeguenza nel (ito appunto, dove 
nel nollro Bruco la fopraddetta llrifcia apparifee . Pare 
perciò nella meccanica, ch’egli fuppone , altro non 
eflcre il movimento che ho gii fpiegato , fe non la 
punizione del cuore dell' Animale ; ma fembrando a 
me , che quella diverfamente fucccda, c volendo i 
(entimemi nollri fuperbi cozzarla in tali fatte di of- 
fcrvazioni col raziocinio, non porto rimaner perfua- 
fo. che fieli quello un moto del cuore : fembrami 
anzi fuori di ogni dubbio , che fia de' polmoni, ir- 
rigati , e gonfi dall’ aria , che n' entra , ed efee col 
mezzo di que’bucolini laterali, che ho riferiti . Co- 
me però non ardifeo di flabilire una opinione , che 
fia contraria a quella di si grande Uomo , cosi me 
ne rimetto interamente al parere ftimatiflìmo di 
V. S. Illuflrifs. , che , ove Tenta diverfamente , potrà 
correggere la mia opinione, e fuggerirmi altri lumi » 
e fondamenti migliori per non errare. 

XVII. Oltre al moto accennato di coflrizione, e 
dilatazione fe ne oflèrva un’altro perillaltico aliai ga- 
gliardo, e continuo nell’Inteftino, che va a fcaricarlì 
nel forame degli eferementi. Giace quello forame , 
con una maniera particolar’, e diftinta da quanti In- 
ietti io mai abbia veduti , non nell’ eltrcmità già del 
ventre , dove fogliono gli altri averlo , ma (opra la 
fchiena, nell’ultimo anello (c) verlò la coda . Efce 
dal fopraddetto continuamente una mucilaginc molto 
denfa, di color verde ofeuro, la quale dal movimen- 
to, con cui fi apre, c fi chiude il foro medefimo , 
Viene fpinta anzi all’ insù; indi dal moto , che fan- 
no i mufcoli della fchiena nelle varie piegature de’ 
fuoi fegmenti, è portata alla parte più convelsa, ed 
alta della fchiena mcdclima , donde poi , come da un 
pendio, va cadendo per tutte le parti. Ellaé, per dir 
vero, cofadi maraviglia il veder ufeire quello eferemen- 
to, e fpanderlì in tanta copia , che non folamentc 
reftane il (*) Bruco filtrilo, e coperto, ma carico an- 
cora, e nafcollo in guifa , che chiunque l’ofservg 
fenza faperlo, non può immaginarli mai quivi efserc 
un verme , che lì muova , e che mangi . Nel contem- 
plar quelli nollri parvemi di vedere appunto que’ ri- 
feriti dal (*) Redi , i quali andavano voltolandoli nel- 
la 
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la poltiglia della Zucca infracidata , che appoco appoco 
anace andò fi loro addoffo gli ricopriva miti , fino a tan- 
to che partano tante piccole x.olle di terra , ec. E qui in 
pafTaggio parmi di accennare a V. S. Illuftrifs. , che 
non capifcocofa egli intenda per feconde nova, quando 
dice 1 che i Bachi allora erano vicini a fermar fi , ed a con* 
vertirfi nelle feconde nova . Nuli' altro per mio parere 
erano ricini a fare allora que* Bachi , fc non ad in- 
crifaJidarfi , per poi ritomarfene al primiero flato di 
mofche . Perciò raggrinzandoli effi in quell’ arto, e 
riducendofì ad una figura molto inclinante all’ ovale , 
come nella formazione delle crilalidi fogliato vedere . 
faccialmente fe quegli nel proprio bozzolctto fi chiù* 
fero . fo creduto . che quelle fi fofsero nuove uova , 
dalle quali fortir dovefsero poi le mofche . Non iflu- 
pifeo però , che 1’ accennato celebre Autore abbia 
prefo qualche piccolo abbagliamento ; mentre entra- 
to egli, come m un nuovo mondo , nella nuova Fi- 
lofoha naturale intorno a quella produzion di vi- 
renti, non potea riconofcere interamente quanto mai 
gli fi parava dinanzi in una materia, per cui bene in- 
tendere , nuovi principi , e nuovi vocaboli li voleano ; 
nè più cadeva a proposto quanto aveva egli letto fo- 

S ra gli Antichi , o quanto poteano avergli dettato le 
:uole . 

XVIII. Quelli nollri Bruchi fono ingordilfimi di- 
voratori , e fono uno ilerminio totale de’ Gigli , a’ 
quali divorando fieramente le foglie , fanno che an- 
che il Fiore medefimo ne patifea . Ne men di vora- 
cità era necelTaria per trattenere uno fcaricamento 
così copiofo-, o meno di facilità a fcaricarfi dovea cor- 
rifpoudere ad una sì arrabbiata ingordezza . Perciò la 
natura , che voleva fcherzare ancora in quella dillin- 
tiflima forta di vermi , li provvide di uq cibo pro- 
prio per agevolare l’ una e 1’ altra delle fuddette o- 
perazioni . Imperciocché a ciò nulla meglio fervir 
potendo, che una materia tenera ed abbondante di 
fugo , a quello effetto feelfe elsa il Giglio , le cui fo- 
glie fono si valle , c sì piene , che da' Botanici (*) ven- («) hìJI. pu»i. 
gono chiamate carnofe . Ofscrvò ancora (*) Teofrafio , LHgimt.Lii.if. 
abbondare il Giglio di gran copia di umido > mentre /Vjp, canfitib. 
lo novera fra quelle Piante , tjnarnm radtces , rami , bi.ia.j. 
l>gna , tanltfqnt planiti ahfcijfi fervart fanno vitale pri a- 
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ci finiti poffunt ; ita ut ad germen ttiam excitandum mt~ 
Vere fe valtant . Fu ciò notato dallo fteflb (*) Arijh- 
tile ed in confermazione ben può fcrvirc ciò che riferi- 
fcc \\Gt fiero , e che dietro a lui fu ofièrvato dal (*) Tour- 
ne fon , ove fcriflè ; LilU albi caulis cum fionbus amputami , 
& fufpenfui 1 aufìore Gefnero, fetnen proferì ; ejuod felici- 
ter cttam Panfili fape experms fum . Per qual cagione 
abbia voluto poi la natura » che quelli Bruchi fi ca- 
ricafl'ero de’ propri eferementi , contro il coftumc degli 
altri , io non faprci determinarlo ; e pure fi de' cre- 
dere Tempre vero 1* avvertimento di (*) Pimi», chem 
conttmpUtione natura nihil pojfit vidiri fuperoacuum . 
Non fo fe folle , perchè , elfendo di troppo freddo 
temperamento, abbian’uopo di fiarfene ben coperti , 
e difefi dalla intemperie delle piogge , c de* venti; o 
perchè abbia ella voluto nafcondergli a chi poteffe 
loro infultarc , ingannandone a quella guifa gli oc- 
chi di chi ben’ anche attentamente li guarda ; o per 
qualche altra cagione , alla quale faprà giugnerc aliai 
meglio di me 1' intelletto perfpicacc di V. S. llluftrifi 
lima. . 

XIX. Mangiano per fo fpazio di giorni quindici ; 
e quanto più vanno mangiando , tanto più ancora fi 
ricoprono di quella fozza materia t- Ma cjuando fono 
vicini, alla fine del tempo fuddetto , vedefi chiara- 
mente , che va ccfiando ancora la loro fame . E qui 
egli è pur da olfervarli , che quanto meno prendono 
elfi di cibo , tanto meno a proporzione depongono 
di eferementi , e per confeguenza pue meno le ne 
van caricando : Anzi incominciano a diflinguerfi per 
quelli che fono , ed a manifcflare il color proprio , 
che già diflì eflcrc di rollò lavato . Così , finito che 
abbiano di prender cibo , finifeono pure di fcaricar- 
fene ; e compaiilcono , non gii più quegl' informi 
ammaliamene , quali di fango verdebruno , ma per- 
fetti Bruchetti , cne leggiadri , e fnelli fi muovono , 
vagando con certa fmania qua e là in traccia del fi- 
to , dentro cui pollino lavorare la sì bella trafmu- 
tazione , ed il maravigliofo palfaggio dall’ efler di 
verme a quel di Volatile . Sono 1 noftri Bruchi di 
quegli > che s' incrifalidano dentro il bozzolo , elfcn- 
dovene tanti altri , come ben fa V- S. Illullrils. , che 
lanno altrimenti ; mentre alcuni fi chiudono dentro 
— un’ 
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un’ altra Torta d’ invoglio , come , fra gli altri , certi 
curiofi Bachi di una Farfalletta roda macchiata di 
nero , che fi fermano con una maniera , e con una 
fpoglia particolare Tulle foglie del Giunco Acquatico ; 
altri fi itaano efpofii , ed all’ aperto . lènza verun co- 
primento , c folamente attaccati a qualche -cofa di 
lodo , tche li foflenti -, come una gran parte delle 
Farfalle ; altri , fra 1* una e 1' altra forra ora dette , 
fi cuoprono di una certa cartilagine , come i Mofcio- 
ni. Ho provato non poca difficoltà > per alficurarmi 
della maniera, con cui formano i Bruchi di quelle no- 
flre Cantaridi il lor paflaggio ; ma con replicare più 
volte , ed in varie guile le olfervazioni , mi è riufeito 
alfin di condccrla . Vennemi Tempre fatto di vederli 
fpandere dalla bocca una certa fchiuma bianchiccia , 
dentro cui fi feorgeva qualche brieve -, e debole fila- 
mento , non mai della fermezza di quello de’ varj ge- 
neri de' Bachi , che gettan feta ; e quella fchiuma 
medefima ritrovai .feropre in copia notabile anche nel- 
le loro vilcerc > qualunque volta ebbi talento di a- 

J irtene alcuno . Io vedea da principio , che della flcf- 
à formavano alcuni una certa tela , -con cui imper- 
fettamente fi ricoprivano ; altri alquanto tenacemen- 
te attaccavano alle pareti de’ vetri , ne’ quali io tc- 
neali , e fotto vi fi appiattavano , -altri inutilmente 
gettavanla, e rimaneanfi allatto feoperti . Ma quella 
iteflà, che parea lavorata con miglior tenno, tuttavia 
fovente rompeafi , o per. fo movimento interno -dei 
Bruco , o per la propria fralezza » per cui cagione , 
venendo forfè troppo contratta ,,c difeccata dall’ aria 
efterna. cedeva J ed i Bachi intanto ftavanfi come rap- 
prefi , ed intirizziti : Né mi é riufeito mai di vederne 
cambiarli di fpoglia in quella guifa , fe non un’, o 
due , ma in maniera molto imperfetta - Oltervanda 
però folle piante de’ Gigli , che i Bachi llefli , dopo 
eflerfi bene sfamati . calano per lo lieto verlo della 
radice, nè .più, fi veggono, peufai, non poter' effi in 
luogo alcuno perfettamente mcrifalidarfi , fe non di 
fotto alla terra. Nò ho fallito in ciò credere ; impercioc- 
ché polla finalmente ne' vetri gii mentovati una quan- 
tità lutficiente di terra minuta, e ben vagliata, ritrovai 
dopo due giorni molti bozzoletti perfettamente lavorati» 
dentro i quali que' vermi fi erano già rinchiufi . 


XX. 
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XX. Sono quelli bozzoli di (*) figura ovata , fchfac- 
ciata alquanto in quella (*) parte , colla quale fi at- 
taccano od alle pareti , od al fondo • Il loro color* 
c (terno è bianco periato , come chiaramente il di- 
moila la parte ora detta , che non elTendo intrifa di 
terra . porta la fuperficie fua naturale ; dove il rima- 
nente . imbecndoli , a cagione dell’ ellcre molto ti- 
mido , della (Iella , ne riporta una certa incrodatu- 
ra. che Io fa vedere di color molto ofeuro. L’interno 
fi è onninamente lo dello; bensì più lucido , e lifeio, 
come fi è pure la parte interiore di tutti i Bozzoli 
de’ Vermi da feta . Non fono quedi nodri di molta 
confidenza , il che nafee dalla cortezza , e fragilità . 
che già dilli , sì della fchiuma , di cui fi formano , 
come ancora di que' languidi filamenti , che fono per 
entro la della i c che le comunicano quella poca fer- 
mezza. eh' ella riceve; refiltono però alla comprcflìone 
delle dita , purché fu difereta , e fiaccati ancora da 
dove dan fidi . o levati di terra , fi confervano fenza 
verun detrimento. 

XXI. In quedi bozzoli fe ne danno i nodri Bru- 
chi per lo fpazio di venti giorni ; ed intanto fi lavo- 
rano nuove membra , e nuove fpoglie , con una or- 
ganizzazione sì varia, quanto mai, come dilli, fi è dif- 
ferente da un Volatile un Verme • Non ho olfervata 
mai queda . o lòmiglianti metamorfofi , che non mi 
ficn’ elle parute opere veramente mirabili , benché 
fieno delle meno apparenti , c delle men' ofl'ervate 
in rutto 1' ordine della natura . £ tanto più panni 
quella mutazione maravigliofa , quanto non egual- 
mente in tutti gl’ Infetti , che fi cambiano , la veg- 
go avvenire , anzi nemmeno feguire nello dello In- 
ietto tutte le volte colle mcdelimc differenze ; con 
una divertita però, che éfempre collante, c che non 
è già figlia del cafo , ma di una efaetilfima previden- 
za. Imperciocché in primo luogo la più parte delle 
Mofche, de’Mofcioni , ed alcune Farfalle terminano 
quella bell’ opera in pochi giorni; alcune altre di que- 
lle in più fpazio , come pur fanno le nollrc Can- 
taridi , e la fua Mofca Rofifcga : il Farfallone not- 
turno colle Ali occhiute vi fpende ben dieci meli - 
Pofcia in quegl’ Infetti medefimi , che due volte l'an- 
no trafmutanli , la prima volta queda trafrautaaiqnc 


Digitized by Googte 


Cantaride de Gigli. 117 
fi fa in brieve tempo , ma la feconda in aisai più , non 
Scappando quelli dal loro bozzolo > fe non dopo patta- 
to l’ Inverno . Chi può dunque mai dubitare , che non 
entri qui pur la gran mano di quella Proridenza fu- 
blime , che difpone e muove a mifura della bifògna 
le cagioni , e gli effetti ? mentre vegliamo nel cafo 
noflro condotte due fieffiftime operazioni in modo, 
ed in tempo diverfo , come fe a que* piccoli Anima- 
ktti fotte infialata una certa prudenza difcernitrice 
de' tempi > onde una volta prendanfì più di fretta 
per isbucare , un’ altra o tanto più lentamente fi 
muovano , quanto badi per differire tutto I* Inverno 
a cambiarli , o tanto più tardo incomincino a farlo . 

Fu conofciuta , non lo quanto perfettamente però , 
anche dagli Antichi quella metamorfott , e pretto al- 
lo detto (*) Arrotile leggiamo i vocaboli , che trai- (V Dt 
fatati in latino Tuonano quegli di Aureli a , e di Nim m * ' L ' *’ e ' t9- 
fh* , co’ quali intendiamo lo dato de’ Bruchi , men- 
are ettreiti , & contratti , per ufar le parole del fo- 
praddetto, quiefeunt , nec allo patto noveri fe panuntur , 
tifane dura ìpeciee desinata perficiatur . Così (*) Plinio , (V Wfl. Hat. 
dove parla aelia generazione delle Cicale , ebbe a di- L ’ II,C * l6 ‘ 
te ; Fit primo rermiculum , deinde ex eo qua votante 
tettigometra , cuius corticc rutto circa folfiitia e volani. 

E dove generalmente degl’ infetti favella (*) ; Htc (* i tu tU t j»; 
truca , quam cnfalidem appellane , rupto inde corticc 
volai Papiho . Sulle quali parole vuolfi notare ciò , 
che alcuni forfè noa avvertirono > che gl’ Infetti , i 
quali trafmutanfì , non pattano immediatamente dall’ 
eflere di Vermi a quel di volatili , ma prima pren- 
dono quello di Aurclic , fuccedendo in etti così due 
/tolte cambiamento di fpoglie . Imperciocché di ordi- 
nario pochi giorni dappoi che lafciarono il cibo , ed 
incominciarono a raggrinzarli , depongono la fpoglia 
di Bruchi , e prendono quella di Aurelia , indi dopo 
determinato fpazio di tempo forano quella di Aure- 
lia , e lafciatafela dietro diventati Volatili . Quelle 
Aurclie fono una condizione di animale , per quan- 
to alla figura fi afpetta « fra il Bruco , ed il volati- 
le , participando della forma dell’uno , e dell’altro . 
ingannano perciò chi non le ottérva con buon' efa- 
me ; mentre fuol parere , che le Aurelic medefime 
come fi Hanno vogliano diventare Volatili , veggeu- 
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dofi in cfTc rilevate quali adatto e le Ali , e le An^ 
tenne , 'ed appreflo quali tutto quanto poflono avere 
i fuddetti . Mail tatto Ita, che tutte le dette parti ( 
le quali tu quella corteccia apparirono , altro non 
fono , fe non una come llampa , fotto di cui fi la- 
vorano le membra loro corrifpondenti nell’ Infetto, 
che deve ulcirc , cd un certo abbozzo , e modello , 
fu cui la Natura va organizzando con miglior mano 
ognun di cjue’ membri . Parmi , che la metamorfoli 
degl’ Inietti accennata non s’ intenderti: molto bene 
(*) rum. da (*) Te afra fio , il quale dille, che i Culici del 
l, .i.c*p, 9 . p- CQ ^ g cnera no da’ Granelli putrefatti di quel frut- 
to ; il che , fecondo lui , da ciò fi argomenta , < juod 
pojltjuam evolaveruiit , gran* ficnius tini la penimi infuni j 
Evolant magna ex parte pedem , aut pennam rehntjuen. 
tes in pomo. Io credo , che quanto dal medefimo ven- 
ne fiimato penna , o piede , altro veramente non 
forte , -fc non la fpoglia del Bruchctto , o pur della 
Ninfa , da cui quegli Animalctti fcioglicanli ; ma egli 
ciò ben non intefe , e non feppc difimgucrc , come 
dovealì , r una cofa dall’altra. 

XXII. La fcarfèzza de' Bozzoli delle noftrc Can- 
taridi , de’ quali non ho potuto raccornc in quell’ 
anno , che poco numero , non mi anno permeilo 
d’ interamente appagarmi nell’ elamina della Ninfa 
loro , od Aurclia . Nc ho aperti alcuni , il quinto , 
ed il fello giorno dacché erano fiati formati ; ed ho 
ritrovato in ognuno di erti gli animaletti in fembian- 
te ancora di Vermi, Colo raccorciati alquanto , c più 
gracili . Altri ne tagliai pofeia il dccimotcrzo , c in 

a ucl torno ; ed avean quegli allora deporta la forma 
i Bruchi , c prefa quella , in cui li rapprefentano la 
Figura 5., c 6. della Tavola 1. ; la prima delle quali 
mofira la parte del Ventre , 1’ altra l’oppofta della 
fchiena . Vcggonfi dunque prima interamente for- 
mate le (a) Antenne . Spuntano quelle dal Capo 
( b ) ancora informe, c che fi Ila molto chino, c guar- 
dante il ventre ; c rivolgendoli fubito ali’ indietro , a 
guifa delle corna dell’ Ariete , difendono fopra gli 
omeri, c vanno a finire fu i lombi (dd) . Vcggonfi 
pure le Gambe nel folito numero di lèi (e), pofa- 
tc fui ventre ftefiò ; ma sì quelle , come le Antenne 
fuddette fono alquanto più monde, e più tumide del- 
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le ordinarie . tutte bianchiccio , e molto tenere , e mor- 
bide . Dagli omeri efeono due (*) Ali , le quali nou r«v 1 fit 6 
ben fi dimnguc, fé fieno le cartilaginee , o pure le *' 
membranofe , mentre non fono effe ancora fpiegatc r 
ma involte , c pendenti lu i fianchi , del medefimo 
colore bianco , di cui fono le altre membra ora det- 
te . Il colore poi di tutto quel corpiccllo fi è rollo , 
alquanto più vivo di quello del Bruco , mcn però ca- 
rico di cjuello della Cantaride . Tutte quelle membra 
fono cosi rilevate e didime , che a prima giunta mi 
diedi a credere , non clferc gii quella 1' Aurclia della 
nofira Cantaride , ma la (Iella Cantaride ormai quali 
formata. E per dir vero, ne refterebbe facilmente in- 
gannato chiunque non avelie fatte offervazioni , che 
fopra delle Farfalle , e di qualche altro Animaluzzo , 
nelle cui Ninfe fi veggono , come dilli , rilevate ben- 
sì alquanto le membra , ma non mai tanto , quanto 
le noftre lo fono . Nel poco numero però di altre 
razze di Cantaridi, e di qualche Scarafaggio , che ho 
potuto finora offervare , ho vedute le Aurelie fem- 
pre fomiglianti alle noffre, e veduto ancora dalle me- 
defime , che pur pareano quali compiute Cantaridi , 
ufeirne pofeia le (Ielle a tutta perfezione e di color’, 
e di membra . E fra quelle una non meno delle no- 
ilre curiofa mi avvenne d’ incontrare già pochi gior- 
ni , fpecialmente fu i ceneri rami della Galega , o, 
come volgarmente la chiamano, Ruta Caprana , ben- 
ché alcuna volta io 1’ abbia poi anche veduta fopra il 
duro tronco del Pioppo . Anzi egli è da notarli , 
che rende la (Iella un certo odore affai grave , forni- 
gliantiflìmo appunto a quello , che rendono le tenere 
boccie del Pioppo fuddetto . Non mi è riufcito di ri- 
trovare alcun de’ fuoi Bruchi , effendo già tutti a 
quell' ora partati in crilàlidi ; mi fi affacciarono Co- 
lamento le Aurelie , le quali , mediante la prima fpo- 

8 Ita del Verme, che non aveano ancor ben deporta, 
avano fodamence attaccate a’ rami , come già dilli, 
ovvero a’ tronchi accennati . Per non formarli quelle 
nel Bozzolo , ma alla feoperta , le oflèrvazioni , che 
incorno ad erte fi (anno , riefeono più dilettevoli , c 
più ficure , vedendoli da quelle , che a poco a poco 
vannofi lavorando , c che acquillano quali intera la 
forma di perfetti animali . icappar poi fuori le vere 

P a Can- 
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zio OfferajAZiotn J opra la 
Cantaridi, e lafciarft addietro una fpoglia , che fi è 
.v una viva e perfetta immagine di loro mcdelìme , So- 
no efl'e non molto più lunghe delle noftre , ma no- 
tabilmente più grolsc , ed anno un certo color rofso 
ofeuro . Non lari forfè fpiacevole la loro ittoria , 
ore riefea di poter’ ofservare i fenomeni ancora del lo- 
ro Bruco . Intanto ho creduto di non perder il pre- 
gio dell' opera nell’ accennare la difiinzione , che paf- 
fa fra le Ninfe , od Aurelia delle Farfalle , c quelle 
delle Cantaridi j mentre fi avvicinano quelle alla per- 
fetta figura dell’ animale afsai più di quello, che dalle 
altre fi faccia • E ciò non accenno io già a V. S. Illu- 
flrifs. per far pompa ridicola di olservazioni ; ma fel- 
lamente per far palcfc , che nel contemplare la bella 
fabbrica delle cole create , (quanto più vi fi fida 1' oc- 
chio, e la mente , tanto più nuove cofe , e più bel- 
le Tempre , e più maravigliofe fi feoprono - Quanto 
imperfettamente furono conofciuti dagli Antichi gl* 
Inietti! Quegli che molti fecoli dappoi prefero di nuo- 
vo a trattare la loro Ifloria , fi applicarono anzi a 
noverarne i varj generi , c a fuddividere le molte 
fpecie , che ad cfaminarne le varietà, e le mutazioni; 
ciò eh’ é il più mirabile , ed il più dilettevole in que- 
lla materia . La nollra età , più raffinata nel buon 
cullo del fapere , giunfe anche in quella forca di 
lludio dove le altre non giunfero: c col mezzo di mol- 
ti Ingegni perfpicaci c lublinii (velò tanti arcani del- 
la Natura , mettendo in chiaro la formazione , la 
vjta . P indole , le mutazioni moltiplici di tutti qua- 
li gl' Iufctti , non folamentc in genere , ma ancora in 
ifpecie . E qui farebbe egli il luogo ben’ adattato per 
dare le dovute lodi a V- S. Illullrifs. , che con accura- 
ta , cd eftraordinaria avvedutezza , fopra quanti anno 
fcritto finora , ha penetrato più addentro nel vallo 
lino della Natura medelima , Ivelando sì bene quan- 
to mai di maravigliofa meccanica occultò cfsa in tan- 
te produzioni di Viventi . Ne rendono chiara pruó- 
va i fuoi Dialoghi , il Trattato de' Vermi , la llto- 
ria della Mofca Rofifega , con tante altre opere ; e 
ciò , che li è di un pregio didimo , ha Ella si no- 
bilmente accoppiata alle materie Medico- Filofofiche, 
c Naturali quella feelta , c gentile facondia , la qua- 
le è trafeurau cotanto per lo più da coloro , i qua 
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H trattano le materie fcientifiche , e dottrinali . Io 
tralafcierò però di ciò fare , si per la riverenza , che 
debbo alla fua ben nota modettia , sì perchè nul- 
la potrei aggiugnere colla debole mia favella alla pub- 
blica voce , ed alla fama , che 1* ha già renduta si 
celebre . Ritornerò dunque alla nottra materia , ed 
ai noftri Bozzoli , da 1 quali di giorno in giorno che 
io ne andava tagliando , ne lappavano le Cantaridi . 

, pcrfèttiflime e di colori, c di membra ; né punto 
differenti da quelle, che a primo tempo fi oifervano. 

Da molti altri pofeia , che lafciai fènza aprire , ne 
tifarono in brieve tempo le delle ; nè alcuna vi flette 
rinchiufa più di giorni venti , come ho già detto di 
fopra . 

XXllI. Quello fi è tutto ciò , che mi é riufeito 
di ofièrvare finora intorno alla generazione , ai pro- 
gredì, ed al cambiamento della Cantaride del Giglio. 

Kefterebbe ancor da vederfi , fé nell’ anno medefi- 
mo quelle nuove Cantaridi propaghino la propria 
ipezie , ed m qual modo la confervino fino all’ anno 
venturo : Cioè , fè così in forma di Cantaridi vivano 
fino ad un' altra Primavera , o pure dentro a’ pro- 
pri Bozzoli fi mantengano in iftato di Aurelie , co- 
me lo fanno tanti altri Infètti . Tutto ciò , dilli , fa- 
rebbe uopo oflèrvar j e perchè 

(*) • ■ ■ <- 1 ■ Operis Pittori* finii., (*) 0*14. Mtr 

dovrei , per far giugnere a V. S. Illuftrifs. quello brie- ,tm - *- 
ve trattato con meno d’ imperfezione che fofTe pof- 
fibile , rapprefcntarle 1’ ultima differenza , ed il vero 
fine del noftro gentile Auimaletto, in cui nulla me- 
no, che in tanti altri ancora più grandi . (piccano in- 
ficine la bizzarria ingegnofa , e la providenza mirabi- 
le della Natura ■ Ma la impazienza che pruovo di 
riverirla , c di prefcntarle una , febben lieve , però 
divota teftimonianza del mio fommo rifpctto , vuo- 
le che io figlili quella mia Lettera, a qualunque fegno 
effa finora fi a ferina . Chi fa » che a tempo più ac- 
concio io non le fpedifea qualche altra notizia , del- 
la quale al prefente le retto in debito , intorno alla 
nottra Cantaride , e non le comunichi , fempre in 
atto però di raficgnazione , quanto io mi abbia rac- 
colto fopra altre Ichiartc d’ Infètti , fra' quali mi fbm- 
minittrano al prefente una curiofa materia i fieri, ma 
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zzi Ojfer'vazjoni J opra la Cantaride ,ec. 
infìeme ancor vaghi Bruchi , che divorano per trat- 
to vaftìilimo le Foglie di tutti quali gli Alberi di 
quelle campagne . lo l'oggetto incanto qualunque mia 
olscrvazione , qualunque conghiettura , qualunque o- 
pinione alla cenfura del Tuo lapere , e deli’ alta fua 
intelligenza in quella , ed in ogni altra lotta di ilu- 
dj . Se avrò mai faputo penlare in ciò , o dire al- 
cuna colà di buono , farà Hata quella un riflefso di 
quel lume benefico e grande , che mi ha Ella comu- 
nicato , mediante gli efempli vivilBmi di tante lue 
belle Opere . Se no , li a e detto della Tua gentilezza ; 
c del lìngolare amor fuo 1* avvilirmene , perchè io 
pofsa rimettermi in quel diritto lèntiero , da cui avel- 
li per avventura traviato : Mentre io non fono già di 
coloro , che pretendono di non dover’ efler corretti ; 
e Co bcniilimo, che 

(') Trrtr.t. A- (*) Domine imperi it nnttquam qnidquam ni\uj}ius , 

•l'ipl'. Alt, j. j Qui, nifi tjnod ipfe fncit, nihtl rtfhtm pumi. 

Ma egli è ben tempo , che io lafci di recarle più 
lungo tedio ; onde protedandole la mia inalterabile 
riverenza, mi dichiaro per Tempre 

Di V. S. lllufirip. 


Dalla Villa di Sandono li 29. Giugno >711. 


.... ,t 


‘il •* 


Dev.y t Obblijr. Serv. Ver* 
Lorenzo Patarol. 
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Spiegazione 

i 

Delie Figure delle Tavole della Cantaride 
del Giglio , 

Tavola primt» . 


Figurd prima 1 


a. Cantaride nella Tua grandezza naturale , attaccata 
ad una Foglia del Giglio nella parte di fotto . 

b. Uova dalla fleflà variamente depolte. 

Figura feconda. 

Antenna , ingrandita dal Microfcopio . 
si- I tre primi nodi , con cui ella Antenna fi congiu- 
gne al Cranio. 

£. Gli altri fette Nodi della (teda , coperti di ferole y 

0 peli - 

C. Punta , rifiatante alquanto 1 dall’ ultimo nodo , in 
cui fimfee P Antenna - 

Figura t*n.a * 

Ala Membranofa, ingrandita. 

Figura quarta. 

Ala Cartilaginofa ingrandita , perchè piu apparivano 

1 bucolini , de’ quali è tutta punteggiata . 

Figura quinta . 

Due Cantaridi ,■ cioè il Mafchio , e la Femmina , 
nell’atto, con cui tendono alla generazione. 

Figura fefta. 

Parte di fotto del Bruco della noflra Cantaride , in- 


grandita - 

a. Caruncole , in femhianza di mammelle , due per 
ognuno de' fegmenti , dal quarto fino all’ ultimo . 
Sono delia foftanza medefima de’ iègmenti , c pare 
che fervano ad ufo di piedi. 

Figura fet tinta. 

Pane di fopra del Bruco (ledo , egualmente ingran- 
dita- 

a. Appendice r attaccata pii' ultimo fegmento r in cui 
fimfee il Bruco. 


P 4 b. In- 
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b. Infolcature . o canaletti , che per lungo quali fud- 
dividono ognuno de’ fegmenti maggiori in due al- 
tri minori. 

e. Forame degli Efcrementi , fituato neir ultimo A- 
nello, da cui cfce la mucilagine , che cuopre il 
Bruco . 

d. e. Striscia , che pare di color nero , dal fecondo 
fino al decimo Anello , da cui tralucc 1' interno 
movimento dell’ Animale . 

/• Capo del Bruco. 

g- Omeri del detto. 

Figura ottava. 

Bruco fuddctto , nella fua grandezza , e figura natu- 
rale . ° 

Figura nona. 

Detto , coperto della mucilagine , eh' efee dal Fora- 
me degli efcrementi. 

Figura decima . 

Bozzoli della Cantaride, di figura ovata. 

a. Parte di un Bozzolo alquanto fchiacciata . con 
cui quello ila fidò , dove dalla Cantaride fteiTa è 
formato . 

Tavola feconda . 

Figura prima . 

Membro del Mafchio. 

a. Punta, in cui finilce lo fleiTo membro. 

b. Piegatura del medefimo . 

C. d. Vefcichetta, attaccata allo ftelTo. 

f' ; a '° lungo , che va a metter capo nella detta 
Vefcica. 

g. ». Vaio minore , che fi diparte dal lungo fuddet- 
to , c va a fcaricarfi in altro fito della medefima. 

*. Altro Vafo minutiflimo , oflèrvato folo alcuna 
v „ a ’ 1' dirama dal luddetto minore , e tende 
alla ilefla Vefcica. 

k Glandulette , o altra cofa che fienfi , dalle quali fpre- 
meii certo liquore albuminofo , che giudicali ma- 
teria fcmmalc. ® 

Figura feconda. 

Gamba della Cantaride » ingrandita . 

a. Ca- 


\ 
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12. C 

*■ Capo nodofo, con cui elfa al ventre fi attacca. 

b. Articolazione, con cui la parte fupcriore più grof- 
là fi congiugne al Fufolo. * s 

e. Detto Fulolo. 

d. Tre nodi , de* quali e compofio il Piede 

s ' to . fra a/cconcfo, ed il terzo de’ detti nodi, donde 
n’elce Dito, o Unghia che fieli. 

/. Elfo Dito, o Unghia. 

^ uride UnC * n * ’ c °’ quali fi attacca la Can- 


Figura terrea . 

Parte laterale del Bruco. 

a. Punti neri , cioè Bucolini , che formano i capi del- 
le Trachee , uno per ciafchedun fegmento , dal ter- 
zo fino all’ ultimo. 

b. Punti ftclfi, o Bucolini, in numero di due , nel 
primo, c fecondo de’ legmenti medefimi . 

Figura quarta. 

Membro del Mafchio , nella fu a grandezza al natu- 
rale . 

Figura quinta. 

Parte di fotto della Ninfa, o Crilalide, come fu da 
me oflervata nel decimo giorno dalla formazione 
del Bozzolo . 

*■ Antenne della flefla rivolte all’ indietro verfo degli 
Omeri. * 

b. Capo della medefima , chinato verfo del ventre . 

t- Gambe ritirate , e pofatc fui ventre ftcfTo. 

d. Sito de’ Lombi, dove finilcono di coricarli le An- 
tenne . 


Figura ftfla . 

Parte di fopra della predetta Ninfa. 
a. Sue Ali , ancora raccolte , c pofatc fu’ Fianchi 
Figura fettima . 

Uova della Cantaride, ingrandite. 
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34- loro Infetti. 74 

Polmoni dello Struzzo, loro Vcfciche »_ e politura 
curioCà. «77., c feguenti . 

Porta del Fegato dello Struzzo- deferitta. 1 69 

Pulce, c fua nafeita dall’uovo . 83. (uè uova > boz- 
zolo, c fviluppo . 84 Oirervazioni d’Ariftotele in- 
torno alla nafeita ai quella , fuoi abbagli, e in 
qualche parte difefa . 84^ Opinione d’ altri Auto- 
ri - 88. Figura dell’ uovo , del Bozzolo , e della 
Pulce- 89 , 

Q. 

Q uercia fola dà il nutrimento a duccnto , e più 
ipezie d' Infetti * 41. 

R 

R Amo de’ Rofai, con qual’ arte fegato dalla Mo- 
fca, per deporvi le fue uova. 2. $ 

Redi s’ingannò nello- ftabilire la nafeita degl’ Infetti 
dalle piante - 

Reni dello Struzzo deferitti . 174 

Rifleffioni intorno la (alfa maniera creduta (inora del 
nafeere gl’ Infetti dalle piante. M 33, 

S 

S Eghe maravigliofe delle Mofche de’ Rofai deferitte .. 

10. 

Struzzo, e fua Notomia- 153. Suoi ventricoli . 1 s 6 . 
Glandule del primo , e loro fermento . 1^7. De- 
fcrizione del fecondo ventricolo. 1 5 9. Chiòdo pian- 
tato nel detto- 161. Se digerifea il ferro , faflo- 
lini , vetri, corde, c limili. 161., e i8jg. Se cavi 
nutrimento da’ detti . 16^ Errore dell’ Aldrovandi . 
c di altri , che negavano eh’ e’ digerifse il ferro . 

Suo 


Digitized by Google 


'Suo Fegato defcritto e canali biliarj , niuno de' 
quali fora il ventricolo . 168. Come in quello en- 
tri la bile . ivi. Pancreas , e fuoi canali molto lon- 
tani al canale biliario. 169. Errore del Silvio del- 
le Boc intorno l' effervefeenza interinale in quello 
animale con evidenza fcopcrto. 170. Milza defcrit- 
ta. ivi. Mcfenterio. 17 1. Intellini deferirti. 170. 
Due Ciechi. e il Colon di rara llruttura. 172. Ret- 
to, c Cloaca. 175. Reai. 174. Sterno curiofo del 
medefimo. 175. Cuore trovato morbofo > e Idro- 
pifia del Pericardio, c cagione di quella. 175. Cuo- 
re , e fue Auricole deferitte . 178- Polmoni, lue 
celle, vefcichc.e pofitura deferitti . 178. Aria* 

come palli nel ventre . 179. Trachea, bocca, ed 
efofago. 180. Telia, Occhi, Orecchie ec. 181. Pen- 
ne diverfe nella llruttura da quelle degli altri uc- 
celli. 184. Colle, cd altro olfeo artificio. 185. Mu- 
scoli intercoftali fottililfimi , e Cofcic mufculolè 
molto . 186. Piede, dita, e pianta deferitta. 187. 
Virtù di varie parti del Corpo trovate falfe . 189 
Sproni in cima alle ali dello Struzzo , co’ quali com- 
batte. 17*. 18$ 

Sugo llillante dalle radici dell’ aculeo della Mofca 
rofifega , qual' eftetro faccia nel ramo . 2. , c 23 

T 

T Rionfetti s" ingannò nell’ opinione della nafeita 
degl'infetti dalle piante-, per voler credere più 

all’Amo, che al Malpighi. 3 7. 3 8 

Trachee de' vermi del nafo delle Pecore . 101. de’ 
vermi dell’Edto, o Affilio. 138 

V 

V EntricoIi dello Struzzo deferirti , loro fermen- 
to, c come digerifcano il ferro , ed altre ma- 
terie dure. 158 

Vermi della Mofca de’ Rofai , come nelle uova fi ma- 
nifedino, e come nafeano. j. loro druttura, e au- 
mento . 6 . loro definizione . 7. loro bozzolo . 8- 
loro ninfa. _ 9 

Vermi , che formano dradicciuole fra tunica , e tu- 
nica 
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ntca^delle foglie delle Rofe , e d’ altre Piante ; lo: 
ro deferizione, c fviluppo . **• 2 9 

Verme della fommità de’ germi de Rofai. 3 °- 1 } 
Verme de’ Bottoni delle Rofe , e loro mutazione . ivi. 
Verme del nafo delle Pecore ec. fua nafeita , muta- 
zioni , e fviluppi in mofea . 96. Effetti di queno 
verme. 97. fua deferizione. 98. fue Trachee. 101. 
Vini» di quefti vermi creduta contra l’ Epilcffia • 
ioz. Crifalide di quello verme deferitta . 105. com' 
efea, e deferizione della mofea. *06. Quali anti- 
chi abbiano fatto menzione di quella mofea. «*!•» 
vedi anche Mofea del nafo delle Pecore. 

Uova della Mofea de’ Rofai , come incalvate nel ra- 
mo . 3 . loro numero , e aumento . 4 

Uova, le poffano far diftingucre le fpezic. 7* 
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